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IN SENO A - / 

M A R I A 
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COMPOSTI DAL 

V. SI MONE BAGNATE 

De la Compagnia di Gesù . 

Con aggiunta d* altri Sermoni * 
v e Panegirici. 

D E D I C Ar T I 
H uflrijf.cd QcceMentiJf.Sigfiore, 
t Padrone colcndifliìéó t il Signor 

D. FERDINANDO 

PIGNONE DEL CARRETTO, 

E FÀXARDO . 

Mar eie fe di Santo Danajjc .Primo 
gettito di S.E.il Signor Principe 
di Aleffandria . 



IN NAPOLI MDCXrri; 

«reffo Domenico Antonio Par» ino 


*on Limia de Superiori • 
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Eccellentissimo Si gn. 



E venga que; 
pera", che rinasce 
K "y da' miei Torcili , 

, di primo lancio à 
ricoyrarfi (otto, Ja. vo^r’ 
ombra lumi ; npr|(W^i no 

• accade, cht| del fuo ardi- 
mento ne facciate, le me- 

. . raviglie », Eccellentidìmo 
i Signore,.. Da lato, la 
> materia, qn^coflnppjiefi, 

ella è facra ^dunque per 
t fimpatia di genio, volar 
dovea fen^a ritegno a no* 
. .bilitarfi in mano cotanto 

" * 5 * . * ^ * r 

benemerita, della. Pietà j 

• fcorgendofi ormai da chi 

che ha, con quàta maeftà 
i : • a a dì 


• di fplendorì regni nel 
voftro cuore coronatala 
Virtù. Dall altro, non va- 
ta ella grande^a fmifura* 
ta di mole $ adunque non 
potea incontrare oppor* 
tunità migliore, nè aver 
modo più bello d’ingigan- 
tirfi , che farli cofa tutta 
voftra , e quindi renderfi 
«maffima . E chi non sà , 

1 ! che bafta a piccioli fiumi 
preftar tributario omag- 
giò all’Oceano , affine di 
non invidiare le graffe 
piene delNilo f poiché en- 
trati nell’ ampio feno del; 
Mare, oye il tutto è gran- 
de, nó vagliono à diftin- 
guerfi dagli umili rufcei- 

• ' letti 





letti gli orgoglio^ Danu* 
bj. Inoltre, (e giufta lVi, 
pinion del Keplero* ogni 
lume èmagnetico.io nuL* 
la impegnandomi filila 
verità d’un tal detto, pof-« 
fo Acutamente affermare, 
mercè de’ voftri sfolgo- 
ranti riflesft,fi tirerà die- , 
tro quella Operetta tutti ' 
gli applauff trionfali deli 1 
erudita divozione:e fenza, 
tema di marcir nelle te- 
nebre dell’ oblio, correrà 
trà le mani de’ Letterati, 
fempremai coronata di 
raggi, e tcmpeffata di lu- - 
ce. Nè potrà giamai l’In- 
vidia addogarmi colle fue 
menzogne la taccia inde: 

. . a 3 - ' S na . 


gna d intereflfato lufinga* 
tore, quando elIa,fuo mal 
grado, vedefi in obligo di 
cònle(Tare,che i fplendori 
natalizj fono Itati Tempre 
ereditari del voltro deco* 
rofoLignagio.Quindi,va--' 
glia la verità, io non poflo 
tarmi à 1 rileggerne * gli - 
Scrittori, sì che non mi fi 
rendano {dal troppo lume 
ecclilfate le pupille, qual’ 
ora in nobile -profpetti va 
fcorgo dipingermi - da co* 
fioro la ferie tominofàde’ 
voftri Ànteceffòrì,^^»»» 
fingali (^dirò > qtìàtìto de’ 
Colósfi Rotnàni regiftrò 1 
l’ IftGrico ) quorum fingali 
fòrent nobilit aturi Joc amatati 

**. to 
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co doviziofaé la pièna del* 
le glorie, di cui vanno in 
vaga moltra nobilmente 
pompofi. Mi additan edi 
Culle prime , qualmente il 
voftrp illuftre Calato, fre ; . 5 
giaco di ricche prerogati* 
ve, abbia nelContadodel. , 
la Provenza 1‘ originaria 
forgente . Non viavvràdi 
vero, chi lo ; rivochi in qur 
ftione , quando di ciò ne 
rende veridica teltimo- 
nianza,e 1 % familiar confi* * 
den^a , di euiri Monarchi 
^delleGalliejinvariabilmen . 
te, onorarono que’ della 

„ voftraProfapia , el’efferfi 
tante fiate ivoftri Ante* 
nati, con trionfai innefto 

s ' S J ' a 4 ini; 
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impalmati , oltre Ja&RA* 
hgerus, con ragguardevo.- 


me Francefe e’1 fop ratio* 
me diCampagnuóla,Ter* 
ra di quel Contado , con 
cuì)acopo Pignone por 
. tofsi nel Regno di Napoli 
col Rè Carlo Primo ; il 
. quale venne in più mar* 
ziali cimenti, à maraviglia 
affittito dal fuó valore , e, 

' animato dal fuo coraggio 
Carlo , che ne ammirò le 
imprefe guerriere, entrò in 
* obligo di guiderdonarne 
la fedeltàif Che però nel 
1 269. invertendo Jacopo 
del dominio di Orione, 
Carretto , • Colle pagano , 

f .Mon* 


Monticelli in Apraci, fè . 
fcorgere a chiare prove, ad 
effer nó di piccola levato- 
ra,ma troppo rilevati i fer* 
vigi refi da quel braccio 
poderofo alle glorie del 
proprio Sourano.La virtù, 
aguifa de . Cieli , bà la 
quiete nel moto: onde nel 
medefimo anno, dopò da*, 
to faggio - del: fuo gran_. , * 
cuore, fù impiegato ne ma 
ceggi della Politica, e per 
la capacità del fenno ven- 
ne tofio da Carlo inviato- 

* * • j» ’ ■ 

ne’ governi di Monterea- , 
le, A matrice, Acumoli, 
Arquado, e d’altri luoghi; 
ma non andò guari, che ar* 
ma co Cavaliere dal Ré , ; 
i ./ a 5 quia- 
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quindi portelli ftfbBre- 
fciano a mantenere in fre- 
no , ens doveri della giu* 
Idiozia que’ Popoli malcon* 
tenti. Aid^vèro reflòefta*" 
cica la maraviglia > ■cóme'? 
vide la fcàbievcle , fui per ; 
direjconcorrenza di Jaco- 
po,, nello ftudiarfi d’impe- 
gnar tutto fe nèlf imprefe 
di Marte, affine ditenderfi 
benevole la ’ Maeftà di 
Carlo, chiamato il Secon- 
do/ e finte reflarfì di que- 
fio nel volere ad ogni c6- 
to fublimato il merito i e 
rimunerate le fplédide ge- 
Ita di un tanto Eroe_> . 
L-’accolfe per lunga pe^za 
U Corte fingolarizzato 

. nell- 
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nello ipecioio carattere di 

Qtpi^rjer, 
gkriofo .Monarca .* ma_, 
q.uerfti bea $f>fto sayvide . 

; nicchia per! 
ita . 



-, ^ . latca* • 

rka diiQapitanp. in cNr.< . 

ppIicoajmiUe fregi d’dfaoS * 
ri , ielle 1 nngo farebbelJan* t 
ndyp fa deprima i&vìollo • 
in -Aprti^ai» c^uindìfleila? ? 

Provincia -di. Bari esiti? v 

rplo decdrofo 4i Viceré . • 
Non t prima,, coocedatoii 
da Govertóf, fdtiitetno in 
Napoli,! che jaVVifa n d olì . 
ferapre njaèii/uo Péncipe > 
vincolati? da»4nlòYÌiofeAHir . 
ghije* follecitato dalla giu* 
a & Iti- 
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, {Vizia a fgravarfene co gui J 
derdorìi,gli diede in 'dòtto ^ 
l’inveftitura delCafale de 
Galli , col dominio d’altri • 
feudi trà in Nocera , e in » 
NolavQr che dirò de fuoi 
figliuòli G alter icr, e Ro. 1 ; 

, BERTO^) gloriò!! rampolli 
di Pianta sì generola_, ? . 
Dacché il primo refofi dif* 
potico degli affetti del Rè 
Roberto , fosmontando il 
valore d’ Achille, guidò av ’• 
ventorofamente le di lui 1 
Armate col- carattere di 
CapitanGenerale,e pofeia > 
nel 1331.il vide,con eccef' 
fo di contentezza, fuo Vi- 
ceré la Bafilioata; il fecon- 
do incaroinatofi a gran . 

■ • • P af * 

t^igitizedby CÓQg le 





palli per que’gradi di onci 
ri,chefeppe meritare lai; 
te^za del fuointendimen*. 
to » portolfi col Duca di - 
Calabria j e con altri Ba- 
roni del Regno, ad often- : 
tar fue prodezze nellaTo- ! 
fcana . Che di Benedet- ; 
to, e di Ari manno, no- 
mato ! il Cavaliero dèlia 
Lenza, figliuoli del men- 
tovato Roberto ? Se di' 
Ari manno] n’ è panegiri- : 
■ Ila la Fama in quell’ elo- 
gio (colpito a caratteri d ’ 1 
Eternità nella Chiefa 


Cattedrale di Napoli, ove 
giace in ricco avello fepol* 
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voli , e fpeciofe, lofteniftet 
con fomma lode, compar- 
ve nel i4zo fublinaato all’ 
onore. idi Luogotenente,- 
di Ca mera* pollo a mbi tOj 
da {celti competitori, Lai u<i. - t 

folaxnenteconfèwo ca; • 

giond’cfler più- ecee Ileo- • 
te. nel mefjtp ..,E$fs'o fot t^ 
filentio un, Lva <5|i 
gnone tenuto inloipaw 
venerazione, e rifpetto da 
Ludovico III., , e dall* 
Reina Ifa bella, copfortej 
di Renato:: il quale pofga 
Magioedomo dellaReinai 
Margherita , fé Tullealf- 
del pubblico grido volare 
il luo nome. Non fò motr 
ta d’un. ? tCTRO.si diletta, 

• ' - «• i Jh * * * 

. . al . 


# •* 



* 


al Ré Ferdinando d’ A* 
ragona , dal cui figliuolo 
Aurelio Pignone , flato 
prima un de’Paggi d’Ono 
re del Ré Federigo d’A-- 
ragona, e da Cecilia Or fi* 
ni forti alla 1 uce Marcel* ' 


lo Marchefed’Oriolo ; il- 
quale col titolo-di Pria-; 
cipe dell’ Amendolara , ; 
Reggente : del fu p remo s 
Confìglio d’Italia-,; una* 
coll’abito di S Jacopo , e- 
commenda di 6000. feudi ; 
annui vriempi tutto il; 
Mondo colla fama delle- 
fue glorie e col credito-- 
del fuo faperè. La vottra.. 
Profapia: fin< dall’ anno-- 

< « .< * 1 i*i 


1301; 


ta 
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di quella Metropoli, og- 
gi detta deSeggi.-che però 
non mi ftupifco nel rav- 
viarla fempre mai cor- 
teggiata da Stelle di pri- 
maria grandezza nel Cie- 
lo Napoletano, dalla Orli- ^ 
no, dalla Pignatelli, e per 
non far parola delle altre, 
dalla Caracciolo del Mar- 
chefe diCaprilia, la cui 
Eccellentifsima Sorella 1 
D<1sabella , Eroina di. ' 
fublime inédi mento, oggi, 
voftra Conforte amatiflì- 
ma,é venuta co’facri Ime- 
nei ad accrefcer luce, non 
già a dada al voftro Li- 
gnaggio luminatiflrmo « 
Éd oh / che bel campo di 
* 1 glO; ; 
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gioì rie mi fi para dinanzi 
nel por mente a’meriti fu* ? 

blimi dell’Eccell. voftra . 

! ■* 

gran Madre D. Mar i a; . 

. Dama della tanto decàta' 
taFamiglia Qv i roga Fa* 
xARDO,la quale hà (tanca* 
te le penne di più fcritto* 
xi { nell encomiarne la era* ■ 
dezzza de’pregj, di cui^à 
adorna jed ha fatto fudare . 
più torchi nel -dare alla, 
luce le gloriofe imprefe , 
degli Eroi della fua incili 
ta Famiglia. Ma io fcrive* 
rei un libro , non già una 
lettera , qualora delle vo* 
(tre prerogative mi fludr 
afsi , bé anche in qualche 
menoma parte , raggua* 
i-ì gliar 
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gitamela po (Irrita. Onde -■ 
fa pendo bene quanto più 
eloquente panegìrifta ita c 
un rifpettofo filenziol, idi • 
quello lo fia un mal con- ; 

tetto difcorfo, cófeffocher 

lafublimità delle, vottfe c 

glorie mette in confufio-5; 
ne la mia debolezza, ne io; ; 
vado fornito di piume bar 
fievoli a perfettamente : 
ra ggi u n gerla Depofito • ' 

dunque per omaggio del- : 
la mia offervanza nelle, 
voftre, mani queft’ Ope-, 
retta , e mi vedrò . forni 
inamente pago delle mie,; 
brame , fe e (fa goderà la 
fortuna d’eflere rimirata 
con ; parzialità idal voftro 

oc’ 
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occhio giudiziofiflìmo, ed 
aggradita dalla voftra ge- 
ne ofità., ed ioaverò i'ó- 3 ^ 
nore col- più rifpettofoj? 
oflequio d’ inchiànanmi • 
alla’fuagrandezzaj e fot- ' 
toicrivermi i 


Di V.E. 


v«* 

• > <■ i 


Napoli li 2 5:Febbrajo 

*7 I Jt 


ì- i. r 


, \ 


- - t ' ' ' ‘ ' • ' 1 

’ l . ‘ ‘ 

Umilif t.ed OjfequìofiS erv* 
Domenica Ant.. Panino, 
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Troreflatio Autboris* 

C VtnSS.D.N. Vrba: 
nus VTIJ. Pontifex 
die 13. Mart. anno 1625 

Decretum ediderit, illud* 

* 

quedie 1 5 .Julii anno 1629; 
confirmavenr , quo inhi* 
buit imprimi Libros Ho* 
mi n u m,q u i Sa nòti tatis,vel 
M.artyrii fama Celebris è 
vita migra verint,gefta, mi* 
racula, revelationes , feu 
quaecunque beneficia, tan* 
quatn eorum interceflìo' 
nibus à Deo accepta con* 
tinentes , fine recognitio- 
ne , atque approbarione_> 
Ordinarii,& quae ha&enùs 
line ea imprefla fune, nullo 

mo* 
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mòdo vult cenferi appro* 
bataj&cumidemSS.D.N. 
Urbanus Papa VII/, die 
5-Junii ann. 1641. ita ex* 
plicaveric , ut nimirum nq 
admittantur Elogia San* 
<tti,vel Beati abfolute , & 

, qua: cadunt fupra mores, 

■ & opinionem , cum prote- 
tta tione in principio, quod 
. eis nulla adfit au&oritas 
ab Ecclefia Romana , fed 
fides fìt tantùm penesAu*. 
$orem . Huic Decreto} 
ejufque Confi rmationi, & 
Declarationi obfervantia, 
& reverenda, qua par eft, 
infittendo, profiteor me 
haud aliofenfu quidquid 
in hoc volumine refero, 



accipere,aut accìpi ab ullc 
" velie, quàm quo ea folent 
v quf humanà duntaxac au 
Contate , non autem Di 
vinà Cattolica: Romana 
- Ecclefiae,aut Sanóbe Sedi., 
> Apoftolicas nituntur :-ii.v 
»• tantummodò exceptis , 
quos eadem Sanata Sedes 
Sanótorum, Beatorum_>, 
aut Marcyrum Catalogo 
adfcripfit. . 



Fcceìientijjtmo Signore . 

D Omenico Antonio Parrino (appli- 
cando efpone a V. E-come defìdera 
dare alle Stampe un Libro intitolato / 

* Attrattive di Gesù in Seno a Maria, còm- 
poflo dal P.Simone Bagnati della Com- 
pagnia di Gesù. Per tanto fupplica V. E. 
degnarfì di commetterne la revifìone 3 
^ chi le piacerà ut Deus. 

J\ev.V- 3 o..Hierrnymus de Onufrìo vi - 
, deat , & in / cripti* referat. 

ZU GASCON r. guerrero r. 

Cat.lH.J^eg non inter fueutnt. 

Provilum per S.E.Neap 7-Maii 1 703. 

Majiellonus . 

Eceellentiflìmc Domine. 

J Uffu Excell. V. vidi Librum ìnfcri- 
ptumi Attrattive di Gesù in Seno a 
Maria a P Simone Bagnati Societatis no- 
ftrx eruditi/Tinoè, acpientiflìmè fcripm: 
illumque Regiae JurifdiòHoni onaninò 
faventem, quippe admores fubditorum 
Catholic^ Majellati optimis inllitutioni- 
bus imbuendos apttffimura , in lucem_» 
edendum cenfeo • E’Domo Profefla S J. 
Neap.i7./ulii i 7 02r 
Exc V. 

Hum.lpaddiflifs. Fam. 
Jo.Hieronymus de Onufrìo S. J. 
Attenta fupradifta reìatione imprimatur » 
GASCON R. GUERRERO Ri 
c&t. HI. peg. non interfuerunt. 
Provilum per S. Exc. Neap.20. TuU 7 oj. ' 

MasìeltonuS‘ 

IN- 
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LA POLITICA DIVINA, 

COGLI ARTIFICII UMANI 

Nel Prendere L’Uomo da Uo- 
mo ceirincarnazione . 


In funìculìs Adam traham col 
Ofee. cap. 1 1. 4. 

SERMONE. L 

L’UOMO SUPERBO PRE- 
SO DA DIO 

Cogli onori , e indotto ad umiliarli. 

Comprehendantur in fuperbia fua . 
Pia’. 58. 

G RANDE imprefa a_. 

mio parere , Uditori , 
quanto innafprita dalie 
malagevolezze , tanto 
fornita di gloria fi è, il 
prendere , e far fuo, il 
cuore d’unjUomo. Mirate qual Fortez- 
za è il cuore , di qual fito, di quai muni- 
zioni, di qual guarnigione provifta . E J 
Fortezza sì rimota, che è invifibile ; i fuoi 
baluardi tono un Sì , un Nò ; le fue for- 
tificazioni non fono efpofie al furore * 
delrarmi ; anzi è l’unica Fortezza vergi- 
ne} che non fu mai prefa , nè prefà eflèr 

A può 
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2 Novena 

può a viva fer-ga : anzi quanto piu fi re- 
plicano gli affak), della forza, tanto piu il 
cuore li mette iri fortificazione d’impe- 
gno. Le minacci?, i terrori, le llraggi,ie 
catene nò fecero mai dir di si ad un cuore 
dauvero,che dicedi nò : perchè al dire 
di, Arifiotele, ogni cola può farli a forza 
fuor che il folo V olere - Ma chi ’I crede- 
rebbe, il cuore dell’ Uomo,che li mantie- 
ne in difefa da ogni violenza, folo fi ar- 
rende per vinto a chi loalfeconda ■> a chi 
.gli va a verfi,a chi Vav vale di lui centra 
lui ftelfo . Ecco la macchina maeftra , e 
unica a dar la rotta ad un cuore , dargli 
aiPumore,lufingarne il genio, e pian pia- 
no inlinuandpli , quali perappròcci den- 
tro i ritiri de’ fuoi affetti , farlo un vo- 
lontario prigioniere, entrarne in un gra- 
dito portello, edif porne a fua voglia, per- 
chè a voglia di lui . E’ celebre il detto : 
gliUomiuilì prendono, come i-vali, dal 
manico ; cioè dire da quella inchinalo- ’ 
;ne,da quel genio , che fporge in fuora_» 
eguali offerendoli alla mano per prender - 
fi . Quello e non altro è il primario 
aforifmodi quella, che chiamiarao.Poli- 
tica , impadronirli degli Uomini dando 
allumore degli Uomini . E quella e . 
oon altra veggo elfere Hata l’altiffima 
condotta della Politica divina in quell* 
augullo miflero , che farà l’oggetto di 
quelli novegiorni, nell’Incarnazione del 
Verbo Eterno. Quel caro Dio, che lì fè 
chiamare %/ìmor efuriens , Amore # fame- 

fico, 
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Sermone I. ? 5 

lico, pofffc dir cosi , perduto dare prede I 
Genere umano , quali premuto , e tirato 
dal pefo del Ipo amore è dato in tale tra- 
fporto di carità , che per farli amare dall 1 
Uomo, per impadronirli del noftro cuore 
s’è degnato farfi Uomo, avere in petto 
cuore da Uomo $ e quali provando in sè 
fimili iipprellioni , ha voluto fenz’aitro 
dare neil’upspre dell’Uomo, careggiare il 
Tuo genio per farli padrone con arte di 
ciò ch’era fuo per naturatosi meco par- 
la il Grifologo : 1 Ad repar ationem ho - 
minis [uff cìt'»Ars Divina . Ecco dunque 
Nove Tratti della Politica Divina , che 
mette in operagli artiticii umani efpref li 
ne’ lacci proprii d’Adamo . In funiculis 
* idam traham eos » Legge l’Ebreo, homi- 
num , lacci proprii degli Uomini per gli 
Uomini. Faccia capo quell’oggi il pri- 
pio tratto, dare nel genio dell’Uomo fu- 
jperbo con offerirgli onori, e co’fuoi ono- 
ri indurlo a Jpogliarfi della fuperbia : e 
non potea con piu dolce equivocoaccen» 
narloil Reale Saltala, Comprekendantur 
in fuperbia fita, ■ • \v>o .-* «■ or - 

. E come potea Dio meglio dar neH.* 
amore deirUomo, che col fargli larga.-» 
offertg d’opori ? ,Qhel laccio d’oro,e lac- 
cio tutto in acconcio dell’ Uomo altiero/ 
Pitemi, Uditori, che gran coià è catello, 
che chiamali Onore. 4 ’ Di che è formato 
quell’idolo malli mo dei Mondo <*- Dove 
. A Va , • abi- 
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abita , dove regna ? Ingannati che fur- 
mo. L’Onore è un cartello in aria c’hà 
per fondamento le apprenfioni . Un pa- 
lagio incantato , che fi forma dalla magia 
del capriccio . Un niente luminofo , un 
punto gonfio , che fi rintana in un’intel- 
lettojcbe ti ftima, che fcoppia in una boc- 
ca, cheti loda, che fi contorna in un capo, 
che t’inchina. Starei per dar ragione a 
gli Artrologi , i che affermano le Come- 
te, che rilucono in quella parte, che chia- 
mano Angolo, e Mezzo Cieip,dove cofti- 
tuifcono quella , che chiamano Cafa degli 
onori, eflere piu maligne di quelle Come- 
te, che fi veggono in parte bafifa, e caden- 
te da gli Angoli . Si . Le Comete mo- 
ventifi nella Caia dell Onore h5no l’ono- 
re di eflferlepiu perniciofe. Quanteftra- 
gi, quante guerre, quanti efterminii porta 

? uafi crudeli confeguenze quefta viftofa 
Cometa del punto d ’onore 1 Ma bil'ogna 
darfi pace: quefta malignità rifplendente 
troppo c’innamora di sè . Amiamo anche 
le morti fe fono gloriofe, ci diamo il buon 
prò delle sfortune , fe vengono in abito 
d’ondfe • 0 ffm6if/0,efelamava Bernardo, z 
ambìentium crux , qua omnes torqueriyom - 
fiibus places * L’Onore , afferifce Arifto- 
tele, è un’impegno ftrèpitofo univerfale 
di chi n’è degno , e di chi n’è indegno : $ 

Honori " 
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Sermone I. j 
Hóftori incumbìt ignava s\quàm bonus - 

O punto d’onore veramente punto ,che 
termini tutte le linee funghe della gran * 
circonferenza dei fafto ! O punto,che fei 
l’oggetto delle fotrigliezze metafifìche , 
ove fa fpeculare l’ingegno dell’ambizio-. 
ne 1 Quel tale per riportare l’onore di ben 
veftire porta in dodo tutti i Tuoi beni Sa- 
ldando in cafa una vada povertà , un_. 
gran Vacuo, un lungo digiuno. Quell* 
altro per l’onore^di buon parlatore non . 
dubita di comperarli tanti difcrediti,quS- 
te fcolpifce bugie . In fomma l’Onore, al 
dire di San Tomafo , ha il primato del 
prezzo tra lecofe preziofe .• r Fama inter 
res temporale s videtur ejfe pretiojìor . Ca- 
ribe riveriti Uditori, dipingetevi pure al- 
la mente , giocate pure di fantada ad in- 
ventare un tale onore, corteggiato dalle 
piu fonore glorie , didimo dalle piu dre- 
pitofe circostanze , divulgatodai fuono 
della Fama piu fonora , che poflà venire 
incompetenza di quell’onore niente men 
che divino , che ci ha fatto il noftro caro 
Dio nella fua Incarnazione. Che un Dio 
divenga in verità Uomo, che un Uomo 
da con propietà Dio. Eh che abbiamo 
già fatto l’occhio alla nodra grandezza, 
abbiam fatto l’orecchio ai plaufi , il callo 
alle noltre fortune . Se io vi portadì no- 
vella che un Serafino per nobilitare la 
Natura umana a vede adunca la nodra 

A 3 na- 
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natura , e unitoli ipoftaticamentead uff 
corpo, ad un anima, già fi porta a farli ve- ' 
derda voi in quella Chiefa ; qual equi- 
paggio di popoli fi manderebbe dinanzi, e 
con quali impeti di riverenza noi cì por- 
teremmo a fargli accoglienze ? Quali 
tremori di oflequii ! Quali efpreflioni di 
amori.' Sallo Tobia ,che in pdire efler 
quello con cui parlava , che guidato 1* 
avea ^ Rafaéllo Arcangelo , i unus de 
Vrincipibus primis : t remente s> cèciderunt 
juper terram in faciemfuam . O Dio che 
arroflifco del paragone , è vero f ò no, che 
Un Dio, un Dio, il Monarca degli Afcan* 
geli, il Fattore de’Serafini è quello , che 
ha fcelta per fua quella carne, la foftenta, 
la termina, sì fattamente , che lotto la fua 
medefima Ipollafi la fua natura è umana-* 
ta,la noftraè indivinizzata . Sì sì lafcia-’ 
temelo dire,Dio è fatto un par noftro, tioi 
del grado divino . E che fanno le arden- 
ze degli amori? che gl’impegni delia gra- 
titudine f che l’efprelfioiii de’ringrazia- 
menti ? Caro mio Gesù'e come avete Ca- 
puto toccar bene la vena del noftro ge- 
nio? come folleticare i’uhnore deità nò- 
ftr’alterigia! Ah sì che bene a déntro vi 
liete infinuato con tratti d 'infocato amo- 
re nel noftro cuore . Vói ci lormafte ad 
imagine v olirà; voi per farci onore Ce- 
te già fatto alla noftra immagine, così par- 
ia Agoftino : in primo bóWttte fecit nos 

Deus 
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Sermoni- I. 7 
Deus ad imag ìnem fuam , ecce in b ac die 
mutata vice faftus efl Deus ad maginem 
noftram. r 

E qui profondiamoci pia in quefti 
ammirabili ripieghi della divina Politi- 
ca. La Politica baffa degli Uomini, dirò 
così , è una Mercanterà ufuraria : mette 
in compera gli onori che dtf jgéufa- ; non 
lafcia morto il capita 4 e , lo fa vivere e 
fruttare col centuplo di ufure onorarie ? 
adefea il cuore coll’onore , ma ,'per Spre- 
merne e le rendite,e la forte . O quanto 
altramente nell’Incarnazione la Politica 
Divina ! è in un perfettiffimo difinterefi- 
fe : ci donò gl i onori d’un Dio incarnato, 
mal perchè foflero di noftro acqui fio e > 
capitale, e tratti. Fondo il mio penfiere 
{u d’ana parola dell’Evangelifta Giovan- 
ni : z Societas nojiraejlicum Vatre 
Filioeius Jesu Chrifto . Mercadanti , fé 
qui fiere , attendetemi . Vi è ben noto 
per li voftri vantaggi quel celebre Con- 
tratto, che chiamate di Società.- ed èallor 
che piu Trafficanti infieme vengono d’ 
accordo a contribuire ogni un per fua 
parte in comune un tal numero di mo- 
nete, le quali cresciute in un pingue pe- 
culio s’impiegano in vani traffichi, e in- 
dudrie Mercantili- Il frutto , che quindi 
proviene, vien divifo prò rata parte a’ 
Negozianti con proporziQne del contri- 

A 4 bui- 
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buito al capitale. Contraftus Societatis 
, cum contributi s pecuniis , vel rebus 
communc lucrum faciunt prò rata . Sì: eb- 
bimo l* invito a sì bel contratto di Socie- 
tà dal noftro Dio; ed egli intendendo nel 
linguaggio delia noftra mendicità, ma piu 
del fuo amore , larifpofta dei sì ,lo ftipu- 
Jò,e fi obb\\gò;Societas nojlra efi cum Va- 
treyfat Filio eius . Ma udite l’immenfa 
difuguaglanza de’Concorrenti. Dio pofe 
ìji capitale l’Oro della Divinità, noi il Fi- 
go dell’Umanità : e di quelle due ipo- 
fiaticamente unite fi formò il piu trab- 
occante peculio che far fi poflfa > Crifto 
Dio, ed Uomo. Fu induftriato il gran 
capitale, e trafficato fulla Nave della Cro- 
ce pel marRofio della Paffione.Ed o qual 
immenfità dòòori,e di meriti fruttò, per- 
chè di operazioni Teandriche ! Rilco- 
teva la Giuli izia, che fi facefle la propor- 
zionata divifionede’vantaggi, e fi dimez- 
zalfero i frutti del capitale tra i Traffican- 
ti . Eh di grazia non adoperate per un 
Dio le fcarfe mifure de’noìlri cuori inte- 
refifati . Egli celebrò sì bene il contratto 
di Società con noi, ma a noi,a noi fece la 
piena ceffione delle fuegiufte pretenfio- 
ni ; cicollituì Danatarii in integrum di 
tutti i vantaggi gioriofi comperati a collo 
de’fuoi difcapiti : Omnia , ecco la Adu- 
lazione della donazione, i Omnia cum il- 
io nob*s donavìt , omnia , omnia. 11 contrat- 
to 

— m— 1 ■ — • ■■■» » »» i i i iw ■■■■■ ■■ ■ , 
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*o fu tutto onerofo per lui, fu tutto van* 
taggiofo per noi : egli fi velli di debolezza 
.per invefiir noi di fortezza,!! coprì di po- 
vertà jper colmar noi di ricchezza, fi fatol- 
iò , ò inebriò d’ improperii perjcoronar 
noi di glorie: i def cernii t ad ima , unws 
tolleret ad fupnn a ; exìnanitus efi Deusj.it 
jexcellentìfsimè dominaretur & fervasi it- 
fd pur bene Filone Carpathio. Alzategli 
occhia quella nol>il Metropoli dei vero 
piacere: voi ben lo fapete,colà è il Reame 
dell’onore - Chi ci guadagnò queii’ 
immenfo capitale , ed eterno contati' 
te di felicità i Quefto liberalismo no- 
lìro Contraente, ciae c'impegnò [avita,? 
vi fpefeil Sangue* A quegli onori in- 
effabili era rotto il fendere, era i aggelia- 
te Ringreflo, egli il caro Gesù afpeCe del- 
la fua vita,fangue,e riputazione rifece co’ 
fuoiobbrobrii la firad?,arietò colla Cro- 
ce le porte :eg li fi coftitui reo, per crear 
noi Rè. E qual finezza d i onori pia (celti 
potea a mano piu piena difpenfarci? 

L’Amicizia non ha regiftrato mai 
né’fuoi Annali nomi piu famofi di Gio- 
cata , e di David : .anime accordate in 
iirtilfono, cuori confufi in un Ibi cuore, 
due medefimati in uno • Ma dove mai 
Gionata lambiccò alla piu fina quinte! • 
ferna l’amore verfo l’anima fua, cioè Da- 
vid ? Allorché con una piena rinunzia a’ 
funi intereflì egli Primogenito del Rè 

< A 5 Saul- , 
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,S’aul!e, erede naturale del Trèno, s’ind ufi*' 
ie a quafi frr fuo erede, del Regno un al* 
trosè , cioè l’amico David. Udite con 
quali ckmfule : j Tu regnabis fuper If- 
rael ,{y ego tro tibi fecundus . Gran fi- 
nezza : gittar per un amico un regno , ii 
primo la rii fecondo; anzi farli fuddito 
d’un foo fuddito. Ma purè amorési fvjh- 
lcerato ha le fufe eCcezzioni . Giohatà 
rinuiuiò ii primato deil’onoré ,ma fi ri- 
tenne il fecondo féggio : ego' erótìbift* 
cundus ; fece contratto di focietà d aito- 
re,ma volle la parte . Chi può difputar di 
finezze col noftro Gesù? Volle per sè 
tutto il colmo degli obbrobrìi , cedette à 
noi tutteie renditedegli onori ; effendo 
di ragione tutti fuoi gli onori, tutti no- 
fi ri gli obbrobri! : 2 faólus -eft prò ttoltfs 
svate dittityn. ' * 

Già VedefiO, eon qual gentilezza 51 
mio Gesù ci diede nel genio col conferir-* 
ei fomma sì vantaggiolà d’onori . Ma che 
pretefe col ciò fare ? non altro che noi 
catti vati da’fuoi onori , che gii colarono 
tanti vilipendiijUna volta ci nmilialfNèé 
a lui per noi vilipeso . Ecco il bel raggia ( 
ro della fua Incomprendibile politica _■* 
fjtranà, ma vera è la pativraletstf del Sù*- 
perbo . S*innalibera,fi gonfiavi 5 * 41 sin'fu«- 
perbifce con chi con lui s’ìt^pérbifce ; 
mali deprime , fi confo a de, fi umilia con 

* eh» 
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Sermone I. ir 
chi con eflfo lui s’umilia. Bramate met- 
tere in deprefiìotie un Altero , umiliate- 
vi • L’Altiero è fomigliantifiìmo ai 
Mare, Ce fuperbia di vento albagiofo vi 
foifia di {opra , monta ancor egli in alba- 
gìa di tempefie i ma fe (opra vi (pira uà 
venticello orai le, di Cubito fi ab balla, e fi 
umilia in dolce calma. Ma o quanto piu 
darete umiltà ali 'Alti ero, fe vi umilierete 
Colo per fargli onore- Or a quella bat- 
teria di cortefianon può la fuperbia te- 
nerli in difefa- Inameni* fu la umilia- 
zione <f un Dio Incarnato . Tanto baila 
a perfuaderci,a metterci in grazia i’umii - 
tà. E pure tanto non bada: lafua umi- 
liazione altra pretenfione non ebbe, che 
il noitro onore-. A si gentil finezza qual 
alterigia può reggere? t Venìt burnii is 9 
nobilmente Gregorio M..quem fanfuper» 
bus bofiis admìretwr .. Piacefie ai Cielo., 
cheiifuocodi tanto amore operaie nel 
©oftro cuore fuperbo ciò che ii fuoco ce- 
ielte coll’Antimonio - z Afierilce Ha- 
mero Poppio celebre Chimico , che le fi 
applica al Sole uno specchio Ultori© co* 

' Raggi rtfleffi a calcinar i’Antimooio , 
mirabil propietà di quel fuoco tratto <kt 
'> Cielo, tira dall’Antimonio una gran co- 
pia di fumo nero, ma in tal maniera , che 
•col l’e vaporazione del fumo , tanto non 
^difiìpa lafoftanza dell’antimonio, che 

A 6 pe-s*^ 
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pelato doppo la calcinazione fi truova 
cresciuto di pelò calcinato ch’egli è da 
quello ch’era prima di calcinarfi . Bel 
(imbolo della Superbia ,e dell’Umiltà. La 
Superbia è tutta fumo, l’Umiltà tutta reai 
tà i facciamoallegra perdita de* fumi al- 
tieri, ci fgra veremodelle leggerezze, ere* 
feeremo nella foftanza . Ma oiraè che_^ 
anche con Dio abbiamo de’fumi , e forfè 
piu che con altri con Dio . i Inìtium 
cmnis pece ati ci? fu perbia , s’infegna nell' 
Ecclelìaftico : mi Oa lecito dir di piu » 
ogni peccato è ò formalmente ò inter- 
pretativamente fuperbia,perchè non v’è 
peccato che non fia un aÀettiva folleva* 
rione di sè fopradi Dio coi negargli l* 
ubbidienza , e col fopraffare i fuoi comi* 
di. Mail peccato d’un Criftiano per io* 
prappiùè un infolentire contra un Dio 
umi!e,perchè ei crede un Dio incarnato. 
O abominazione orréda d’una colpa che 
infulta un Dio abballatoli per farci ono* 
re 1 Ah peccatori miei pari, come mai ab* 
biam latta rinunzia ai fentimenti,fui per 
dire, di naturale quali abbiamo (mentito 
il genio dell’ umanità ! non umiliarci 
coll* ubbidienza ad un Dio fatto ubbi- 
diente per amore * Io fo pur bene del 
Rè Seieuco ,che avendolo i fudditi rub- 
belli precipitato da! trono , e gittato in 
efilio da tutto il Regno fu d’ una nave, il 
mii ero quali anche avvio fiiife io dilpet- 
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todàll’onde ricacciato a terra della bur- 
roica, giacque naufrago, e nudo Culla 
Spiaggia . Così abbandonato , e mifero 
invitò colle fue sfortune i medefimì Ri- 
voltoli a girlo a vedere così mal condot- 
to^ a goderedi sì funelto , ma per elfi 
gradito fpettacolo. Si portarono a trup- 

{ >a fello!* a triófarne : Ma vifto appena il 
oro Principe in sì lagrimevole (tato , no 
focome quali ad un incanto delle mife- 
rie, cedendo la perfidia albi pietà, fotten- 
trando all’odio l’amore , que’ roedefimi , 
■che regnante lo perfeg aitarono , abban- 
donato e folo lo riverirono , e raccoltolo 
•dall’arena lo ricondafièro alla corte, io 
rinaifero in trono, gli telìituirono la Co- 
rona . Di tal amabile prepotenza per fog- 
giogare cuori anche infieriti fi è un Prin- 
cipe umiliato. Ma che deboli paragoni 
■fon quelli ! leggiamo un Rè , ò pure il 
Rè de’Rè, un Uomo,ò pure un l3io, ca- 
duto da un Trono ,ò pure difcefo dal 
Cielo , fpogliato di vefli ,ò pure in una 
^>iena diltimulazione della Divinità, mu- 
tato di fortuna, ò pare fattoii vermi s , 
Ì3* non homo, opprobrium homìtiZ^ abjf- 
ilioplehis ? Ditemi , f pettacolo di «luta- 
zione sì stupenda c’imprime forte nel 
cuore una facra alterazione di pietà ?C» 
perfuadeun (enfo di rifpetto^ Ci muo- 
ve a riconofcerlo co’ fatti noftro Prin- 
cipe, e a predargli omaggio di ubbidien- 
za? Appunto. <^uel Ricco crede, e ve- 
>deJl fuo-Dio caduto in povertà rei* amo- 
1 W.if-j. ' » Te, , 
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re. Da efempio sì loquace è convinta 
forfè a {'occorrerlo in perfona de* Poveri? 
Dicalo quel povero Creditore , che iru* 
quel l’anticamera porge memoriali di la- 
grime per rifcuotere il prezzo de’ fuoi fu- 
dori,e nerifcuotea piena mano titoli d* 
importuno, ò raggiri di affettate dilazio- 
ni - Quell’ Anima puntigliofa crede, e 
vede un Dio fatto fcopo di ripulfe,e di 
maltrattamenti* ne afcolta il comando, 
che per fuo amore s’ inghiotta un getto, 
difsimul» un torto , li dimentichi d’uni 
ombra . Sì sì che lo veggo portarli a vo- 
lo a raccomandar la vendetta ad una ca- 
lunnia^ far giudice delle fue pretenfioai 
un duello . Quel Giovane difloluto cre- 
de^ vede un Dio umiliato ad onorarla 
noltra carne, affinchè regoli ie fue paffio- 
ni con dettami di fpirito • Ma io noi 
veggo iafciar il pollo di quella Grada, e la 
fentinella a quella tìneftra, ancor che Ge- 
sù gridi dal fenile di Betlemn fi ego Domi- 
nnSyUbi eft timor meus? Se non lafciodef- 
fer Padrone fattomi in abito di feruo, do- 
ve fono le ricognizioni della padronan- 
za, dove. l’efibixioni dell’ubbidienza ? 

Datemi licenza ch’io conchiuda un 
punto di tanto impegno con una inter- 
rogazione alquanto violenta . Ditemi, 
V ditori . Chi è mai quelle, che nel Gri- 
fti-mefirao è riconolciuto -con argomenti 
d’ubbidienza l altiffimo Sourano , il Pa-* 
dron’e univerfale del Mondo Cristiano .? 
birillo Gesù* rutti ad una voce mi rifpo- 
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Sermone I. tj 
diete • Perdonatemi , fallo falfifiìmo . li 
principe padrone del noftro Mondo è 
riconofciuto ogni altro che Gì sù . Lo 
pruovo • Figuratevi, che da Dio fia crea • 
ta un Anima in una piena ignoranza del 
tenor pratico, che fi tiene nel vivere del 
Mondo , ma ben intefa delia teorica de’ 
«oftumi , che dee olfervarfi nel Mondo • 
Quindi queft’Aaima fi faceffe a ved r 
curiofa le ufanze,» colhimi,leofTervanze 
del Gerire umano .* Gio fatto inter ror 
fatela un poco, fe dal tenor di vivere de~ 
gli Uomini faccia argomento che fia ri» 
verito per Padrone. Dio ComeDio? di reb- 
ba ella ? fe a’ comandi di Dio fi danno 
tante negative, quante fi commettono 
operazioni peccaminofe. Se io entro in 
•quel palagio : fo bene chi n’è Padrone . 
Veggo un Perfonaggio in maefià , che 
‘Chiama q uè] Famiglia, e appena gli fa un 
comando, (Èe oflèrva la puntualità dell’ 
^decozione . "Se vuofapere ,chi fia il Rè 
di quel Regno, l’ira paro bene dal rii pet- 
to che tremanti gli portano i Corteggia- 
■ni , dai tributi che voi ontarii gli paga- 
no -i Popolijdairubbidienza che veloci gli 
predano gli efercit» . Ma pio comanda, 
equantò pochi ubbidifeono ! Dio im- 
pone l’umiltà , e quanti oiTervo altieri ? 
Dio efigge il perdono, ed o quante infie- 
rifeono le vendette f Dio comanda la ca- 
mita, ed o quanto sfacciate infolentifco- 
nq le lafcivie / Dunque non mi dite che 
Dio è il Padrone del Mondo -, fe le opere 
'* -b v r dqglii 
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degli Uomini noi vogliono per Padrone. 
Cosi direbbe quell’ Anima. Ma voi, che 
di tenditori? Di te pure che decorrereb- 
be a tutta ragione , ma infieme dice , che 
qualunque colpa commettete, nega te co* 
fatti un Dio fatt’Uomo per voftro So- 
vrano,riconofceteper Padrona la Super, 
bia.per padrona la Libidine, per padrone 
il Punto Sonore ; e chea Dio altro non 
retta che il titolo lenza jpoflelFp , il feudo 
fenz a rendite,! 1 Regno tenia fuddi ti. Ru- 
minate sì gravi parole, e poi gite, fe vi di 
il -cuore,» peccare . 



SERMONE II. 

Infuniculis Adam trabam fos. 
Ofee. cap. 1 1 . 

L’UOMO INTERESSATO PRE-, 
SO COLL' UTILE AD OPE- 
RAR PER AMORE. 


Oftendam tibì omne bonum . 
Exod. 5$. il. 


N On occorre di ffiraular le 
noftre debbolezze .* (ìa- 
mo intereffati per na- 
tura . L’ Uomo nafce 
affatto ignudo , inerme, 
povero d’ogni provedi- 
mento ; il bifogno con (ìlenzio ben in- 
tefogli perfuadeil farlefueproviftejefe 
la povertà è tutta ingegno, appena fi vive 
alla Ragione , e la Ragione s’impegna a 
procacciare ciò che manca . Non fu (in- 
goiare nel luo morbo quell’ antico Anti- 
Terone Oretano nato con pupilla sì gua- 
da^ di fpecie così refratte, che altro non 
vedea chesèmedefimo.Ah che purtrop- 
po ogni noftro guardo è lifleffo: abbia- 
mo per unico oggetto noi fteflì - Penfia- 
modieffere in mezjjoa quella gran cir- 
conferenza di cole il Punto dell’utile, il 
Centro dell’interefle. Sia per amore , fia 


per forza tutto rivolgiamo a noi par 

che 
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che riguardiamo i beni come polii fu! ta- 
voliere , chi fa giocar d’ingegno per ap- 
profittarfijla vince . Fin dove non ifpin- 
ge iafua giurifdizione Finterete / An- 
che ne’Sacrarii , ne’Tempii , nella Divo- 
zione introduciamo a regnare il noftro 
utile. Se i memoriali delle fuppliche non 
riportaffiero referitti di grazie, chi inchi- 
nerebbe gli altari? Se ivoti non chiamai”- - 
fero i favori dalla fedeltà del Cielo , chi 
vorrebbcle obbligazioni delle promeffie ? 
Sono piu Santi que’Santi ,che fono pia 
Utilizo feri ite acutamente Tertulliano|: 

I Dìi qui magis tributarli , magis Sancii. 
Or qui fondoffi il bel ripiego della divina 
Politica nell 5 Incarnazione del Verbo . 
Penetrò il genio intereffiato dell’ Uomo, 

f .lifol leticò il genio coll’lntereffie : loade- 
cò coll’Utile immenfo,che rifuitò da un 
Dio fatto noltra carne ; ma con che bel- 
la feconda intenzione ! Affinchè l’Uomo 
dal vedere un Diocesi utile fi perfuadef- 
fedi fervirloper amore. Figuratevi di 
udire dalla bocca del Bambino Gesù , 
OJiendam tibi omne bonum. 

Sono ardito Tulle prime a pronun- 
ciare quell 'affidata propofizione : Dio 
mai non fi portò piu da Dio, che quando 
fi fece Uomo , fol perchè non mai fu 
piu utilrairUomo , che quando fi fece 
Uomo. Mi dice disi colle fue efpreffio- 
ni Gregorio Nazianzeno : 2 ^jltamdi- 

vinum 
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•vìnum babet homo , quam beneficentìam : 
licet Ubi nul\o labore Dìvinìtatem ade- 
qui. 1 Quello c l’ufo piu propio che__* 
taccia di sè la Divinità , il Beneficare : 
quado fi fa d’altrui, allora molìra di effe- 
re quella ch’ella è . Non quando vien ar- 
mata di fulmini, ma quando vien ricca * 

di gioje parche fia con piu fenfibifemo- 
tlra,la;Mano di Dio \ mercè avendo Dio 
quafi per anima una infinita bontà, allora 
apparifce co una, dirò così, purità piu pu- 
ra di buono, quando è buono per noi. Oh 
ch'è pur dolce il penfiere d’Agoftino. Spe- 
di fce Dio a dar la fcofitta alla durezza » 

del Rè Faraone un Mosèi e non contento 
di crearlo Capitano d’un elercito di mi- 
racoli , gli dà per fin 1’ invefiitura di un 
fecondo Dio : Ecce , udite che nuova pa- 
tente , 2 Ecce continui te Deum Pbarao- 
nis. Contro di Faraone non combatta un 
Vomo, fi metta in armi un Dio, e tu lo 
fii,o Mosè: con quel macigno coronato 
io difsimulo la Divinità , tu diflìmula 
l’Umanità- Per contrario dà il medefi- 
moDiola commiflione plaufibile al me- 
defimo Mosè di far da Capo di numero. 
fiflìmo popolosi frangergli a’ piedi la__» 
catena di ferviti! a colpì di prodigii, di 
condurlo per un deferto affollato di mi- 
racoli je non lo cofiituifce Dio , malo 
rilafcia al fuo edere d’ Uomo :J IN {otandum 

Ecco 
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Ecco la riflelsione acutiflìma del Santo 
Dottore: -i Quod cumad Populum m*t» 
trretur Moyfes , non ei diBum eB , Ec. 
ce de di te Deum populi O profondo , 
quanto caro miftero . Si ha il difegno 
di far male ad un Faraone , di coprirlo di 
piaghe, di fargli nimici gli elementi, con- 
trario il Mondo, D io non fi chiami Dio, 
ma Dio s’intitoli un’Uomo . Dio viene 
di mal cuore a sì fevere elocuzioni , gli fi 
rifparmii la pena, é fi addofiì i’odiofità ad 
un’Uomo. Ma quando deefi far bene al 
Popolo, farlo libero felice, ben’agiato; or 
qui sì Dio opera di genio, a (feconda il fuo 
bel cuore j non fi alieni il fuo gran nome 
ad un’Uomo , Diofia Dio . Ego firn Do - 
tninus Deus tuus . Onde qualora l’Uomo 
fi porta a conferir beneficai al l’ Uomo, al- j 
lora egli vanta partecipazione piu piena 
di Dio. 2^*7 tàm divinum habet bomo,qu.àm 
benefit en t iam - Volete, Uditori,difcerne- 
f€ gli Uomini grandi,e gli Uomini picco- 
li/prendete le mifure del Cuore dallaMa- 
ho. Se lamanoè corta, dite, c’ha un’ato- 
ròo di cuore, fe diftefa, e piena, dite, c’ha 
cuore di gran mole . Sia un Monarca in- 
terefl’ato,egli è un pigmeo : fi a un Plebeo 
liberale, egli è di linea Reale: perchè, al di- 
re de’Filofófi,gli Uomini intereflati fono 
di compleffione fredda , l’amore che por- 
tano (olo a se fieffi, è una fiamma piccola!, 
perchè chiufa . Per diametro oppofti i 

Li- 
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Sermone II. n 
Liberali vantano temperamento ca'do,ed 
igneo : non polfono tenere a briglia corta 
il loro amore , ne riverfano le fiamme al 
di fuori, per molti fi slargano , fi comuni- 
cano a molti. Orio ripiglio . Seia bene- 
ficenza è l’afpetto piu propio della Divi- 
nità^ Dio piu la fa da Dio, quanto piu fi 
accolta a palli di beneficii : ditemi , te po- 
tea piu oltre fpingerfi per avvicinarli al- 
l’Uomo co’favori, che quando umanatoli 
s* incorporò colla natura deH’Uomo:dite- 
mi,fe potea divenir piu utile all’Uomo, 
che col fare di sè una donazione irrevoca- 
biliter inter vivo s al Genere umano • O 
fpofalizio di nuova inventi one , eiclama 
Pietro Gellenfe , per cui lo Spofo di pri- 
ma nobiltà impalma una Spola dibatta^» 
condizione, la dota con tutto sè, l’aggrega 
all’ordine patrizio , con elio lei fa comuni 
gl’intereffi,* comuni le rendite, una mede- 
iìroa carne , uno fpirito , uno il tutto, i 
Fiunt Sponfus , &-> Sponfa , una caro , una 
anima, un us fpiritus . Sponfus refundit in 
Sponfam quicquid in je babet dui ce dim s , 
quicquid honoris , {? poteftatis • 

Dove permettetemi , che dalla pen- 
na del Dottor Angelico io prenda in pre- 
* dito una maraviglia da mettere in buon 
lume quella ineffabile comunione d inte- 
reffi fatta per l’Unione Ipofìatica . i Di- 
fputaegli, fe l’Unione Ipofìatica abbia il 

pri- 

— - ■ . .<• 

1 Cellenfl.de panib.c.zi. 
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primato di unità tra tutte le unioni; e ri- 
ipondecon diftinzione O fi prenda una 
tal unione rifpettivamente alle due Na- 
ture unite Divina, ed Umana, enon può 
negarli , che ambedue con una perfetta 
unione ritennero una perfetta diftinzio- 
ne ; fi fpofarono , non fi confufero • O fi 
prenda col riguardo a quello, in cui furo- 
no unite, cioè dire nell ’I polla fi del Verbo* 
e in quella ebbero una unità,coù una;che 
fòrpalfit di lunga mano anche la piu in- 
divifibile,la piu séplice,ch’è l’Unità Nu- 
merica . Il Supporto alfumente in Grillo 
è piu uno, che non è uno l’Uno . L’Uni- 
tà Numerale pua elfer parte , e con altre 
unità comporre il numero ,* ma il Verbo 
unico effenzialmente è un Tutto compiu- 
to, indi vifibiie,incomponibile • in fahtam 
anitatemfiàite Leone Magno, Ro- 
miti ifque natura conventi > ut nec f upphcio 
potuerit dir imi fi cc morte disjungi . 0 che 
.amorofa dilcefa fece il Verbo per unirli 
colla natura nollra, elclama Agprtino ; ed 
o che gloriofa promozione fi fece della 
Umana Natura ad eflèr foftentata dal 
Verbo 1 z Defcendti Deus , afcendit homo» 
V er bum fattura jeft caro , ut caro fbi V erbt 
folium in dcxtera Dei v indicar et . Balli 
dire , che la nollra natura fublimata ali* 
ordine divino operò, viffe niente men che 
da Dio, perchè le fue operazionierano di 

un 

i Leo Serm.ij.deTaJf 
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un Verbo Dio, fecondo l’aHìoma de’Filo- 
fofi , lAttiones funt fuppojttorum . Onde, 
per minima che fofle un’azzione di Cri- 
fio, fi slargava in una infinità di valore, in 
una immenfità di prezzo; perchè, per 
parlar co’ Teologi , era dignificata dai la 
Dignità infinita di Perfonaggio infinito. 
Deh mifuriamo fenza mifura l’amato mio 
Gesù , ed entriamo in una eftafi di mara- 
viglia - Udite . Una fola lagrima di Ge- 
sù, un Sofpiro , un.Oello , un Voglio era 
contante valevole al , riscatto d’infiniti 
Mondi; perchè era un Dio quello , che_j 
piangeva, era un Dio quello, chefofpira- 
va,cennava , voleva. Un vii pennello in 
mano d’un’Imperito fporca , non pinge; 
tna in mano d’un’ A pel le infonde l’anima 
nelle tele. L,a fpadadel faraofo Scander- 
bech in mano di un codardoera morra , 
ma. in pugno del Cafirioto germoglia' a 
vittorie. Un ceno, dna lagrima, un fofpiro, . 
f ono da sè un minuzzame di azxioni y in 
Criftofono Mòdi di merito. Or fate il cal- 
colo, qual’infinità infinite volte infinita, 
quale incomprenfibile fterminatezza di 
inerito grandeggiò nell’amato mio Gesù 
perunaTomma si valla di tanto umiliarfi, - 
di tanto impoverirfi,predicare,orare,e fo- 
pra tutto degl’ineftàbili dolori della fua 
acarbiffima Pafsione • O teforeriedi tefo- 
rerie fenza limiti / Oceani immenl lira- 
bili fenza lidi ! O Mondi di Mondi fenza 
termini/Or quello firarricchiflìmo \ alsè;- 
te di valore ed è di Crifto , edènoftro: è 
■ • * una 
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una la Sorgente maeftra, che fgorgò da 
lui, ft diramò in noi . Gesù n’è il Padro- 
ne in propierà, a noi ne hi conceduto l’u* 
frutto . Siamo uiufruttuarii fortunati, 
che viviamo delle dovizie di fondo sì fer- 
tile, ’e benché voi,o Leggilti , m’infegna- 
te , che l’ufufrutto manca al mancar della 
vita all’CJfufruttuario : i Finitur atttem 
ufusfruftus morte ufufruftuarity noi per fo- 
prappiù doppo la morte ci facciamo a 
godere il meglio de’ frutti , cioè dire , di 
quel contante fempiterno di grazia , e di 
gloria, meritataci dalle fue pene, e infeu- 
dataci dal fuo amore nel Cielo. 

£ giàchefiamo ingolfati cogli affetti 
in una valliti sì dolce, slarghiamola fan- 
talia in qualche valla fpecie, che ne faccia 
qualche piccola conghiettura • Il celebre 
Matematico Atanalìo Kirker 2 nel fuo 
Mondo Sotterraneo appoggiando fu belle 
ragioni le fue idee,ofTerva,cne i Fiumi pia 
valli , che palleggiano per le Regioni, Co- 
gliono con fegreca providenza unire, 
avvicinare tra sè le prime lor Fóti. 11 Ti- 
cino, il Rodano, il Danubio, il Reno na- 
fcono quali patriotti dalla medefima El» 
vezia, ma pòi pellegrini dalla lor patria 
l’uno nella nollra Italia, l’altro fino alMar 
Negro, el terzo lì perde nel Mar d’Olada. 
Così da forgenti vicine fi fpicca il Ganga, 
e altri fei roalfimi fiumi del l’India; Così il 

gran 
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gran fiume della Piata, ilTapayfa,ealtri 
vaftiflimi fiumi nell’America, così il Ta- 
nai,la Volga, el Borirtene. Dunque, die* 
egli, ragion vuole, che in tal configliata vi- 
cinanza di Fonti fia qualche capaci Hi ma 
Conferva d’acqua, ch’egli chiama tfydro- 
pbilacejy cibò un Mare dentro terra, don- 
de con dovuta .connaturalezza prendano 
i lor natali , e ricevano tal grolla d acque 
corpi si vafiidi Fiumi. Bel penfiero,Udi- s. 
tori , ma che (piega a maraviglia il mio 
penfiere. Vi mettono in eftafi di divota 
maraviglia i fiumi , quali dirti, navigabili 
nella fonte di tante Anime Sante , che . 
onorarono la Ghie!» Militante in terrai 
ed, ora popolano la Trionfante nel Cielo. 
Anacoreti, che gareggiarono nell’infenfi- 
bifità colle rupi deterte , che abitarono*; 
Vergi ni, che colla debolezza de’ corpi ve- 
ftirono anime di diamante ; Confelfori, 
che mieterono tante palme , quante rice- 
vettero batterie di tentazioni $ Martiri 
attediati della vita, innamorati della Mor- 
te la invitarono , non 1 attefero - O che__» 
gran fiumi di fantità 1 Quale l’originale 
Raunanza dell’acque , donde nacquero, e 
rii che viifero ? L’amato mio Gesù, nn . 
Dio fatt’Uomo. Da querto , da quello 
prelèrochi piuchi meno hprovifta delle 
virtù , l’affluenia delle grazie. De fonti* 
bm Safoatoris , di tal metafora fi avvalfe 
Ifaia, 1 A tutti, egli dice con verità ciò 

B- / che 
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che Vefpafiano a’ Tuoi Soldati per mil- 
lanteria colà nell’Egitto pretto al Nilo; 
omncs ex me tanquam ex T^ilo haurtte.Brz- 
mate coftanza ? da me, da me avrete i dia- 
manti . Cattiti ? da me , da me i gigli • 
Zelo ? da me , da me il fuoco . Fede ? da 
me, da mela luce. Amore, Attinenza, 
Perseverane .<* da me , da me il tutto. 
Quanto trionfo del mio immenfo bifo- 
gno , e quanto della voftra incettante be- 
neficenza, caro mio Gesù/bafta dirvi, con 
etto voi pollò tatto, fenza di voi nulla. SK 
ne te n'tbil pojfumfacere : ambia pojjum in 
te . Chedite, Uditori , delfafoprabbon- 
danza sì ttupenda di quella beata fcaturi- 
gine,cVè Gesù, e della nobile, e precila__» 
necettìtà, che noi contim/o ne abbiamo ? 
Dite con vero fenfo quelle gravide pa- 
role di Agoftino, che védendo Pietro ad 
un Veni di Gesù premere quali marmo a 
patti di miracoli il Mare ,* e poco dapoi 
titubando nella fede titubare anche coi 
piede, e già già dargiu , e profondarli: 
Ecce, i elclama , quid Tetrtts in Domino , 
e poi , Ecce quid Vetrus in fe • Pietro in—» 
Gesù trionfa del Mare. Pietro infeèaf- 
Jbrbito dal Mare . Voi in appena fcoprir 
da lungi la nera vanguardia del nemico 
in que* minuti penlìeri ofceni , di fubito 
vi mettete a coperto dietro la trincea—* 
d’un no, e con un no glHate lafconfitta. 
Ecco voi in Gesù : di Gesù è la forza , di 

Ge- 
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Gesù è la vittoria . Ecce Tetrutin Domi- 
no, Ma fe voi piu torto a quella prima ca- 
rica dalle volta, piegalte le file , e vi dalie 
alla refa, ecco voi in voi ftelTi : Ecce Ve- 
trus in fe . Voi armati di robwrta rifolu- 
Zionegite a piè del Confellqre a pagar le 
voftre colpe con pena di cuore, e piena-* 
di pianto. Ecco voi in Gesù . Male la 
confeflione non ha rad ici nel cuore , mi 
foloun fiore nelle labbra, deteflateil pec- 
cato , ma il cuore noi fa . Ecco voi in voi 
fìeifi . Dichiariamo tutto col dire: quinto 
è di bene in noi , tuttoe in propietà dono 
di Gesù: quanto è di maie in noi , tutto è 
una infelice noftra prodezza . 

In udir cio,Uditdri, non fentite iru_» 
voi quelle dolci impreflioni,chefuol fare 
ne* cuori umani il vantaggio del propio 
InterelTe , eia cortefia dell’altrui benefi- 
cenza ? Se no, temo forte , che dica vero 
del noltro cuore EufebioGefarienfe,* che 
non ci palpita in petto un cuore di car- 
ne , ma indocile qual fallo : 1 j Quis non 
accendatur ? quis non fiupeat? qu'ts none 
fiamma ifia vifcera accendat fua ? Si non 
fumus lapidei^ fiere nos convenit E’ potà- 
bile, dic’egli, chele fiamme amorole di 
tante utilità , con che tutti ci cuopre un 
Dio incarnato, di afl'ediino, e non ci toc- 
chino ? che ci vediamo capo a piedi tutti 
penetrati da i favori di Gesù ,k; non nc_? 
Tentiamo un caldo ? Ma dove fono ite le 
* B 2 ' paifio- 

t Eufeb.in ilhìfi veni pacem . 
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paglioni dell’Uomo ? Oflervate utfpoco 
il Cofìume umano, e interrogate il voftro 
cuore . 1 donativi, i favoriscile civengon 
fatti da un’Uomo, fono certamente prò* 
fitti del noftro i ntereflfe ; ma non fo com« 
con un certo impeto Tordo ci fpingono ad 
amar i l Donatore con difìnterefle . Ve- 
diamo la mano» che ci porge il dono , ma 
con inlenfibile paflaggio faitiamo a vede- 
re il cuore di chi dona dillefoflalla mano* 
e perchè cuore non fi compera , che eoa 
cuore , non curiamo fe mano efecutrice, 
tutti ci vendiamo al cuore donante . E’ 
quella cotidiana fperienza de’ nollr i affet- 
ti, e di ciò ben confa pevole Dio, voile ufar 
co noi il medefimo firatagemma^ farci un 
Mondo didonativi a favore de’ noftri in- 
terdir, e così comperare quei ! o,che tanta 
apprezza, il noftro amore . Ma oimè, che 
col linguaggio tacito de’ coftumi diciamo* 
co’ fatti ,che tutto ciò a comperarlo non 
bada. Balla per farci fchiavi d’amore ad 
un’amico un poco d’impegno, che abbia—» 
prefo per noi, un travaglio, che abbia fof- 
ferto per noftra difefa, una cortefia , uri* 
finezza anche di parole . Ma al mio cara 
Gesù l’impegno degl’impegui di farli 
tanquamumis ex nobis , i Tuoi incredibili 
difpregi, le incornprenfibili pene, gl’inef- 
fabili fpafimi a prenderci il cuore noru_> 
ballano ? Dio buono, e che vuol dir que- 
llo* Di tal moftro d’ingratitudine non 
mi giova appellare alle Fiere, nel cui dura 
cucjo ha pure fcritte Tifi iato della Natu- 
ra 
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ra le belle leggi delia gratitudine : voglio 
anche dalle creature infenfate fpremere 
uà rimprovero . £’ molto ingegnoCa_->, 
quanto morale quella efperiéza, che fan- 
no certuni Curiofi. Prendono uria fiac- 
cola accefaa vifta del Sole ; quindi appli- - 
cato a dirittura del SoNs uno ben lavora- 
to Specchio l/ftorio , dal cui Punto , che 
chiamano S’Ardore vibratoli il raggio 
atto ad accender fuoco , roirabil cofa a di- 
re, in vece di accrescere fuoco al fuoco* 

« della fiaccola, di lubì.to la eftingue / dove 
forfè allufe Ariftotele ne* Problemi ,cot‘ 
dire: 1 Ignis magma parvitm ignem ex- 
' tìnguit . Un gran fuoco non aumenta, 
ma (moria un tenue fuoco O ne fia la 
ragione t’addotta da alcuni, che un fuoco; 
grande rarefa in tal maniera Paria, 'che 
quefta divenga» inetta a pafcereil fuoco, 
giufta i lo r principi! , che ii.fueco fi nu- 
drifce d ’aria,ò che che ne fia il perchè;ma 
qjiefio perchè io non fo, che quel maftì- 
«10 fuocod’amore , che di vampo nell’a- 
mato Dio umanato verfodi noi, non fia 
valevole ad eftinguere in noi ogni altro 
fuoco d’amor terreno • Quefto perchè vo. 

* cercando,e pure noi truovo . Qual amor 
liberale d’amico può aver H vanto di « 
emular nella minima parte l’amor diGe- 
«ù ? E di che moflruofità cuore è quello, 
che ci palpita uelfeno, che verfo l’amico 
■ -lappiamo ardere di reciproco amore».», 
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ve rfo del gran noftro Benefattore Ge- 
sù damo l’iltelTo dilamore f Che dilli ? 
anzi con un miracolo d’ingratitudine 
ogrri tenue tenuiflìma fiamma di baffo 
amore è valevole afmorzarci nel petto 
tutto il maffimo amore di Gesù . Seper 
la vaghezza della^conquifta d’un Regno 
facedìmo rinunzia all’amore di Gesù , 
vorrei compatirvi ; fe per Tammaffo di 
valle ricchezze vorrei fcufarvi ; fe per 
i altezza di fublimiflimo onore vorrei 
affo! vervi. EhcaeJ’.Uomo non fa tan- 
to d‘onore alla beneficenza d'un Dio. 
Noi dirò io, ditelo voi,ò Diffoluti, qual* 
è quella gran fiamma, che ha l’attività di 
mettervi in difpregio la grazia di Ge- 
sù ? Un penlìetjp volante , un baleno di 
piacere, una goccia di mele . Ditelo voi, 
o Vendicativi. Bada , batta , per dar di 
fpaliea Gesùun’ombr? fantaliica, un—» 

. puntiglio vano, una parola mordace. Di- 
telo voi, o Avari * Ech’èdi foprappiù a 
mettervi in oblivione Gesù un tenue—» 
guadagno, una piccola frode, una minu- 
ta ingiuftizia . E co tetto è operar da no- 
bili, da generofi , da Uomini ? Cotelloè 
avere in petto fenfi d’umanità i Cotefto 
è aver cuore ? Deh non facciamouna tal 
ingiuria alla beneficenza infinita di Ge- 
sù , che per- sì poco gli diamo di (palle • 
Deh non fia vero , che alberghiamo nel 
cuore la piu enorme corrifpondenza 
d’ingratitudine alla piu liberale, ch’eflec 
polla magnificenza d amore . 
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In funicults Adam traham 
eos . O fee 1 1 . 


L’Uomo indurito prefo dalle 
lagrime di Gesù, e indot- 
to a piangere . 

r Inebriato te lacrima mea, 
irai. cap. i6> 

E * agevoliflimo all’Uomo il 
piangere, ma o quanto gli 
è malagevole il iapere ben 
piangere. Il primo atto 
dell’Uomo , che nafce in 
quello palco del Mondo a 
far la fua parte nella Tragedia delle mi- 
ferie,è il gemere, e lagrimare; ma piacèf- 
feal Cielo, che doppo anni,eluftri impa- 
rale una volta a (pargere una buona la- 
grima. Piangiamo a larga vena , dove 
forfè è ragione di ridere : ridiamo a ca- 
chinni dove è tutto l’oggetto del pian- 
gere . Una lagrima fola fthi’i credereb- 
be^ la Fede non l’infegnafle.V è il prez- 
zo a che fi vende tutto i 1 Parad i fo , ci oè 
tutto Dio; ma fia lagrima fpremuta dal 
cuore , non forzata dagli occhi, dift iliaca 
un fantodolore ^purificata dal San- 

£ 4 co 
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to Amore . E pure chi va a Ccuola per 
apprendere*! fruttiK>faChimica,per im- 
parare lezione s ì nobile ? No, no, che il 
gran Maeftro del piangere già viene* già 
iale nella Cateti ra del Prete pe a dare i 
precetti di ben piangere col dotto Tuo 
piantole parchedica per bocca di Ago- 
fiino ; Dotte plangite . Ed in quello non 
laida di mettere in opera i ripieghi del- 
la fua divina Politica , toccando gentil- 
mente il genio dell’Uomo , Infunici*- 
tis bomimim. L’Uomo per naturalezza 
fente l’imperio della pietà, e piange mof- 

10 dall’altrui piangere . Vederemo Ila 
fera ,con che bei tratto il Verbo Incar- 
nato ftenda quello laccio di perle ligii- 
mofe per indurre l’Uomo a far la com- 
pera dei Cielo, il quai’è una Margarita» 
collo sborfo di ceiefli Margarite - Due 
fono gli oggetti delle lagrime del no Uro 
Dio . Allegrezza , e Trillezza - Ed o 
iblfe vero, che Ha fera bevendo collafFet- 
to il vin genercrfo di quelle belle lagrime 
ulc illìmo di noi, e de’ noli ri peccati in—p 
lina cara ebbrezza d’amore, per avverare 

11 detto d’Efaia . Inebriato te lacvymm, 

7»ea. 

Perche mai piangete , caro Gesà, 
perchè / Voi liete il Gaudio eterno del 
Cielo , e.gei»ete? Voi il Rifo beatifico 
della Gloria, e lagrimate / Non penfate, 
par che egli in un ta Igeilo loquace mi 
xifponda,chio pianga folo per dolore -an- 
che da quella vena nafcono le mie lagri- 
me » 
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me; ma piango anche fper allegrezza , e fi 
confondono lagrime I iete , e lagrime med- 
ile . Ma come , Aficoltanti , piangere per 
.allegrezza? ili. Sono tra tutte le propie- 
rà dell’Uomo maravigliofe le Lagrime. 
L e Lagrime fiono-figlie equivoche di d ue 
affetti affatto contratti . Naficonole la* 
grime e da Triftezza , e anche da Alle- 
grezza : fi piange e a Ciel.nuvo lofo , e a 
Oiel ferenoj fi piange e quando fi pena, e 
quando fi gode : i hlabtt.hoc nature cor- 
porìs immani , così difeorre il jCìrifologo, 
ut producati acry mas uis-Gaudii , & vis 
Mosroris. Eccone la ragione da i Natu- 
rali . II Dolore. ha per natura ilJUrtrirv- 
gere,* equa(ì.pr.emendo il cuore * e l’oc- 
chio fiotto il torchio del patimento per 
:mezzo dell’Umore, che chiamali da : Nd« 

. tornirti , Lagrimale , ne (preme rumor 
•amaro delle Inagrirne. Quelle fon le la- 
grime del Dolore • Ma l’ Allegrezza an- 
cor ella ne trae le lagrime fiue,m a pervia 
.contraria , cioè coH’Allargam^nto . E* 
.propietà dell’Allegrezza allargare il cuo- 
r ‘ re , dilatare il petto , mettere in moto gli 
/piriti ; e coll'impeto caldo di quelfiapre 
i meati deli’ occhio ,* e dal medefimp 
AJmor Lagrimale cava finora lagrime 
brillanti , un pianto fiertofio . Architet- 
to di quella maraviglia è l’Amore , il 

B f qua- 
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quale quSdo ha in pugno i l Bene, che lu- 
tano defiderava , ricolma il cuore dì 
gaudio i e mette gli occhi in quelle alle- 
gre dimoft razioni di piangere . Ora in- 
tendo il perchè il noftro caro Bambi- 
no Gesù piange peramore , ma per un 
amore, che già ha prelò poffeffo del bene 
bramato, già ha avuto Pintento.* cioè di- 
re, del venire a riscattar PUomo Schiavo:, 
Quello noftro arde ntiffimo Amante, eh* 
è tutto a more, fin ab /eterno avea dato un 
buon pollo tra’ tuoi affetti a quello gran 
defiderio di liberar PUomo , di portare a 
noi lafalvexza, di farfi Uomo per PUo- 
noo. Al noftro modo di parlare non ve- 
dea Pora di calar dal Cielo , di prenderli 
Pefilio in quella Valledi pianto per fol- 
ievare al Cielo il 1 no amato Genere urna - * 
no . i Defiderio desideravi hoc Vafcba 
manducare . Orfeil defiderio era di tal 
ardenza , di qual vivacità dovea effer il 
Gaudio nel veder fi già venuta Pora del 
nat'cere , cioè di por manca mettere in-» 
opera ilfuo diléguo. E però ù tutto con- 
tento è fod disfatto, e per la contentezza--* * j 
fparge quelle dokiflìme lagrime . Al ve- 
derlo o quanto dille coi dire Lorento 
•Giuli ini a no : z Contrijì-arisnc , ver è 
jaudes ^contr'ifiatur gaudhim ypwft forti • 
ludo,timet v'uftus . O lagrime di Gesù 
Bambino , fiocenffimeefprefiioai<Pinfi- 
■nito amore, perchè argomenti di f ottima 

al- 
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allegrezza! Ah occhi graziofiflimi di Ge* 
«u, che quali in uno fpecchio ci dace a 
vedere l’amorofi flimo Tuo cuore. O Dia 
echi potrà far mifura di quello eccedi» 
vo amore, per cui può un Dio metterfiin 
allegria, e allegria cosi fenfibile,e fpirito- 
<a, mentre è tutto in patimenti pernoftra 
cagione / Chi pena per l’Amico fa l e * 
propie autentiche dell’amore, ma chi go- 
de e giubila penando , allora si porta in-**' 
trionfo l’amore . Un Dio piange pejr 
gioja , perchè gode de’ miei vantaggiai 
-effettuatili afuo cotto; dove piu alto bol- 
lono giungere le finezze divine ? Dove 
piu può inoltrarli il nottro obbligo a far 
rifpofta d’amore a tanto amore Ecco 1* 
artificio fantiffimo di Gesù a prender il 
cuore dell’ Uomo con lacci da Uomo . 
■Certamente il nottro cuore non può non 
rifpondere con cordiale gradimento ad 
«un Ami co, che vediamo giubilare del no- 
diro “bene. Quelle fon© le «fate efp ref- 
iioni d’amore chefacciamo tutto giorno 
colle profperità de c noftri conofcenti ; e 
facendo con effo Loro le congratulazioni 
udiamo le care rrfpode di renderci gra- 
zie^ di profefTarcifi obbligati . Le pro- 
fperità altrui, colpa dell’umana perfidia, 
fono taciti inviti all’invidia : or effere 
.allettivi al godimento è tutto opera d’un 
Amor grande, cioè lineerò ; chegià ha 
fatti luoi i vantaggi del fuo amico . E le 
*5' , dunque Colo col mio dolce Gesù falli- 
scono tali regole i Solo con Gesù mau* 

& C callo 
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cano le obbligazioni ? Solo con Ge*ù non 
v’è corrifpondenza di puntualità ? Sola 
ai folletichi onnipotenti d’un Dio non 
liamo Uomini ? 

Piu oltre rifalta fumana fconofcé- 
za verfo Gesù piangente ai rifletter all* 
altro motivo del filo piangere- Non è 
fola l 'allegrezza, che con mano feftofa—* 
trae dagli occhi del «oftro Bambino te- 
neriflìnoe iagrime • Ecci anche in com- 
pagnia il Dolore , e la compatitone , che 
con mano dura ne cava lagrime amarif* 
fime . Piange Gesù , perciò ha tenera^* 
pietà dell’Uomo* e piange, perchè ha ua 
immenfo dolore de’ peccat i dell’Uomo . 
E qui è intrecciato il. lacero dóppie da—» 
Uomoa cattivar fi l’Uomo . il piange^ 
jre,e dolerfiè un invito naturale , che in- 
duce gli aitri.ajcompiangere , -e a condo- 
lerli . Talee il genio dell’Uomo per na- 
tura fociabile, al vedere l’altrui lagrime 
(entire una certadolce sì , ma forte vio- 
lenza nelcuore->ohe iocommuove, ed in- 
tener ifoe -a piangere ■- In aliena fame fui 
quifque mifeietwr-> i ditie acutamente—* 
Quintiliano : Chi vede un famelico, e lo 
(occorre, ha pietà d’un altre , tna anche 
di sè medefimo.’, perchè etiend© ancor 
egli Uomo, 'ha pietà di quel male , che 
anche a sè può incogliere • Cosi dicali 
delle lagrime.Piangeano nel Senato i Se- 
natori Cartaginefi per l 'intimasi onefat- 

" .a ’! QujntiLJcclam* 
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•ta loro da' Romani deli’ ultimo eccidio. 
Annibaie le la rideva, e fi meritò il rim- 
provero d’Afdrubale,quafì tradifle la Pa- 
tria, perchènon piangeva la Patria . Ma 
.qual rimprovero ésì acre , che batti a 
rinfacciare all’Uomo lafua inumanità ,fe 
oon piange a lagrime di fangue quelle^» 
colpe > che fanno piangere Gesù ? Egli 
piange le mie colpe; le mie miferie , non 
•Iefue,ed io fono una pumiceia piangere 
Jemie ? E qnale-mottruofità piu llrana 1 
Che l’Innocenza infinita d’un Dio pian-' 
ga,e’l Genere «mano inqùifito di tante 
colpe non pianga, ma rida 1 Che fia ferito 
dal dolore chi aondee patire ; e non lap- 
pia dolerli chi porta tutto U reato del pa- 
tire 1 Un Dio piangere inottri peccati ! 
JE qual argomento di maggior nerbo voi 
chiedete per far mifura deir*mmenfa_>» 
enormità del peccato . Voi fe mirate 
piangere un Bambino , voi vi ridete dell* 
•oggetto del fuo pianto;aurà,dite,iatta I* 
gran perdita dun pomo Voi fevedete 
•lcioglierfi in lagrime una Donna , voi 
dite, che >ba qualche punta per ferirla il 
•motivo deTuoi gemiti, ma lo! quanto ba- 
ili per la dilicatezza deMcflo-. Ma fe ve- 
dette le lagrime agli-occhi d’un Uomo 
favole accorro, voi alto concetto farelle 
della crudeltà di lue pene • Ma fe anche 
dalle pupille d’un Rè^ d’un Monarca ve- 
dette a difpetto della Maettà fcappar il 
pianto; al certo inferirefte da sì ftrepito- 
iè-dimollraiioni ò disfatte di Eferciti, è 

... • tper- 
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perdite di Provincie . Non fi abbaca al- 
le debolezze del pianto una Maellà co- 
ronata lalvo che fotte l’enorme pefo di 
{frana ditgrazia $ e non moftra il dolore, 
che per grandi ferite. Sì / Or ditemi , 
di quali dupori dovete contentarvi al 
vedere che chi pecca ride, e’I fuo peccato - 
ha tutto il merito del pianto d* un Dio ? 
Di quale infelicità è la miferia d’un pec- 
catore , fé può muovere a la grime chi ha 
per elemento proprio i allegrezza i Iru-» 
'qual profondo di Iciagure è caduto, e già* 
ce, le colla villa dell’infelice fuo ilato 
può bagnar di lagrime il Gaudio del Pa- 
radiso ? Vi terrò io , Uditori , le maravi- 
glie • L’Uomoride ancorché peccatore* 
perchè non conofce di villa il peccato : 
delifta quis intelligit f Gesù piange , per- 
chè folo ha in mano la bilancia da mifu- 
rar l’enormità del pefo che ha una colpa 
fola* perchè folo fa l’infinita difianza che 
corretra la dignità infinita d’un Dio , e 
la bafTezza imnaenfa deirCjomo;efa bene 
qual defornaitàcampeggia nel torto , che 
fa ilpeccator vi li IH mo aH'altiffiroo Dio, 
Però dicea per Michea i Super hoc pian- 
•gam , Ì 5 1 ululabo . . . faciam planèlum 
jquafi Draconum . O bell invito che ci fa 
31 caro Bambino al piantoeoi pianto! 

Ma oimè , che noftracolpa è inutile t* 
invito, è àche duro il nollro cuore a villa 
<Tun Dio piangente,^ lagrime fono la ri- 

fpo- 
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fpofta , che far gli dobbiamo . Ma ola - 
4 grime di cuore , lagrime veraci dove fie- 
le? Uditori j al vedere tanti finti peni- 
tenti nella Santa Conlelfione portare a 
fior di labbro un [Mi pento , fenza che ne 
fia confàpevole il cuore, parmi di vedere, 
dirò così, il Dolore che va in mafchera . 
Vedette mai ne’giorni Garnevalelchi,ne* 
quali in abito di burla fuole anche paf- 
leggiare la Verità , vedette dicoqualcfte 
Giovane briofo coprirli il volto con ma- 
schera di Vecchio decrepito; fopra il 
biondo afcondefi il crine canuto, lotto il 
vifo fevero la burla , e il rifa . Simbolo 
efpreflivo delle eonfuece fi mutazioni del- 
l 'umano coftume , rider coi labbro, fre- 
mere nel (eno, lodar colla bócca , infama- 
re col cuore . Mirate quel peccatore 
tutto carico di gravi eccelli deteftarli 
colla lingua, abbracciarli col cuore, ri- 
provarli colle parole, quali ditti ratifi- 
carli coll’affetto . ficco fopra d J an volto 
ridenteuna rtiafchera piangente, metti- 
eia nel vifo , allegria nell’anima • Sì che 
ditte di etti Geremia Profeta: t faftaeft 
guelfi mendacinm aqu&rum infici eli um . Ac- 
que di lagrime infedeli, pianti buggiardi. 
È che perdiamo , forfè di darla ad inten- 
der a Dio.*’ Speriamo forte che Dio fi la- 
fei ingannare dalle mafchere ? Che dia 
fede alle fimulazioni ? C he canonizzi *1 
cuore per le apparènze del volto ? O pu- 

• re 
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re ci figuriamo , che le colpe fieno «sac- 
.chieiupertìciali, agevoli ad aftergerfi con 
fuperficiali lavande .^ Ah che lono piu 
.tolto umori maligni , che tengono appe- 
siate le vene piu occukedeli’anioia j non 

balia fpruzzarie con acque leggieri , è di 
btfogno lavarle , e rilavarle eoa acque 
.forti. Infegna Galeno, 1 che vi vuoi 
.poco a cagionare alterazioni nelle parti 
Sottili del cor po.fan poco di -refi ftenza al- 
l’Agente alterante, balia poca attività ad 
ingerirvi le -mutazioni - Ma nelle parti 
crafTe del medefimonon è co&ì agevole 
i’altera.iione, perchè hanno molto del re- 
sidente : qui* quid tenuium e/l partili™, id 
promptè akeratur.: .contri, cui parte s funt 
craìftc^agrì . Per cancellare .dall -anima 
«una colpa leggiera* una imperfezione * 
balia un batter di petto, bada un atto di 
•detefta^ione fono umori fottili . Ma 
per colpe vifcole , internate , abituate* 
quali fono le colpe mortali reiterate,noa 
,è ba fievole un Ibi atta, vi vuole una bat- 
teria di atti , non bada una goccia , ci 
avvertile S. Gregorio Na^ianzeno : vi 
vuole un dftuvio di lagrime: a lacrimi* 
Muuium fitnt peccatorum. Diluvio benefi- 
•co,che annega la morte, e produce la vita 
-nell’anima penitente. # 

tE qui vi fc u o prò , UJd rtor i jU n bel le- 
greto medie inale per guarir perfettame- 
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te dai morbi delie colpe , e ciò eh 'è piu, 
preito pretto. Dove infogna imparar da’ 
Teologi , che può beoifiimoun Anima " 1 
ricuperar colia penitenza la Grazia fan- 
dficante,e con tutta lei ritenere nel cuo- 
re quelli che chiamano, Affetti al pecca- 
to ancorché rimetto. Quelli Affetti fon- 
dati full 'abito contratto fono certe radi- 
ci velenofe, chereltano abbarbicate nell* 
mima, ancorché colla confeflìone fieno 
recife le frondi,e rotto ilgambo : preito 
preito ripullulano in nuovi germogli 
contagio^ allo fpirito; Sono certe fuite 
interne , che rimangono armate , e poco 
da poi Spingono importune alia colpa « 
Sono fermentazioni dell’umor peccante, 
che pretto pretto accenderanno quell* 
febbre,che ora è topica. Or chi non afcol - 
t* ciò con orrore ? Pofio «o efler ritor- 
nato in buona grazia con Dio, e pure ali- 
mentar di dentro quell’affetto, che di qui 
* poco forfè mi metterà di nuovo in dif- 
gragia • Vi piace, Uditori , fterpare af- 
fatto quefteradici, rompere quelle falle, 
cacciar fuora quello umor peccante. Ec- 
co il fegreto. impegnate tutto lo sforzo 
dell’anima, tutta l’attenzione della mente 
a concepir lagrimédi cuore , dolore vee- 
mente , pentimento attivo. Non fieno 
acque dolci, ma per parlare coi Chimici* 
Meftru*» Mercuriali , chefcioglianome- 
talii,ch’efpugnino durezze, come del Tuo 
meftruo aflferifce Paracelfo. Se poflìbii 
fotte, fpargiamo lagrime difangue , come 

-• alfe- 
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aflerifcono gli Storici efler avvenuto piu 
vòlte. Carlo Raygero lo afferma di piu 
fanciulli, che pianterò (angue , forfè dice 
egli fpretnutoil (angue a fona di dolore 
da qualche vena capillare . Lagrim e^* 
meramente naturali le vuole il celebre 
Notomifia Bartolino. i Ed è Hata of- 
fervazrone ingegnosa di tai Dottori»che 
fole Donnei le, e Bambini hanno fparfe la- 
grime di fangue , forfè per la tenerezza 
dei vali a piangere defiinati . Bel mifte- 
ro : inteneriamo il cuore con attenta 
ponderazione della bontà infinita di un_» 
Dio offefa,deIl*immenfa noftra temerità 
In offenderlo, e otterremo moralmente—» 
quelle care lagrime di fangue . Ad una 
mia lagrima di cuore non può mante* 
nerfi in difefa l’Affetto peccaminofo > 1* 
Abito reojl*uno fi eftingue , Tal tro fi di - 
ftrugge . Dolore , miei Signori , e dolor 
fommo,e replicato, e perfeverante mette 
t'anima penitente in uno fiato, quanto fe 
fufle (eropre mai fiata innocente , come 
acutamente di (Te Cefario Arelatenfe : >a 
facete infetta prò fattizie lagrime fanno , 
che il mal fatto non fia fatto . 

Sì bella le^ziorte di piangere a vifta 
di Gesù piangente venga ad infegnarcela 
quel buono Scolare ed infìeme Maeftro 
di lagrime Benedetto Goes. Quefti nel- 
la vita militare (otto l’armi avea anima 

di 
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di ferro , e nel doppio furore e del me- 
tiiere,e dell’età auea furiofi i vizii , e fca- 
pertraciicoftumi. Un giorno con un_* 
fuo Familiareentraco in una Chiefa piu 
per coftume,che per pietà, genuflertò di- 
na nti un altare, ove vedeafi dipinta Ma- 
ria Madre, e a lei in braccio Gesù Bam- 
bino, ambedue falutò. Ma a quella vi- 
Badi una Vergine purìtfiraa, del Bambi- 
no fantiflìmo rivolfe un altra occhiata a 
mirar sè medefimo ahi quanto dirtìmi- 
gliante da Originali sì nobili . Tal oc- 
chiata fu una Ipadaa due tagli,che gli fe- 
rì gli occhi, e piu il cuore . Gelò, intiriz- 
zi, fi compunfe, e con lagrime veraci fup- 
plicò di perdono il Figlio per li meriti 
della Madre . Edo potenza di lagrime.» 
cordiali ! Piangendo il Penitente piante 
anche il Bambino Gesù , forfè per dolore 
delle ricevute offefe, e per gioja del ri- 
cuperato offenfore • Pianfe dico Gesù, e 
delle fue belle lagrime candide a colore 
di latte e afperfe la pittura, e ne bagnò d* 
ognintorno l’altare. Così è. E’ sì bella 
la penitenza , che fui per dire , anche vt 
viene in compagnia Gesù» Si accorta Be- 
nedetto per certificarti del miracolo , ti 
chiamano altri: fi vede, fi rivede, fi pruo- 
va chiarirtimo ; e accorrendo la Soldate- 
fca fu for prefa da allegria si feftofa , e da 
divozione quafi dirti guerriera, che folen- 
oizzaronoil miracolo colla falva di tutte 
le artiglierie . Ma Benedetto con altra 
ftrepicota dimofi razione fece piaufo al 
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prodigio . Si fpogliò delle armi , e fi ve* 
fiì di cilicio , da Soldato di Marte fi fe 
Soldato di Gesù arrolandofi alla fu a 
Compagnia , per eflervi un prodigio di 
fantità chi era nato Tuo figlio da un pro- 
digio . Che dite, dell’efficacia a far pian- 
gerejcheha l’afpettodi Gesù ? Deh pian- 
giamole noft re colpe col cuore, non co- 
gli occhi. Gesù Bambino ò ci precederà» 
òci accompagnerà piangendo- 
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SERMONE IV, 

In | fumatiti Adam tra - 
ham eos . 

L’Uomo attaccato al propio 
fangue prefoda Dio coi la 
congiunzione del 
fangue . 

Os tuum fumus , fa Caro tua , 
Paralip.i.c.i i. 

C Hi vuol vedere la forza_» 
piu vigorofa della Natu- 
ra nell’unire in uno due 
cuori di vi fi, oflfer vi lefitn- 
patìe de’ Congiunti di sa- 
gue . Quel fangue origi- 
nato daunoftipice, e diramato in più ra- 
mi , non fi dimentica di sèmedefimo/e 
confapevole a sè della fua unità, divifo in 
piu,operadauno. Cosi volle la Natura, 
che per popolare il Mondo il fan gue fi 
propaginaife $ irta per unire il raedefimo 
Mondo fi firingeffe con nodo di amore 
ne’ diftinti di perfona . Chi puochiude- 
re in una vena quei fangue al veder sé 
inedefimo tra sferito in un’altra vena ? le 
non può corrergli incontro a confonde r- 
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fi con etto luì , almeno fi slancia verfodi 
cfTocolle fimpatìe, e fi mifchia coll'amo* 
re. Quanti Figli vivuti incogniti a’Pa- ; 
dri al fol effer vidi con non to quale in- 
terpretazione dell’amore fi han fatti ri- 
conofcere per Figli ? Lingua si eloquen- 
te ha la Natura, chela fà intendere ta- 
cendo , e Col vedendo. Pare un dettame 
di Politica, e pure è feconda intenzione 
della Natura» dar il bada alle guerre piu 
atroci , far nafcere la bella pace con uno 
Spofaliziotra’Monarchi avverfarii . Le 
Guerre fono ferite faneuinofedelMon- 
do, perchè di vifioni del Mondo. La Pa- 
ce è la vita pubblica , perchè pubblica 
unione. La congiunzione del fangue fi a 
la Madre di sì cara figlia . Qual guerra 
ardeva tra il Genere umano , e Dio, .Co- 
battitori troppo difuguali , ma pure ne- 
mici ! U no Spofalizio fmorzò faccela 
guerra, e generò lafofpirata Pace. E qua- 
le Spofalizio piu plaufibile? Il Figlio 
Unigenito del Principe de’ Principi det- 
teli per Ifpoio ad una Figlia della terra, 
alla noftra Natura • Quedo bel laccio d’a- 
more farà mofira di sè quella fera » per 
cui il nodro Dio diede pur bene al genio 
dell’Uomo . Volle feco parentela, ficchè 
a lui dir podìamo in confidenza .Ostuum 
fumus^ Caro tua . Chi può farrefiden- 
za ad un tal laccio da Uomo per prende- 
re l’Uomo .«’Bifogna arrenderli ad ama- 
re un Dio già nodro (angue . 

Ardile© dire: l’U omo mantene va 
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viva la guerra con Dio, caparbio, e dilub- 
bidiente, perchè Dio trattava coll’Uomo 
da Dio degli eferciti, gli facea il vita dell* 
armi , fi portava con feverità con efib 
lui. E* pur affai fpiritofo il genio dell* 
Uomo , non è cosi agevole il prenderlo 
colle dure; fi arma contro di chi s’arma , 
combatte con chi lo combatte ; e quali 
incude, quanto piu è battuto, tanto piu 
indurifce . Male terrore , dille pur bene 
Plinio, 1 venerano acquiritur. Balla da- 
re un’occhiata al Deferto, per dove il Po- 
polo Giudeo piu errò malvagio ne* co- 
ltami , che vagabondo col piede per an ni 
quaranta . Falliva or coll’idolatria , or 
colle mormorazioni, or colla difubbidié- 
za ì e dove partoriva la colpa , ivi fteflb 
provava i dolori della pena . Ma tanto 
piu oltinato , quanto piu punito , dalla 
pena parea > che avelie la (pinta a nuove 
colpe, battuto, non corretto, anzi peggio- 
rato • Finalmente il noftro Dio, per cesi 
adire, pentitoli delle durezze del timore, fi 
rivolle al le dolcezze dell’amore ;e fianco 
di piu guerreggiare, s’inchinò a dar la Pa- 
ce al Genere umano con uno Spofalizio . 
Volle farli Spofo della noftra natura per 
cosi ammollirla, imparentar con efi'onoi 
.per cattivarci, farli n offra carne per farli 
amare Uomo dall’Uomo . Div enne un 
Santifsimo Amante, nonpenfando piu a 
guerre, ma alla pace, non piu a* caffighi, 

* ma 
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ma a fa vori,non piu a vendette, ma a per- 
doni, ad amori, adeliaie , a mifericordie, 
cosi tutto amore efciama Bernardo fa 
quelle parole di \*zo\o:i Appariti* benigni- 
tà; Salvdtoris nofiri Dei: zappar uer atyòì- 
c’egli, Voteyitia in rerum creatione 9 appa- 
rerai Sapientia in earum gubernatione y 
feci Bcnignitcts Mifericordia nunc maxi- 
me appartiti in Humanitate . 

Dove permettetemi , ch’io confagri 
rlpenfiere profano del gran Pittore Ae- 
tio nel ritrarre Aleflfandro Magno Spofo 
di Roffana , per efprimere il noftro Dio 
Spolo dell’umana Natura . Udite il bel 
difegno . Dipinfe quello ingegnofo Pit- 
tore il fuo Monarca AleflTandro , non già 
in atto di ferocia militare, ma in lem- 
biante di Spofo amorofo, non m armi 
bianche, ma in gala di nozze, non arma- 
to di furore nel volto, ma atteggiato ir\ » 

aria d’allegria* Stavangl* attorno cento 
Amorini , che tutto copertolo d’una can- 
tera di fiori lo tiravano con doJcefor»- 
aa incontroalla Regina J mentre da un-* 
lato altri di loro faceano mille fcherzi 
dell’arra» tolte ad AiefIàndro:metterfi fui 
capo il gran cimiero, a fianco la fpada; fe- 
deri Tulio feudo, far delle corfe per fu Par- 
ila , cavalcar fopra il ballon di comando». 
ridere,faltare,e far cento giuochi; dicen- 
do eili purtroppo col così fare, ed infic- 
ine d imo Arando la vittoria, che avean^ 
- * ri- 
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riportata di Aleflandro, e’I trionfo, ch^ 
nefaceano ,feeran giunti a tal prodezza, 
di far debole, e oggetto di burla quell’A- 
lelTandro, chefcoteva col terrore il Mò- 
do. 0 quanto bene fa al cafo il pendere : 
Il noftro Dio nel vecchio Teftamento 
era un Dio di terrore , un Dio di vendet* 
ta;non dimodrava la fila prefenza,che co- 
gli eff'ettUpaventod de* cadighi :Dsus uU 
tionitm DomimSyDeus uhionum . Non fo- 
lo il Popolo Ebreo, ma il Mondo atterri- 
tone gridava per lofpavento : Tronic- 
quaturnobis Dominus , e sbandandoli per 
lo terrore , lene allontanava anche colla 
dilubbidienza . Ma viva l’ingegnofa in- 
venzione dell’Amore . Egli con onni- 
potenza fopra l’Onnipotente gli ha drap- 
pati di mano i fulmini , dal cuore lo fde- 
gno, dalla bocca le minacce : detti per di- 
re] , gli ha inferito un temperamento 
nuovo di dolcezza, un- genio caro di mi- 
fericordia ; da combattitore contra il 
Genere umano Io ha renduto parente 
del medelìmo , perchè Spofo dell’umana 
Natura-’ gli ha addoflàta la carne umana, 
e quali umanatolo gli ha fatto tributario 
d amore l’Uomo , perchè prefo da Uo- 
mo . Che paura piu di Dio armato , o 
felice Genere umano, ripiglia Bernardo; 
Egli non ha piu armi, è tutto delizie, 
tuttp amabilità, tutto falute : 1 'Nolifu- 
gere 3 noli timore: non xeniì cum armisi non 

: ' :* e,? ?#- 
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punitn cium Jcd falvandtim rcquirìt . 

Nè laiciò il mio Dio in uno Spola- 
litio di sì nuova invenzione di mettere 
in opera gir artifìcii umani per prender- 
ci infuniculis how. inum , e anche di aggiu- 
gerci molto del Tuo » Negli Spolalizii 
umani;che pure fono negoziati di pudico 
amore, ©quanto poco oggidì l’Amore ci 
ha parte* Ci entra pur troppo a trattarli 
la Politicaci entra Finterete . Sono per 
lo piu i Matrimonii vendite all’incanto, 

1] danno a chi piu dà. Si riguarda non il 
cuore, ma la mano, ciò che porta, ciò che 
ha, non ciò che fi è- Si unifcono i cuori 
con laccio veramente d’oro , perchè fi 
fpofano colle ricchezze , o colla nobiltà-. 
Sapete quali lònoi Matrimonii per amo- 
re ? queliiche trafgredifcono quell’Afo- 
rifmoufuale, xrube pari : cioè quando la 
Spola èdifuguale di códizione allo Spo* 
fo,ò è povera, :ò ignobile. Allora il Pro- 
nubo è l’Amore , perchè l’Amore è quel- 
lo, che non cura ifuoi profitti , dilli mula 
i Tuoi fvantaggi . Anzi mirate le finezze 
dell’Amore. Sovente lo Spofo in vece 
di ricever dalla Spofa la dote , la dà alla 
Spola, « quali per un nobiJedifpettodell' 
interefiTe compera lo Spofalizìo, tanto n6 
lo vende , nè lo ha per fola richiefta . E 
chi non vede di qual di finterete , cioè Ai 
qual ardenza ila ta l’amore / Or amore 
di talearato, ma o inquarordinelupe- 
riorefu l’Amor ardentiffimo in Dio. No 
potea effer maggiore la difuguaglianza 
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*. irà lo Spofo Dio , e la Natura umana 
Spofa. Baita dire, quanta corre tra il 
Tutto, e’1 Nulla, cioè infinita . Non vol- 
le alcuna dote, indotata fpofolla, piu to- 
lto egli dettela a Lei . E qual dote, Udi- 
tori, e di qual fondo , e di che vaiti tà, e di 
i che fermezza? Baiti dire , la dotò con 
tutto fe per mezzo dell*Unione Ipolta- 
tica a lei dato, e con leiftretto, cioècoo-j 
quello, in quo flint omnes thejauri fap'ien - 
ti* falcienti* De’ty con quello, nel quale 
come in primario PolTeffore fono in 

propietà digiti * bonitatis . E però la » 

Natura Umana, e con ifpeeialità l’Ani- 
ma beati tòma di Crifto ha quel vago ti- 
tolo da San Cirillo . i Virgo nupta Von - 
tifici* e’i Verbo eterno, che la dotò, chia- 
mali tanquam Sponfus procedens de thàla - 
tno fuo. Evvi da gir piti oltre nelle finezze? 

Sì, piu. L’allettivo piu propio, 
che perfuade agli Uomini il menare per 
ifpolè Donzelle di vii lignaggio è la gra- 
zia , e l’avvenenza della Spola . Si chiude 
l’occhio all’ignobiltà , perche troppo s’a- 
pre alle apparenze . Afcoltò i Tuoi occhi 
i'Imperador Teodolio il Giovane , allor 
- che volle per ilpofa Imperadrice la po- 
I vera , ma eloquente Atenaide. Quella 
erali portata a Coftantinopoli per vincer 
la lite co’ Fratelli , e guadagnò un’Impe- 
, rio . Ma o quanto fon diverfe le idee di 
' un Dio 1 Amò la Natura 'Umana Spo® 
j C » fa , 
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fa, perchè !a vide deforme ; non trovolla, 
la lece bella fpofandola:fe,al direde’Teo- 
logi, la Natura aflunta all Unione col 
Verbo fu fantifìcata dalt’iftdTa fantità 
del Verbo; cioè dire, con una perfetta--» 
comunicazione lollentata dail’Ipoflafi 
divina divenne bella di bellezza divina* 
Così fpiritofamente al (olito Agoftino.' i 
C alide at , gaudeat Spenfa amata à Deo m 
Quando amata} dàm adirne f<t da : amata 
ejifeda, ne remane) et feeda: evertitfadi- 
tatem ,formavit pulchntudinem . Anche 
piu . É’ calante o quanto lo Spofali^io 
umano venuto al paragone collo Sposa- 
lizio Divino. Erunt duo in carne «^ec- 
co Peflremo dell'unità, fin dove può fpin- 

f ere l’Amore lo Spofo , e la Spofa • Un 
ihario . raedefimato , una unità divifa: 
luafempreè vero, che rimangono due_» 
JPcrfone con feparazione indifpenfàbile* 
con diftinzione incomponibile . Ma o 
bella onnipotenza dell’Amor divino 1 O 
trafmigrazioni inudite i II Verbo fposò 
lanoftra Natura in unità di Perfona:Lo 
Spofo, e la Spofa fono un folojdift inti nel- 
la Natura,, immedefimati nell’Ipoftafi, 
uno non due. z Salva proprictateutriuf - 
que fubftanti San Leone , & in imam 
eoe unte Perfonam , fufcipitur à Majeftate 
burnii itaS) à viriate infirmi tas, ab <et erut- 
tate mortalieas . Or mirate con quanta 

no- 
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nobiltà di circodanze volle il Verbo di- 
itinguere la parentela ineffabile, che coll’ 
Uomo contrade . 

Or qui io vengo ad appellare a! vo- 
flrogeniOjO Uomini ; e fiate voi Giudi- 
ci , ìe il mio Dio Ceppe ben teflfere quello 
laccio d’amore per prenderci da Uomi- 
ni. Potete voi dirmi di no ? è vero,ò nò 
il fcnfo del Dottor Angelico : i TJm- 
gcnitus Dei Film fu<£ Divini iati s voleri s 
tjos effe paniche s Tfaturam noftram af - 
fumpjtt , ut Homines De 05 faceret faBtis 
homo ? è vero, ò nò, che fatta la congiun- 
zione del fangue umano col Verbo noi 
tutti viventi del medelimo fangue damo 
(fati aggregati alla nobiltà divina , 2 Dì- 
vin* confortes TSfjttura , giuda le parole 
di Pietro Apodolo , e la ponderazione di 
San Leone Pontefice ? Sì . Dove ora 
col mio Gesù’abbiam difimparati inoltri 
foliti fenfi / Non fa bifogno di prov^,ba- 
ftadar un’occhiata a veder le anfie,gl’im- 
pegni, le fpeculazioni degli Uomini per 
rinvenire qualche ceppo vecchio decre- 
pito, rancido, donde provare diramata la 
nobiltà delle proprie fafrnglie . Chi fi 
forfè l’albero del tuo cafato nacque irv 
* quel campo coltivato da ISfc)e doppo il 
Diluvio. Può edere anchb che abbia 


avute le fue radici tra le ceneri di Troja. 
Quel tale dideppellifce da quelle fcrittu- 
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re rofe , e tarmate il Tuo cognome morto 
per piu fecoli,e rinato per la fua diligen- 
za . Quell’altro ftudiando (opra un’e- 
quivoco difpuu tutto giorno per pro- 
vare l’identità del fangue nella firai- 
glianza del cafato , e deil’armi . Ahfan- 
tafie appoggiate full aria ! Ah fabbriche 
di f u mo fondate fu i capricci ! Da voi, da 
voi , caro Gesù , io fo le prove della vera 
nobiltà . Dirò ciò eh e Aleflàndro Farne- 
fe in udirfi da’ Tuoi efaltare alle Stelle gli 
Annibali, i Cefari,g1i Augufli, io,rifpo- 
fe, fono piu nobile di efli, perchè Criftia- 
no . O Dio, e qua! quarto di nobiltà pira 
eccella potea darcifi , che coll’inquarta- 
mento della noftra Natura col Verbo? 
i xAgnofctJ homo , cosi ci eforta il fopral- 
lodato Sua Leone , dignitatem tuam , 
Divina confort faStus 'Natura noli in ve- 
to r^m vilitatem degeneri converfatione 
redire . Mirate, Aggiunge Bernardo, fé 
con piu entrante maniera potea egliinfi- 
nuarfi nell’umore dell’Uomo di carne.Si 
.fece noflra carne, noftro fangue, per en- 
trare, dirò così, in grazia dell’Uomo, ch’c 
carnale . z C ornati s homo non pere ipit ea y 
qua funt fpirìtus Dei $ fed jam percipiat 
ve! carnalis , quia Verbum faflum efi caro . 

Ma che prò , Uditori ? Dio fi è ab- 
bacato a tale grettezza coll’Uomo : e pa- 
re parche non fi dimìnuifea punto l’alie- 
na- 
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nazione d’animo,c’hà l’Uomo peccatore 
da Dio . Dio quali innamorato dell* 
Uomo lo tratta con parzialità d’affetto, e 
l’Uomo per una foddisfazzione non du- 
bita di far ripudio da Dio. £dora inten- 
do il perchè Agoftino diffe,chedoppo 
l’Umanazione del Verbo per chi pecca 
è poco ua folo Inferno . Si . La rilega- 
zione eterna nella Ifola sfortunata di fuo- 
co , ch’è l’Inferno, certamente era pena 
confacente^ all’allontanamento da Dio 
dell’Uomo, che peccava prima dell’In- 
carnazione .Chi partiva lungi da Dio 2* 
regionem ìongìnquam del peccato ,do/ea 
, partire anche colla pena in quella regio- 
ne, ove Dio foto è Giudice. Ma a chi pec- 
ca contro un Dio già Incarnato , così fat- 
toli vicino all’Uomo è pena inferiore al- 
la colpa la medesima lontananza: dovreb- 
befi fabbricare piu in là una prigione af- 
fai piu lontana; dovrebbe!! dare in inven- 
zioni nuove di fpafimi , che rifpondano 
ad ingratitudine tanto piu enorme , ad un 
difamoretantopiudifumano . La mag- 
gioranza de’beneficii , chi no’l fa dà r tol- 
to maggiore alla fconofcenza,ed è piu reo 
chic reo piu beneficato. Ah cuori uma- 
ni , e come vi dà l’animo difconofcere.^* 
colle colpeunDio così verfo voi amore- 
vole? Come fapete far rinunzia ad un 
Dio con voi congiunto di fangue ? Co- 
me far onta ad un Dio, che vi onora col 
titqlodi Confanguinei, come non dubita 
di dirlo San Cirillo : Confanguinei fa- 
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fii eftis . i Veggo un 5 ombra d’ingratitu- 
dine sì sfrontata de’ Griftiani nell’enor- 
mità dell’idolatria commetta al le falde del 
Monte Sina dal Popolo Ebreo •• ma temo 
fortemente,che alla parità dei delitto non 
rifponda a regiftro l'atrocità della pena. 
A vifta di quel Monte, dove poco fa avea 
fatta modra maedofà di sò in paluda- 
mento di baleni , e corteggio di fiamme il 
grande Dio degli eferciti,dimehtichi di sì 
ienfibilefpettacolo, dimentichi de’ repli- 
cati lor obblighi aliano fu gli altari un 
ControDio nel Vitello d’oro Così è ve- 
loce l’obblivione de’ beneficii in un’in- 
grato. Calato dal Monte Mosè, e accor- 
toli del facrilegio, Ipogliatofi affatto della 
natia manfuetudine , e trasformato in un 
fulmine di zelo, doppo di aver fatte in 
pezzi le tavole della Legge , ordina , che 
i Leviti di polì i i turiboli impugnino le 
fipade, e rinnegando le parentele, e fcono- 
fcendo il (àngue non altramente calighi- 
no il delitto, che callolceropiode i De- 
linquenti . E cosi fecero. Ventitremila 
Idolatri infanguinarono le loro fpade , a 
fpirarono l’anima facrilega a piè dell’al- 
tare. Ma perchè, Uditori, novità sì fira- 
na di ftrage? Parenti contro Parenti, (an- 
gue contro fangue . E non badavano a far 
le vendette di Dio nuove .Serpi infocate 
permorderlijfpalancature di fuolo per in- 
gojar!i,incendiidi fiamme per incenerir- 
li ? 
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li? Perchè metter Je arvi ’>?i*noaIla 
Natura, e far nemico làu-oref Non vi 
ilupite di tal novità , ci toglie le maravi- 
glie colla iua ingegnofa rifleffioneTer- * 
tulliano. Con Tuona il caftigo ai delitto, 

* giuramenti alla Cagione . Congiunti 
di fangueincrudelifconocontra il propio 
, fangue , gli ftretti per natura contra l e, » 
propie vilcere,* perchè i Gaftigati aveano 
oltraggiato un Óio cotanto fattoli lor vi- 
cino : Un Dio erafì loro appresto in 
confidenza, lo fconofcono, dunque fi fco- 
noCcano i Parenti , fi rinunzii la Natura, 
fi conculchi il fangue: 1 Quia , belle pa- 
role, tàm proximum Deum offende rant. Ec- 
co la malvagità de'Giudei,ed ecco l’enor- 
« mitàde’Criltiani , ma o quanto piudete- 
flabiie? Dio erafi fatto a’ Giudei vicino 
folamence di luogo, a’Criftiani anche di 
fangue, a quelli familiare , a noi congiun- 
to . Teniamo deh temiamo di feguirli, . 
ò pur di fuperarli nella pena, fe li forpaf- 
fiamo nella colpa • Ah che può efcìama- 
redi nuovo il mio Dio : a Qu* ut Hit a s 
in fanguine meo ? Ho fatto forte profitto 
coll* Uomo facendomi del (angue dell* 
Uomo? Forfè la parentela loro per Iliade 
l’amore ? La ftrettezza, l’amicizia? E che 
con molti, e forfè coi piu ho perdute l e _. 
mie finezze, ho gittati i miei artifici ì . 
Qu<e utilitas ? Chiamiamo in teftimonio i 
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no tiri occhi . E’punto d’onore traUon- 
gi unti difangue mantenere in riputax.ro- 
ne il nome del la faroiglia,Qu£te vendet- 
te , quante nemici zie col proflìmo, tanti 
fono difonori , che facciamo a un Dio 
Confa ngui neo di tutti i Proflìmi . Li—» * 
carne divinizzata dai Verbo non mette 
in orrore le carnai ita, nè ci mette in buo- 
na grazia la purità. Quanti trafcorfidi 
lènto tanti oltraggi facciamo all’Uma- 
nità di Crifto . Deh un poco piu diri- 
fjpetto ai noilro gran Capo di famiglia » 
Deh un poco piu di attacco agl’intereSi 
del proprio fangue. 





SER- 
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InJuTÙculis Adam tra- 
barn sos. 

L* Uomo dijiendente da’Sea- 
£ prefo da uh Dio fatto 
fenfibile « 

Vi&e&mus hot yerbwn , 4WÌ 
faftumeft. Lue- z* 

F Elice è pur affai, Uditori, 
quella eloquenza , che può 
ragionare agli occhi ; len- 
za aprir bocca, lenza espri- 
mere un accento,eari rigale 
argomenta, e perora, e con- 
vince in fola mente dir, Vedi . E, fe l’og- 
getto che fi moftra è fornito di amabilità 
•eccedente, baita dir, Vedi, per indurrei 
-all’amore- Tale è la prerogativa delie 
cofe in ecceffo grandi ; in un tratto cre- 
derli quelle grandi che fono, felblofi di- 
anoftrano^ perdere di grandezza , (è fi 
amplificano. L’Domo crede per lo piu 
Allocchio propio; poco ò nulla alla boc- 
altrui ; perchè la bocca per lo ' 
piu mentifce , 1’ occhio per lo piu dice 
41 vero. Negli occhi quali foprad’un 
Arco ^ doppio -qua fi anette incocca tutti 
i-iìlM Inetti ’ 9 ciò che agli occhi piace 

G & ’* «colà ' 
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colà gli affetti manda, e avventa; anzi vi 
manda tutta l’anima, (e è vero il dettodi 
Plinio ; i Trofettò in oculis animus in ha- 
bìtat . Cuore umano, alza pure bandiera 
bianca, e la la refa agli ultimi sforzi d’ Un 
Dio amante . Egli come fe Dio non Zia, 
le l’Uomo non l’ama, vuol dargli nel ge- 
nio; per farli amare da lui fi fa vedere • 
viene in perfona a metterli tutto fotto l* 
occhio di lui, e par che gli dica: Eccomi, 
mirami co’ tuoi medefimi occhi, e non 
mi amare, fe puoi. Scelto dal cuore pu- 
riflimo di Maria il fangue piu puro, dal- 
le praterie delleattrattive umane i fiori 
piu belli, di tutte fi è adornato , e appare 
il piu vago, il piu graziofojil piu amabile 
Bambino, che piacerebbe alla fteflfa fie- 
rezza, e innamorerebbe rifìelfodifamo- 
rej Videamus dunque, e amiamolo. Ecco 
il quinto artificio, umano imprefo dalla- 
Politica divina pef.tirare a sè l’Uomo 
da Uomo -pdeamus hoc Ver bum, quod 
faftumeft. Un Diofenfibile,che fi dà ve- 
dere all’Uomo fenfibile per indurlo ad 
amare, anche per la via de’Senfi . 

Ed era prima dell’Incarnazione del 
Verbo troppo malagevole imprela ad un 
cuore fatto di carne l’ Amare un Dio 
lenza carne . Fu fempce in Dio quella 
ineffabile confluenza di tutte le attratti- 
ve imperiofe da mettere in catena d’amo- 
re un Mondo di Mondi , quel fondo in- 
. com- 
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Sermone V. 6 t 
comprénfibile ci bontà valevole a tener 
contento , e far beato il cuore infinito d’ 
un Dio , quell’ inemendabile originai di 
bellezze, eterno fpettacolo da trattenere 
un Dio , ch’è tute’ occhio . Ma che prò 
per invaghire un cuor di carne / Perdi 
gran nerbo che fiala fcoccata faetta, non 
colpifcechiè fuor di berfaglio; per gran- 
di fiamme che abbia un incendio, non—» 
tocca chi è fuori della sfera di fua atti vi - 
tà. Se dunque Dio non fi tocca va,non fi 
udiva, non Iacea colpo.nel cuore dell’Uo- 
mo. Parmi di vedere la Natura umana 
prima dell’Incarnazione di còtinuo pun- 
ta dallo fprone d’oro delia fua natia pro- 
penfione verfodi Dio, arder tutta di bra- 
ma di vedere una volta di faccia quell* 
Oggetto mafiìmo di bellezze eh’ ella ben 
coaofceva per fama , e quafi una delie 
Cattive Ifraelite lungo i fiumi di Babilo- 
nia sfogar cosi Je fue anfie verfo il non 
veduto ifuo Dio.Naicolic ahi troppo na- 
feofto mio Dio , par che dicefie l’umana 
Natura , perchè mi accendere nel fieno 
fece sì avida di conofeervi, fe non fono 
mai per vedervi / Dunque non ifpererò 
mai. quiete, e pota dal tormento de’miei-: 
(limoli? Veggo nelle creature un non 
fio qual lampo IcarfiflSmo d^l volito vol- 
to, un mezzo chè tra il lucido , e l’o^rofo, 
ma fiol quanto bada ad ineficarmi a corre- 
re dietro di voi , non già a condurmi do- 
ve raggiungervi. Siete pure luce infi- 
nkai e pure fiono tante ombre , che 3- me 
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vi nascondano .«'Siete bel lezia inimenfa, 
e viiono pure cortinaggi’, che vi cuo- 
prano ? Veggo il Mare ; ma dove è quei 
Mare, di cui il Mare è una ftil’a ? Vegga 
il Sole ; ma dov’è quei Sole, di cui il So- 
le è -un raggio? Veggo il Cielo; ma dov’è 
quel Ciclo , di cui ifcieloè pavimento? 
Mi comandare,© Dio, ramarvi ;ma date- 
mi a vedere finalmente cui «mi 4 ^ubbi- 
dirvi ; ma fatemi udire dalla vofira boe- 
ca i precetti . Così parea, che facelfe lue 
querele la noftra Natura. Ma non piu 
querele, o Natura umana, una voltain- 
nocenti, ora ingiuite . Già fono compiu- 
ti i tuoi defiderii 3 fodd «sfatti i fofpiri,fpé- 
ta la fete , Già il Dio bramato è fatto 
fenfibile J già fi può vedere, anche cogli 
cechi, fi può toccare, fi può udire . V Sto- 
rno , JngegnCfamente divoro x’ invita il 
Mellifluo, ò homo , in carne tibi exbibt- 
<tùr Sap lentia illa quondam occulta ; t 
ecce iam trahitur de occultisi ipjìs fefe 
ingerii {.enjibut carnis • Ecco ciò che è 
divenutala Sapienza increata ch’é Dicr: 
fi è addatta-ta al noflro genio per farfi 
amare dall’ Uomo all’umana . Non ©0- 
nofci joUoroo, amore che da 1 fenfi f Ec- 
coti un Dio fenfibile . L*Amor ha 
fua entraturaper gli occhi . Eccoti ua 
X ìio’V libile. Non fai invaghirti che de* 
colori. Eccoti un Dio colorito, un Dio 
di carne,unDlio-belliffimo, Gesù Bambi- 
na 
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Sermone V. 
no . O che egli l’ha fatta da fu© pari '! fai- 
menfo quii è per farli turto vedere inu» 
una fola occhiata , fi è riftrettoin un te- 
nero corpicello . Tuttala gran circon- 
ferenza delle fue doti ha ridotte ad uà 
punto. O invenzione, o ingegno •! tutto 
giubili elclama S. Cipriano : i Non er- 
rar vagabonda, no mendicar pellegrina, o 
Umanità ; nel Bambino Gesù -unito 
fpicca, quanto in Di ofpa rio grandeggia: 
ut in hoc fummo bono omnium bonorum uni- 
ta collegio videretur: nec opus eJJ'et eva- 
,gari mendicare per parte s , quod fìmù\ 
in f e uno Fidelibus Omnìpatentia Infanti* 
•prafentabai + nobili Hi mi fenfi . Ma udà- 
te con quanto rari ritrovamenti della 
Mente divina/ ‘Egli con frode fanta vuoi! 
tnoftrarci tutti i divini Attriburi;ma,ar- 
-dìfeo dire , col darli vedere coperti céK 
dà vedere piu amabili, per farceli piacere, 
.gli ha fatti tutti umani . Vorrei ipiega- 
rei! mio penfiere . Che brami di vedere 
in Dio, o Uomo ? L’Onnipotenza ?non 
penfar di vedere falci di fulmini in ma- 
no, corona di dominio fui capo.No: cosi 
fi fa vedere rOnaipotenza divina . £11* 
è già urna nata - Eccola in quel braccio 
di latte . L'Eternità f non voler figurar- 
tifecoli de’ fecoli . LP incarnata Eterni- 
tà è di un giorno . Ulmmenfità :? non 
Immaginarti Mondi di Mondi . L’Im- 
roenlìtàu manata è di un palmo. L’inii- 

nità? 
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nità? Non afpettareefclufìve di termini. 
L’infinità umanata è riflrettaàn fafce . 
L’Indipendenza in carne ubbidifce ad- 
una Donzella, giace nelle paglie, ha bifo- 
gno del fiato de’ Bruti , teme deil’incle- 
menzede’ tempi, foggiace anche all’impe- 
rio de’ patimenti . Quello è un Dio fat- J 
to Uomo, un Dio Bambino, un Dio pic- 
colo. Si, in f e unoOmnipotentia Infantis 
pr<s\entaVat . Sofpendi ancora i tuoi af- 
fetti ò Uomo? Deh mira, rimira, vagheg- 
gia un Dio accomodatoli tutto al tuo 
genio . Eccoti un Dio che li vede, che lì 
tocca, che fi ode, ha tutti i fenfi come te • 

Ma (è non ti arrendi ad amare un Dio 
fienfibiie,dourò dire, che abbi un cuor d* 
Uomo,ò cuor di Fiera, cuor di carne , ó 
cuor di macigno ? Erunt cculi tui v*den- 
tesTrctceptorem tuum: i già li avvera la 
profezia . 

Mi faprefte,à dire, Uditori, diquai 
forza lia, a tirare all* amore i noftri cuori 
la villa di un Dio in carne : fino ad ac- 
collarli a quel dominio ch’eftrcita l'opra i 
cuori de’Beati la vifionedi un Dio nella 
Gloria . Infegnanoi Teologi, che il ve- 
dere,, alla fvelata Dio in Cielo colla a \ 
quelli beati Spiriti una perdita, ma mol- 
to Jncrofa , della libertà . Il fol vederlo è 
un amarlo di necelfità;ed elTerne amante 
è non elfer piu libero: mercè la Bontà di 
Dio sdendo infinita riporta una vittoria 

sì 
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sì piena delia V olontà umana , che in ef- 
fere mirata da lei la prende, la figa, la ne- 
ceflita, e !a mette in una eterna infolubile 
cattività d’amore • Onde il Gaetano non 
dubitò di chiamare il Paradilouna Schia- 
vitùjUna Prigionia o quanto felice, per- 
chè d’amore, fu quelle parole di Paolo: i 
C cip t inani duxit captivitatem : S ariti os 
omnes^ foggi unge, 2 ani e rat in Limbo dii- 
x it in Cceìum quajì de captìvitate in capti- 
\ vitcìiem . Caro Carcere , dolce Schiavi- 
tù chi mi gitterà fui collosi amate ca- 
tene I Chi mi chiuderà in quella beata 
Prigione 1 Chi mi concederà di far get- 
to della libertà con tal mercede! Tanta 
fouranità elercita la bellezza di un Dio, 
che il fol vederla fa (chiavi d’amore. Ad 
una tal potenza di cattivare i cuori sì 
avvicina, quanto è fpingere all’amore ,la 
forza del medefimo Dioche fi vede nella 
carne aflùnta- Coiafsù Dio fcuopreje, 
fue bellezze alla mente , un Dio in terra 
incarnato palefa le fue bellezze all’oc- 
chio^ivi invifibiie s’intende, qui vifibile 
fi mira, ivi tutto fidifvela ; qui è coperto, 
ma pure trafpira ; ivi conforta l’intelli- 
genza beata col Lume del la Gloria ; qui 
la rinforza col Lume della Fede . Gareg- 
giano ledue VifioniyMa vi è pure l’ec- 
cedete, e lecceduto. Nel Cielo Dio puro 
{piritobeatìfica gli Spiriti : in terra Dio 
fpirito , e corpo quafi dilli, beatifica gli 

Spi- 
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Spiriti, e i Senfi ; nel Cielo piace all’ani* 
ma dell’Uomo, qui a tutto PUomo: La 
vifione di Gesù cede alla Vifione beatifi- 
ca, perche quella impone neceflità all'a- 
more : i a Vifione Tenibile di Gesù fa 
violenza dolciflìma all’amore fecondo T- 
.cfpreffioniGilliberto Abate: i Violen- 
ta e fi tua vìjio , bone Jeftttfu* omnes in fe 
intuentium rapit aff 'eSus- 

Ma che vuol dire, Uditori, che una 
forza sì dolce, esì attiva qual è nella vi- 
ftad ’un Dio in carne quali è perduta per 
tirare all’amore di Gesù il noftro cuore? 
Vediamo un Dio divenuto di un palmo 
tatto grazia, tutto bellezza, e lo vediamo 
con indifferenza j ? Dipinfe da gran Pit- 
tore Michel’ Ange lo Buonarota un Cro- 
cifitto, batta dir fuo, per dirlo, un miraco- 
lo; ma da piu grande Scrittore vi fotto- 
tcritte a letteroni majufcoli , NON Cf 
SI PENSA , e fcritte pur bene . Un 
oggetto fecondo d’infinite meditazioni 
non incontra un noftro Cerio penfiere • 
Scrilfe pur bene: ma io vorrei fi dipin- 
getteun Dio fatto piccolo Bambino, evi 
fi fottoferivette, NON SI VEDE MAI 
BENE * Se punto eatraffimo con oc- 
chio attento a mirare, e rimirare quella 
ttupenda eftremità di piccolezza , aove fi 
riftrigneun Dio immenfo per addattarfi 
al noftro debole, qual cuore non ardereb- 
be d’infocatiftìmo amore/* Sarebbe vi piu 

iti- 
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ingratitudine a-Dio nel Mondo Criltia- 
no? No certiffimo no. Al mirare Gesù 
Bambino dipinto tutti fiamo coll’anima 
negli occhia mirarne la naturale^ , la 
vivacità de’ colori, la propietà del gefto : 
mifèroil Pittore fé non adequa le noftre 
idee , Tappiamo ben dargli la tinta colla 
critica : cotefto è mirar la dipintura di 
Gesù, non Gesù, è fermar l’occhiata Tulle 
apparente, non iftendetla fino alle foftan- 
ze. Cotefto è render inutile per noftra 
colpa unode’fini piu nobili che Dioebbe 
nell'Incarnazione . Il V erba eterno per 
amore fi accomodò alle noftre debbolez- 
ze,Ti fece uno di noi, volle operare al mo- 
do umano , ma con una alfiftenza così in- 
tima della PerTonalità divina alle opera- 
zioni, affinchè in Crifto fi dafte agli Uo- 
mini un Idea vifibile perfettiflima da ri- 
copiarli nelle operazioni noftre: fi con- 
formò a noi, affinchè noi ci conformam- 
mo a lui. Alzò Protogene una Statua 
Scolpita da un attenzione maeftra, balla 
dire, da tutto Protogene , per darle , agli 
Scultori per modello di (col pire, e però la 
chiamò Canone, cioè P_ego!a, Idea, Mo- 
dello . Ecco PEfemplare unico del ben 
operare, Crifto Gesù,un Dio che operò 
da Uomo, un Uomo che operò da Dio : 
onde le operazioni diCrifto Tonchiama- 
te da’ Teologi , Teandriche ,cioè dire , 
Divine umane. O Efemplare di prima 
invenzione , di cui quante fi fanno copie 
tanti li formano beati .cui legnai' A po- 
polo 
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ftolo Paolo ; i Tr^defUnavit conformes 
fieri imcigims Filli fui . Dirò così: Vuole 
l’eterno Padre che chi vuol taìvarfi atten- 


da alla pittura . Gesù è l’Originale de* 
Predeftinatijlo ricavi con vivenza neTuoi 
colturali chi ha impegno nella propria 
predeftinazione . 

Per dare una viva efpreffione a di- 
fegno sì alto di Dio mi fi offerifce dai 
Chimici una rara efperienza . Andrea 
Tenzellio 2 nobile Chimico afferma , 
che fe dalla Calamita a forza di fuoco fi 


. ( 


eftrae , quello che chiamati Spirito , ò 
Quinteffen%a,ella non pm tira il ferro ; 
perchè la Calamita tira a sè il ferro, col 
lanciar fuora da sè certi Spiriti vitcofi , i 
quali attacatifi a gli altri [piriti che loro 
manda incontro il Ferro , ed effendogli 
Spiriti Magnetici piu robufti, (eco dietro 
quafi preda fi traggono e gli Spiriti fer- 
rei, el Ferro medefimo. Dunque fpogiia- 
ta ditali Spiriti la Calamita dalla violé- 
za della, calcinazione è priva del nerbo 
addatto a tirarlo . Che dee farti, dicono i 
Paraceltitìi. Sì prenda lo Spirito del Fer- 
ro, aggiungati alla Calamita calcinata, ed 
eccola di bel nuovo invigorita , ed armata 
a* tirarti dietro quafi prigioniere il ferro . 
Nobilmente a propotito. Un Dio puro 
Dioè un Originale ineffabile di pertez- 
Zioni, donde ricavarfi infinite copie di 

vir- 
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i virtù, da tirarli dietro alia nobile imita- 
zione il Genere umano . Ma per 1’ Uo- 
mo di genio lenfibile, fiami lecito dire , 
nonavea (piriti addatti a tirar con natu- 
ralezza i noltri cuori . Siamo purtrop- 
po principianti inefperti nell’arte di di- 
pingere ; non lappiamo ricopiare ciò che 
non veggiamo cogli occhi. Per tal fine il 
Verbo prefe da noi la noftra carne len* 
libile per fare a noftri occhi (enfi bi!^_» 
quella ch’era infenfcbile idea: ut videre- 
turà nobìs^affumpju ex nob'u , Icrifie Pie- 
tro Grilologo. i Fattoli Uomo operò 
virtù che erano divine , e lolo pareano 
umane, per far coraggio alla noftra pulii- 
lanimità ad immitare un Dio Uomo , e 
con dolce inganno penfando noi di rico- 
piare in noi un Uomo, come noi, rico- 
.piaffimo un Dio inimitabile da noi . 

Or vediamo a prova quanto Felice i 

facciamo noi il gran dilegno di Dio . 
Mettiamo a fronte coll'Originale leCo- 
! pie , e approviamo quelle che chiamò 
S-Ambrogio , Anime ben dipinte , e ri- 
proviamo le malamente dipinte 2 , ^Ani- 
ma bene pitta tila efi>in qua elucet divina 
epe rat io ni s effigi e s . Quella è anima da_» 
larfene onore la galleria del Cielo , che 
ricava al vivo le operazioni del gran__» 
Capo de’Pred etti nati Gesù . Se ma! non 
mi avvifoio veggo neli’Orignaledi Gesù 

non 
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non altro che ombre d’umiltà , che non 
temperano , ma quali ottenebrano tutta 
la Tua luce ! Umiltà nel nafcere, paglie « 
per letto, magnatoja per culla , Partorì, 
Bruti, Solitudine per corteggio. Umiltà 
in tutto il vivere, e la Tua morte fu efpo- 
fta di meno giorno alla luce del pubbli- 
co per coronarli d’un paufibile difpre- 
gio . Tu ti accorti, o Uomo faftofo,non 
occorre far confronto ; di prima fronte 
1 piccano in te lineamenti affatto diffor- 
mi : par che abbi copiati in te tutti i li- 
neamenti della fuperbia tanto a lui ne- 
mica . Per un ombra ti metti in armi , 
per un fumo vai tutto infuoco, vendi- 
chi una parola col fàngue , un puntiglio 
difendi colla fpada. O anima ^ertìma- 
mente dipinta ! Io offervo nel grande.* 
Originale una perfetta nudità d’ogni co- 
modità, d’ogni delizia , d’ogni foIlievo,d* 
ogni ricchezza . Povero , e corteggiato 
da’Poveri. Lungi di quà ò Intereffàto „ 
Mi comparirci dinanzi troppo ben ve- 
flito del propio , e forfè anche dell’ al- 
trui . Il mio Gesù fu tutto modertia. 
Mira;e oflèrva quei belli lineamenti di 
verecondia verginale . Tutto fpiralano- 
p * di purità, Vegine, e Figlio d’una Ver- 
gne Puoi tu afpettare il confronto , 
puoi tollerare il rimprovero > o DifTolu- 
to f Non afcolti ben da lungi leripren- 
fìoni , che quel Giglio de’ campi facon 
eloquente file ozio di coterti tuoi occhi 
bene al certo regolati nel mirare, perchè 

del 
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del continuo modi dalla diflòlutezza ,di 
coretti tuoi orecchi sì ben chi ufi al Tuo- 
no delle ifpirazioni divine, fpalancati allo 
ftrepito della Licenziofità; dicotefta tua 
lingua, che nè la parlare, nè tacere; di co- 
tette tue operazioni , che per tutto mal 
odorano • Otterva in quella gran pittu- 
ra quel getto mitteriofo del Capo chino, 
tutto puntualità ai comandi del Padre , 
tutto ubbidienza fino alla mortela quale 
accettò inclinato capite. O appunto hai 
ricopiato quel capo,o tu che non fai pie- 
garlo all’ortèrvama d’un precetto, fem- 
pre caparbio , e alia roifericordia, e anco 
alla Giuftizia , non ammollito dalle gra- 
fie, e peggiorato dalle pene. O Anime 
mal dipinte qual pretensone è la voftra, 
di aver un porto tra Je pitture detta bea- 
titudinejdove non fi accettano, che copie 
di buona mano. Cifriamo dalle metafo- 
re • Se noi non operiamo da Crirtiani, 
cioè da imitatori di un Dio fatt’Uomo 
in terra, non goderemo da Comprenfor» 
del roedcfimo fattofi premio nel Cielo . 
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In funi culi s Adamtra- 
bamzos . 

L’Uomo accidiofo prefo da_j 
Dio colla facilità data 
alla Legge. 

Erunt prava in diretta fa arpe - 
j i« a/rfj plana s . 

Lue* 3. 

/Ran genio ha l’Uomo, 
chi noi pruova ? di riti- 
rarli con orrore dal ma- 
lagevole^ di appigliarli 
con piu prontezia al piu 
facile. Chi è uccello na- 
fte al volo, chi è Uomo, alla fatica, di fife il 
Santo- Giobbe: 1 Homo najlitur ad labo - 
vemyuivìs ad volatimi , e volle dire» ch e » 
lìccome l’Uccello è fornito di due penne 
per batterle, e farli portare per dove ne 
ha la Vaghezza , così 1 * Uomo fu pro- 
veduto dalla Natura di due mani per 
metterle in opera dove il bifogno lo in- 
vita, dirò meglio , loneceftìta. Così di 
mal genio, così ricalcitrando a sè medeH- 

mo 
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mo l’Uomo trafcina il cuore, e violentai 
la mano alla fatica . Chi può ridire quan- 
to giuochi d’ingegno , e quanto fotdlizzi 
colle invenzioni per rifparmiar le durez- 
ze non gire, ma farfi portare fu gl i ome- 
ri di chi ò gli divida , ò tutto à sè addotti 
il pelo ? L’invenzione de Cocchi è un ri- 
trovamentodeila pigrizia , per viaggiare 
a cotto dei! altrui l'udore Ed o quanto 
allegramente fi cucirebbe ognuno alle_» 
fpalle le penne per volare, le nógliel vie- 
talTe un’impoflìbfle. Seti maneggia un 
grande aliare , e fi fa conlulta co’ penfieri 
fulJa elezione de’ mezzi , afpettate pure, 
che fi darà la precedenza non al piu utile, 
maal piuagevole. Piacette al Cielo, che 
altramente fi portatte l’Uomo nel gran 
maneggio dell’eterna falute dell’anima ! 

Sa ben egli , che al Cielo non fi vola , fi 
«monta, e li monta per ifcaglioni di fangue 
In Icaie di Croci . Però al luono afprillì* 
mo di tali nomi per l’orrore dei fendere 
fa rinuncia al termine; e benthè Pappié, 
che il defiderio , e la fperanza di bene si 
grande dovrebbe mettergli ingrazia le af- 
preZze,e dirò così, a ppianare la ttrada, nó- 
dimeno mira fempre di mal occhio quel- 
la felicità, che gli cotta sì caro . SI, sì, che 
diede bene al fuo umore il noftro Dio coi- ». 
l’ammirabile ripiego deli’incarnarfi . A 
colio de Tuoi dilcapiti quella legge , ch’e- 
ra di tal durezza, l’h3 fenduta cosìamabi- 
Ie,così agevole, che potette impegna rfi di 
parola a dire: Omts meumleve • EccoU 
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beli artifìcio di Dio per allettare l’Uomo 
da Uomo ail’offervanza della Tua legge* 
fattoli Uomo ha data alia Legge facili^ 
tà colfuo efempio,ecolle lue grazie. 

pera in vias planasi 

Ed in fatti non v’e lacciod oro pm 
nobile, ed ìnfieme piu efficace ad agevolar 
gl’incontri delle difficolta all Uomo pi- 
gro dell’Efempio d'un’Uomo torte , che 
vada il primo ad efpugnarle ; L’Ambi- 
zione umana Tempre ha la mira negli 
onori al primato: La Pigrizia ne le as- 
prezze di buon cuore fi appaga dell ulti- 
mo pofto. Se un’AlefTandro Far.nefe io 
un fubitaneo procinto di alxar terrapie- 
no, con mano trionfale prende la zappa; 
non vi rimane un codardo, che non corra, 
ad imitarlo . Quella, dice Plutarco, e l in- 
nocente Magia deH’Efempio , ufgr d una 
dolce violenza ,ed’una robufta dolcezza 
a forzare volontari!, a farli leguire da’Ri- 
trofi , i Ea vis exempli ejf , ut fjabeat a4- 

miftam cum perfusione delettationem. Chi 
primo in confidenza d’un fragile legno 
tentò l’infedeltà del Mare, ebbe un petto 
dibronzo : Ma ora quanti di cuore femi- 
nile sfidano i venti, e (bazzicano le tempe- 
re Non può negarli, che il mio Gesti 
venne al Mondo per intimargli precetti 
di fuonoafpro . Pofe ì Nemici in condì- 
iione di amabili , i a Cattila in (apore di 
dolcezza, la povertà in grado di felicità, <; 

■ 4e 
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Sermone VI. 7^ 
le ricchezze indifpetto. Oche durezze 
nello fconofcere sè medefimo, nel dar ne- 
gative/ a’ proprii appetiti ; nell’aver ne- 
mico il propiogufto ! Badava il folo co- 
medo di Gesù per farci correre all’efecu- 
z ione, e pro\ ar tutte le agevolezze neli uh. 
bidire al folo mirar chi comandava . No : 
egli non additò il fentiere colia mano, ma 
coi piede, precedendo, non inviando.TVi- 
tfz«n,lafciò fcrittoSant’Ambrogio,i Tri- 
imts vicininovi ingrejjus eji T e (ì amenti , ut 
vinm deyotìonis Jlerneret nobis . Si prò 
nomine ejus fuflinemus injuriaj , pnùs ilio 
prò nejtr a redemptione fufiinuit . Naufea- 
va quel Favorito del Rè di Portogallo 
l’amarezza d’una pozione medicinale . Il 
Rè dedo per fargli coraggio, di propia_» 
manoprefe il na ppo,e ne fè faggio con un 
lorl'o ; tanto badò a renderla amabileali* 
Infermo così onorato, perchè inzucchera- 
ta dal favore dell’efempio : Toteiiis bi - 
bere C alicem , ci dice con bocca di mele il 
mio caro Gesù, ma quemegobib'iturus fum. 
j£«/,in fua pericna foggiunge Agoftino,z 
qui in me non babut , quod ab ilio Calice fa- 
tiaretvr ; ne tu dedignareris bibere.cui opus 
eft, ut bibas . 

• Alla perfuafìone si attiva di sì alto esé- 
pio non fi arrende l’umana Pigrizia : ma 
jngegnola difenditrice della fua Noncu- 
ranza luol lare quelle celebri fcule, chea 

D z> Ge- * 
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Gesù era agevole il bere eftratti di ama» 
rezze, perchè era Dio; a noi reità intera la 
malagevólezza , perchè fiamo Uomini . 
Non laicizmo dielfcr di creta divenuti di 
carne ; non è di meltiere per farne pezzi 
replicare i colpi, balta un tocco. Non_, 
mi giova per ora mettere in confufìone 
quella querela sì frivola con argomenti 
d’altro nerbo; mi contento di ritorcerla • 
Non vi anima ad operar da Uomini Pe*» 
Tempio di Gesù, perchè era Dio, dunque 
dee con efficacia invitarci, perchè era Uo- 
mo Perchè Dio, perlùadeva l’ubbidien- 
*a;perchò Uomo, dee tirarvi all’imitazio» 
ne . Se un Dio puro Dio col Tuo pendere 
ci daffie l’idèa cii ben penfare,chi no fareb- 
be le fcufe del nomprenderne il modello;* 
.Chi dunque alle fcufe può dar buon colo- 
re del non imitare Gesù, fé per noftro co- 
Torto s’è degnato di operare anche da. 
Uomo-.*' Se egli rifcoteffis da noi Uomi- 
ni imprefe da Dio , farebbe chi fi fculafìfe 
allbluto da un’impoffibile . Ma egli il no- 
flro amorevoliffimo Antefignanoefigge 
folo operazioni da Uomini all’idea di lui 
«operante da Uomo . Ecco con che bella 
moftra (picca lo ltratagemma divino del 
tirare a sè l’Uomo da Uomo coll’incar- 
narfi. Ha voluto fattoli Uomo, e Capo 
degli Uomini nò direa noi altri Uomini 
Andate, ma Venite, non Fate, ma Faccia* 
mo . Cosi la difcorre Bernardo fu quelle 
parole dell&Sacre Canzoni, i -Surgc ,pw- 
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Sermone VL 
pera , veni . 2 'fon , parum confortai , fog- 
gi unge , quòd aiuii t l/eni^ & non Vade . E* 
nobile il paragone, che fa Origene diGesù 
Crilto al Rè ddl’Àpi; perchè fìmboleggia 
quelle indullriofe Giornaliere delle dol- 
cezze . Il feguitarlo è godere, l’ubbidirgli 
è lavorar mele. Sono vergini le Api , e 
pure fecondi (lì me di fuavità. Chi fi fa 
valTàllo d’ubbidienza a Gesù è puro di 
coftumi,e nella purità è in deli^ie- i Quo-\ 
»Wo,dic’egli,i»rer Apes Rpx e^fìc Vrin- 
ceps *Apum Dominili Jefus Cbrijiiiì . Ma — 
il paragone è pur mancante. Il Rè dell’ 
Api,infegnano i Naturali 5 cutlo governa, 
niente lavora;tutta la fua occupazione 
reale è il far lavorare ; è privo di pungi- ■ 
glione per ferire , ma è tutto fprone per 
pungere , e fpingere alle faccende i Tuoi 
piccoli (udditi - Rilcuote il lavoro, noi 
fa, chiudendoli in quel minuto Monarca 
una certa gelofia di Maeftà , e una non 
capita, ma ben praticata Ragion di Stato, 
far mcltocol far nulla, far tutto col fol re-- 
golarej edel Rèdell’Api , dille Seneca , z 
Onere vacat exaftor ahenorum operum. . 
Ma il mio Crilioèuntal Rèdell’Api, che 
prima opera, e poi rifeuote, col linguag- 
gio muto delle aizioni fa i fuoi comandi . 
Vuole che i fuoi feguaci lavorino il me- 
le ) ma egli è il primo manipolatore delle 
r ' D i dol- 
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dolcezte* r i Mcljb lac fuh lingua tua. Egli 
ha intrifa di mele la Legge eproponen- 
dolale prima praticandola . Or qual faci- 
lità maggiore dell’ofTervan2a legale , Ce 
Gesù il primo ha voluto a quella metter- 
li in fuggez*ione 3 e non rifcuoterecioche 
prima fatto non avea f 

Ballerebbe di vantaggio i! folo Fare 
prima di noi, per tirarci da Uomini a fa- 
re . Ma fe balia al bifogno , non balla al 
fuo amore E* sì bene tutto eloquenza 
l’Efempio a convincere l’umana pigri- 
zia, e tirarla con amato predominio alì’i- 
nutazione : ma fe l’esépio impegna la ma- 
no all’ajuto, e Sco viene aufiliario,e colle- 
gato, adorasi fono fpianate le afprezze , e 
chiufala bocca alle querele. Rifolvitiuna 
volta, o Umana Pigrizia- Un Dio In- 
carnato ha fatta colla fua umanazione 
una provilla sì ricca di grazie per avvalo- 
rare la tua fralezza, -che già ti vedi non già 
in abbondanza, ma in foprabbondanza di 
forze • Ed in che Mare d oro già c’ingol- 
fiamo / Prendete le mifure di due valli 
feni di quello gran Mare, il mioCrilto 
colle fue operazioni Teandriche ha me- 
ritati a noi Mondi di grazie : da noi ri- 
fai oce un poch illìmo di cooperazione. 
Un Mondo di grazie ! Sì . Un pochini- 
mo di cooperazione / Sì , Afcoltanti . 
Configliamoci co* dettami della Teolo- 

t ia. Il Verbo unito ipoliatica mente all* 
Jmanità,e con ella operante dignificav* 

ogni 
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ogni minima azione contai rabboccan- 
te vantaggio , che ogni (ua opera era di 
merito infinito ad infiniti guiderdoni, di 
{oddisfaiione infinita con lovraecceden- 
za a colpe infinite . Non parla con altra 
metafora che del Mare il Boccadoro •' 
multò plura w , qu<e debebamus dependit^ 
Cbrifius 3 atque cideò tanto piva , quanto 
mar s ì/nmsnfum ad pujìllam gut terni c olia- 
timi rnajus effe pojjit \ i Gittate un oc- 
chiata alla vafiità del Mare , c aguzzate 
la pupilla a feorgere un atomo d’acqua- 
Il Mare è la foddisfazione,ed il merito del 
noftro Gesù : l’atomo d’acqua fono tutte 
le noftre colpe . L infinità della gravez- 
za chiufa nelle colpe fmagrifee in un — * 
punto, fe viene al. confronto’ della fod- 
d isfazione , dirò così , foprainfinita data a 
Dio da Dio . Un infinitominore fu af- 
forbito da un infinito rnalTìmo . La ra- 
gione fi è . In quello gran completo di 
un, Dio Uomooperante,grandeggia una 
Perlona d’infinità divinità infinitamen- 
te maggiore di tutto ciò che fi chiude in t 
quell ’aitro complelTo, Peccato dell’Uo- 
mo . Crilto in linea di bene è infinita- 
mente ma ggìore che non è male in linea 
di male il Peccato- Gittato il fondamen- 
to di dottrina sì vera , fe vi è lecito , mi- 
• furate coll’occhio quella efterminata fo- 
prabbondanza di merito, che quali Ma- 
regonfio trabbocca dalle operazioni di 

D 4 Cri- 
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Crifto a foddisfare , e a meritare a fa vo- 
re dell’Uomo. L’Oceano che fovrafla 

a’Paefi baffi nell’anno di noftra falute » 

jjoo i fcavalcati gli argini , diflìpate le 

dighe portò a piu centinaia di miglia » 

innondatone sì valla che formò interra 
un nuovo Mare . O fimiglianze ben cor- 
te , (imboli ofcuri per dare un ombra ve- 
ramente ombra a conghietturare l’alla- 
gamento infinito del merito di Criftofo- 
pra la Redenzione del Mondo : Non_» 
efaggero no col dire , che prima di un_» 
Dio Incarnato la Grazia divina lampeg- 
giava di mezza notte , ora nel Criftjane- 
fimoèunpieno meriggio, allora filava 
a fotti li tóme gocce, ora per noi Fedeliè 
innondazione • Chi non fa che la poten- 
za proflìma a produrre opere fovranatu- 
rali viene in noi dalla Grazia che chia- 
mali Aufiliante;la facilità a produrle vie- 
ne dalla medefiraa Grazia maggiormen- 
te intenfa , eia maggiore facilità da’la—* 
Grazia maggiore. Se dunque un Dio 
fatt’CJomo dalle fue divine operazioni fe 
trabboccare un diluvioCeleftedi grazie, 
e aju ti a prò della nollra fragilità , infe- 
rite voi quanto maggior facilità che_j 
dianzi lavorò a fuoeofto, e a noi trasfu- 
fe per operar bene : Egli meritò per noi, 
(oddisfecè per noi, per noi impetrò : Si-* 
mile in quello all’Ape, la quale fecondo 
ìlGrifofiomo tanto piu fa lua in pro- 
pietà 
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pietà la gloria, quanto piu per altrui 
prefitto lavora il Tuo mele.* i proptereà 
feri fife eg 1 i ^animalum glorioftjfima eff apis 1 
noi) quia laborat , feci quia alìis laborat - 
Parmidi vedere la fortunata facili- 
tà per viver bene, di cui Crilto ci fè mer- 
cè , in quel miracolo di felicità che go- 
dono coiài Paefanideirindie.Ivila Ter- 
ra mirata di miglior occhio dal Sole, e 
dotata da sèdi buon genio , la produrre* 
quali piantagione le gemme . Udite il 
modo. Si gonfia in piu luoghi in utero 
gravido il terreno, equafi maturando 
lentamente il Tuo gran parto,quanto piu 
crefce ilfeto preziofo , tanto piu alto fi 
leva il fuolo:fin che venuta l’ora del par- 
torirlo feoppia con un lieto ftrepito il 
gonfio feno , e fquarciandofi in piu parti, 
ecco dall’apertura della terra (aitar con 
impeto , e fpargerfi qua, è là un gruppo 
d’ogni genere di gioje, carbonchi, dia- 
manti, ametilti e che fio io?chiamato per- 
ciò da’Paefani, Uovo del Sole. Lo Cre- 
pito conchelo lichiudeèun pubblico in- 
vito che fa la Terra a’iuoi Abitatori a 
correre , a portarli colà , e cogliere alle- 
gramente que’tefori volontarii , e con- 
giarii nativi , quanto le lor dica , per effi 
avergli partoriti , chi vuol venire arric - 
chifica . Granfelicità di paefe $ dove le 
gemme lannafcere, laTerra offerirle. 
Arrollilcodeldifuguale paragone. Altro 
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che perle, altro che diamanti il mioGe» 
sù concepì nel luo bel Tene , e partorì 
dall 'aperture delle Tue piaghe , con iftre- 
pitodi fella , benché a colto di fpafirai ; 
▼olii dire le grazie (rabboccanti, i validi 
ajuti , le illuftrationi , che fruttati dal 
capitale del fuo langue sborfa volontario 
debitore a’fuoi diletti Popoli Criltiani. 
•venite ad me omnes* par che gridi con 
tante bocce, quante ha ferite : emite cibf- 
que argento . i Vi gitto innanzi le mie 
grazie ,(e vi fon care , prendetele; vo** 
gliate, e l’avrete.. Forte fingo , forfè .» 
efaggero, Uditori?Si vede altro nel Gri- 
ll ianelimo che allagamenti di gemme , 
innondazioni di ajuti, offerte a chi le* 
\ uole, pronte ad eflère propie di chi ften- 
de iolo la mano a raccoglierle ? Poteait 
farli oggetto di (perania quei (efori , che 
ora fono un polìelfo de’noltri vantaci? 
E può una bocca battezzata querelarli 
della difficoltà neil’offervanza della leg- 
ge ? Potea darli maggior agevolezza / E 
noi ci Itiamo fonnacchiofi nella noftra 
pigrizia ,e preffo al fonoro invito che ci 
fa* prelfoaiia dovizia de He grazie che ci 
comparte,tiriamo a lungo nohi! fon no t 
ma il letargo de’noltri peccati . Che ti 
lamenti ,© Giovane , della prepotenza » 
che pare a te , abbiano fui tuo cuore gli 
allettivi terreni , dei bollori delfangue, 
delia lubricità delie occalìonijdegli affai- 
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Sermone VI $$ 
ti de’Nemìci infernali t Che ? Non vedi 
fu quell’ Altare quell’ ingegnofa inven- 
zionedi un Dio incarnato , di fodenere 
apparenza di cibo per alimentarti colle 
fue carni , e di darti l'pirito, e vigore 
colla bevanda del fuofangue/’ Ivi è rac- 
chi ufo Vinnm germinar! s Virgines , il ber- 
lo è rinforzarli, e prender temperamen- 
to di caditi . E cuneghittofo , e pigro 
laici correrti da predo quella Fonte di 
gemme , quella l’orgente di grazie > col 
nègare anche di accodarti. Ecco il po- 
chiflìmoche da te lì e figge , frequentare 
lamenfa Eucaridica. Ecco il moltidi- 
mo , che , fe ti appredi , ti fi promette , 
guarire dal lenfo . t Pro nibilo , sì ch’è 
vero , prò nibilo falvos facies illos. Il tut- 
to da Crido , un niente da noi . In qual 
Principe l'ingiuria incontrò cuore si 
dolce , che badi a placarlo il lol dolerfe- 
ne , a dargli piena foddisfazione il fol di- 
re ì errai ?Si appunto . Vi fo a dire, che 
efilii , confilcazioni , prigionie fono le 
dimodrazioni piu dolci dello /degno 
principefco. Or voi ben fapete, o pec- 
catori, che il condonarvi le ingiurieenor, 
mi che fate a Dio , altro non vi coda che 
un Toccavi pronunciato dal cuore . Una 
lagrima , un fofpiro nella Santa Confef- 
iìone vi aggrazia col Cielo . Tro nibilo • 
Faciliti si benigna di chi è favore falvo 
che di un Dio incarnato ? Chi può fare 
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il calcolo delle gemme, delle grazie, e 
ajuti , con cui quafi dirti ci ftringe con-» 
artèd io d’amore. ArdiTcodire, che per 
renderci ardua la virtù ci è di bifogno 
fuggire da i lumi del Cielo, che ci Tegui- 
ta per agevolarcela . Per peccare , bifo- 
gna contrariare col (uo cuore . Confef- 
Èami con fincerità o tu che pecchi, prima 
di peccare non Tenti il cuore che rical- 
■citra col rimorfo delia cofcienza , non-* 
afcolti quella voce bafiasi , ma ftrepito- 
fa , chet’intuona quell’orrendo, che fai? 
Chi è che così amorevole ti avvifa , così 
ìnterertato per te ti corregge j Te non-» 
Gesù f Gesù ti parla peHa bocca de’P re- 
dicatori , ti parla per le correzioni de’ 
ConfeflTori , per l’elortazioni de’buoni 
amici , per bocca dell’ifteflfa morte de’ 
Cuoi congiunti ? Sono altro cotefte voci, 
che inviti ftrepitofi , con che Gesù ti 
chiama a raccogliere quelle lucide gem- 
me delle Tue grazie. Balia dar orecchio, 
e rtender la mano . Ecco il niente . Tr0 
nìhiìo , pronihilo . Mao quanto temo-, 
che tanti ajuti di luce propizia non fia—» 
per noi fimilea quella luce , cometa in- 
feudo , che predice l’eccidio di Gerufa- 
lemme al riferire di Giufeppe Ebreo, i 
Già quella iacrilegaCittà attediata daTi* 
to Imp. era col collo fotto il colpo dire- 
mo della Spada Romana . Molti Furono 
i prognortici infauili dell’imminente 

«Iter* 
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efterminio. Il piuchiarodi tutti fa una 
luceimmenfa , che nata di mezza notte 
attorno il Tempio fènafcereun meszo 
giorno. Ma come la luce prenunria le 
flragi ? Il giorno è araldo di morti t Si . . 
La luce era (imbolo delle chiamate divi- 
ne fatte a Gerusalemme dal medelìmo 
Dio incarnato : Elia la rifiutò , la dt- 
fprezzò , quella , quella luce fìa la profe- 
zia proflima dell’eccidio vicino. Anime 
Fedeli che vi chiudetegli occhi alla tan- 
ta luce delle grazie di Cri Ho } avvertite 
bene, che quella luce venuta a facili- 
tarvi l’olfervanza legale non Ila 
per elfere luce di Cometa 
ed annunziarvi 1* 
ellrema ro- 
vina. 
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SERMONE VII. 

In funiculti Adam tra- 

bam eoi . 

} * 

L’Uomo amante della libertà 
prefo da Dio colla liber- 
tà} e indotto a fug- 
" gettarla . 

’j^on.fumus jlncìlU F ilii , fed libera 
qua liberiate chrijlus nos 
hberavitXjiiX'C.^. 

\ 

L ibertà è un nome di si pe- 
netrante dolcezza , che fi 
ode con feda dall ’Uomo , 
ma s’intende con impegno 
dall’Umanità. Balla dire, 
Umanità, per dire libertà. 
L’Uomo non libero è un cadavero d* 
Uomo par che lo dicefle in cifera il Rea- 
le Salmifta , i faftvs fum inter mortuos 
liber , tra i Morti cioè fchiavi fon libero, 
cioè vivo . Tal onore tra tutte le creatu- 
re vifibili -fece Dio all’Uomo, che vi- 
vere in republica i e benché non fieno 
pofiibili a lrangerfi nell’eflenia umana i 

vin- 
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Sermone: VII. :9 y 
vincoli del/a /èrvitùeflénziale verfodi 
Dio, con tutto ciò Dio volle difiìmulare 
il fuo diritto , e dar ali 'Uomo l’invefti- 
tura della libertà deli’Arbitrio.Cxran Re- 
oublicaè la Libertà umana , che man- 
tienei Tuoi privilegi i malgrado di qua- 
lunque Potenza ftraniera j anzi con una 
cèrta indipendenza anche dal primo 
Principe, eh e Dio, può volere, può 
non volere anche contrai divieti di Dio. 
Ma quell’ufo della libertà contra i co- 
mandi divini lufinga si bene il noftro ge- 
nio , ma è pur perniciofo a’noflri van- 
taggi . Miferi di noi , perchè troppo li- 
beri : la libertà ci tradifee, fe degenera 
in licenZiofità • Confapevole pur bene 
del noftro umore il noftro Dio , ecom- 
paftìonevole de’noftri (vantaggi , dirò 
così , inventò l’accortiftìmo dratagemma 
dell’Incarnazione. Ad un colpo maeftro 
ci offerfe infieme una libertà piu piena 
di quella che godevamo ; e con un io- 
prammano divino lufingandoci,ci catti- 
vò a metterla in una fortunata fogge- 
2ionea’fuoi voleri . E’ inganno palpabi- 
le il credere efter libertà la libertà delle 
Paffìonii è una fchiavitù la piumifera la 
piu llretta, benché fotto nome di licenza. 
Dunque il noftro Dio incannandoli for- 
mò un bel laccio a prender l’Uomo da 
Uomo . Ci allettò col prometterci , e 
darci col magtfteriodel fuo efempio , e 

delle (uè dottrine la liberazione dalla » 

lchiavitù delle Paflìoni,e ci rendette con 
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verità fudditi d’ubbidienza, e figli di: Il - 
berta, fìcchèpotéflìonodire : nonfurnuj 
Ancìlla Filn t feci libera , qua libere at* 
Chriftus noi liberavit . 

Sono pur troppo fcaltre, e giuoca- 
no pur bene della finzione JePattìont,* i 
fanno mottra di promuoverci la nottra_j 
libertà, e lotto mano ce la tolgono . Ci 
danno prometta di farci operare a n offro 
talento, e adefcatici coll’arbitrio di qual* 
che sfogo fen?a farfi conofcere ci fog- 
gi oga no , c’imprigionano, e ci trafei- 
uano non dove noi , ma dove effe voglio- 
no •> Voi dite poco, ci avverte Seneca, 
t'on contentano le Pattioni la lor rabbia 
rolf’ottener la Signoria , vogliono una 
; iena tirannide fopra la noflra volontà : 
e. da tiranne godono de’noflri gemiti , e 
li ridono de’noftri pianti In tyrannid § 
dii viveniìum e fi in alicu]us ajfeblus ve- 
nienti fervitutem . i Chiamate pure la 
libertà delle Pattioni libertà folo a farfi 
fnifero , bifognofo, mendico. Soddisfa- 
te pure i voftri defiderii, non direte mai, 

, batta ; Tempre viverete famelici , Tempre 
fitibondi; fi fcuote la catena, non fi rom- 
pe , fi camina per la prigione, non fi 
(cappa : appunto quale un poliedro in- 
domito ,faltà , fi gira, fi raggira , ma—» 
r empre mordendo, e morficato dalmor- 
o . Seguite le pattioni, nobilmente Plu- 
tarco, sforzar!: di sfamarle altro non è 
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che porgere il mele ad un biliofo, accre- 
fcerai il morbo , fé gli fòmminiftri l’ali- 
mento : r Congert aurum , coltive argen- 
tum\ nifi animi atfeftus fedaverìs^ mel bì~ 
liofooffers . Dovecadea livello quell’in- 
gegnolòaforifmod’Ippocrate : 2 Si ho» 
tnounum effet , neutiquam doler et . Se_ » 
l’Uomo fode un folo indivifibiie, e non 
patide le tante dividoni, ò per meglio 
dire , di fcordfe d'umori , non patirebbe 
mai morbo.-il male del Tutto nafce dalla 
moltiplicità delle Parti . Non altramen- 
te , fé l’Uomo non abbracciale in un_j 
folo individuo una famiglia difcordedi 
Paflìoni, avrebbe la ffanchigia da ogni 
difadro. La Padione dell’Amore lo in- 
tenerifce, l’Odio l’efafpera . La Speran- 
za lo innalza, il Timore l’abbatte. L’Al- 
legrezza gli slarga il cuore, la Meduia 
glie l’opprime. Infomma l’Uomo dirò 
cosi, trinciato dalle Padioni, è uno fcem- 
pio vivo di ede,una piccola Città fmem- 
brata dadifcordie civili , un Infermo la- 
cerato da morbi complicati, unolchiavo 
moltiplicato in tanti fchiavi , quanti af- 
fetti riconofce per padroni . Ma che do 
lo a mettervi fugli occhi la fchiavitù 
delle Padìoni, fe più eloquentemente fa- 
vellano per me con tante bocche quante 
piaghe i miferi A ppadìonati • Voi ge- 
mete incatena di quella padione , edite 

dì 
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di ufar della libertà : fe dunque libertà 
così libera voi godete, fu,fciogliete quel 
nodo di quella pratica, fu (menatevi dal 
ceppo di.quell’abito . Appunto. Sapete 
che rifponde l’Appaflìonato . Volete 
voi un imponìbile ì noQ fi può ciò che fi 
vuole , e forfè anche non fi può il volere . < 
. Sieguochi mi tormenta , riverifco chi 
micalpefta , veggo perdermi , non vor- 
rei , epurmi perdo. Ah ferviti! d’in- 
canto, cheafleconda la libertà , e ne fa 
ftrage , »non vuole ciò che può , e non 
può c io che vuole : come videlo anche 
un Seneca * i quod diu ttoluimus , pojje 
defiimus . Giungoa non potere chi a lun- 
go non volle . Onde per legitiroa con- 
fequenza fi diduce , che I a vera libertà 
non è compiacere l e Paflfìoni, è il djfgu - 
ftarle, rabbatterle , farfeneiafioluto Pa- 
drone. Quello è vero Rè, che regna in 
sèmede(imo,ed è uno fchiavo coronato 
quel Rè , che fi fa dominare da’fuoi af- 
ietti . Noi difie folo AgofiintK* a Ma- 
ìus etiamfi regnet , fervus eft , ma lo inle- 
gnarono anche i Gentili addottrinati 
dalla Ragione , anche i Poeti : flpx eft 
quipofuit metus , ^ dirimala pefiorts . 

Fondata anche fui lume della Na- 
tura si chiara dottrina, fifiate l’occhio 
della Fede ad ammirare l’alta condotta 
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di Dio , che incarnandoli tefequefto bel 
laccio della liberti del cuore, che s’ac- 
quilta colla fervitù dèlie Pacioni , per 
prendere l’Uomo da Uomo . .Sempre a 
roverfcio del Mondo che promette liber- 
tà per mettere in fervitù , offerfe Dio 
fervitù per darci libertà; propofe anne- 
gazioni permetterci in cótetezze , pati* 

. menti per innondarci di gioja, giogo, per 
darci Troni . il tratto della Politica fa, 
proporci la pace del cuore,!! gaudio dell* 
anima come fine , intimarci la (confitta 
delle Pafiìoni , il dominio degli affetti 
come mezzi . E penetrate pure il fondo 
di sì bel tratto. Sempre anticipando il di- 
re col fare, fi degnò di alfumere la no (fra 
natura intera con tutta la famiglia delle 
Pafiìoni , provare in sé fteffb i loro genii 
contrarii, domarle, ecosì dome darle a 
noi mezxe vinte a vincerle, a mortificar- 
le. Affezione s appetitus (enfiti vi fuerunt in 
Cbrifto , definifce S.Tomafo , 1 ficut & 
estera , qua ad naturar» bominxs per ti - 
nent . Egli è vero , foggi unge, che furo* 
no in Cri fio , le pafiìoni dèi Dolore^ , 
delia Triftezza, Timore, Defiderio, 
Ammirazione , e tutti gli Umani affet- 
ti , ma o con qual fovraumano vantag- 
gio! Le Pafiìoni in noi agognano roven- 
te l’Illecito; in Crifio Tempre all’Onefto- 
In noi con prevenzione fedixiofa preoc- 
cupano la Ragione; inCriftoeffe dalla 
Ragione ricevevano , ed efeguivano gli 

©r- 

.1 D'Tbom.yp'tAyart+a». 


9» ’’ Novena 

ordini. In noi finalmente non fi conten- 
gono tra i confini deH 'Appetito, ma fiol- 
levatefi contra iaRagione la trafcinanoai 
proprii capricci ; in Crillo erano effe ti- 
rate dall’imperio ragionevole al folo do- 
vere.O nobile Elettro veramente divino, 
che téperò l’oro del Tuo eflere coll’argen- 
to di baffo lega de’noftri affètti , affinchè 
vedédono» le noffreldeboleazein lui rin- 
forzate dalla fua Grandezza . , non folo ci 
perfuadefie il coraggio, ma ancora l’imi- 
tazione, è bel penfìere di Gregorio M. i 
Quid ergo in elettro nifi Mediator Dei , £9* 
bominum demonfir Muri qui humanam Ìs[a- 
turam per Deìtatem clariorem reddidit , 
divinava per Hummitatem nofiris afpetti- 
bus temperavi . Quel caro Bambino fili- 
le paglie veramente ha dolore , dolente 
piange, bifognofio fi rat t riffa, raffreddato 
teme del gelo , delìdera il fiato de’Brmi : 
in Comma fi fa berfaglio delle paffioni , 
ma con decoro, ma con maeftà , pati- 
ire da Uomo Dio, tollerando i patimen - 
ti , e reggendo con moderazione le Paf- 
fioni. È parche da quella magnàtoja_> 
con eloquenza di lagrimeci dica .‘ Mira- 
te me Dio, chepatifcoda Uomo, deh 
non difdegnate le pene,o Uomini.Que- 
ffe paffioni fon voltre , e fon mie , mie* * 
perchè voff re. Se punto, non dirò, ama- 
te me , ma fe voi amate voi fteffi, tollera- 
te a mio modo . Ho paffioni , perchè fo- 
• : : . no 
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nò uno di voi , ma le ho Torto di me : cosi" 
abbiatele voi . Così faranno Voflre ferve, 
voi veri padroni . Guardatevi dimette-* 
re i 1 cuore a roverfcio , per quanto guar- 
dar vidovete dal cadere in lervitù . 

Al ciò udire, Ascoltanti, in mezzo 
ad affètti si fagri, e si teneri , non fo co- 
me , non può fuggirmi di mente perchè 
tutta in acconcio quella Cavia rif'pofta, 
che fece Agefilao Rè diSparta, quell* 
ugualmente grande di valore in guerra, 
che di lenno in pace, che fece ad un Tuo 
Dimeftico favorito, i Entrò quelli coll’ 
apertura confueta, che gli dava la confi - 
den?a del Rè , tutto alTimprovifo nella 
Camera Reale . Ed ecco f cofa fi rana a 
vedere , Agefilao Rè dipoffa tutta la 
roaeftà , e tutto amor paterno giocare in 
treicaco’fuoi teneri figliolini,ancor egli 
Saltando, e ridendo , e in atto di cavalca- 
re a modode’Bambini una canna , e cor- 
rere , e ricorrere , girare , raggirare afe 
fatto rimbambito co’fuoi Bambini . Ar- 
-reftò attonito a tal vifìa il Favorito, e 
f appena dando Tede a’fuoi occhi non fa- 
.peafe vegliato, ò tra fognato. Un Rè 
•_di tal fama, di tal gravità in occupazio- 
. nefanciullefca . Agefilao non gli pernii- 
/Tea lungo la maraviglia, ad alta voce lo 
' ‘ Q uefta ***ione, dito , affatto 

■ diladatta ad un Agefilao non la ridite a 
- veruno prima che ancor voi fiate padre 
' co- 
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come me . È ditte pur bene ; Pamor di 
Padre perde ogni ril'petto alla noaeftà , e 
a viva forza rende un Uomo grave, giu- 
chevole , un Vecchio fanciullo . Già n»* 
intendefte . Caro e amato mio Dio vi 
veggo fenzaltro rimbambitoper amore. 

V oi gran Monarca del creato , Natura 1 
eccelfa incapace di debolezze , Primo ed 
unico Originale delia Gloria eccovi in-» 
fuggezione de’noftri affetti , eccovi in__* 

\ mano delle nottre paflìoni , perchè voi 
T Padre, e noi Figli . Cotefto , cotetto 
amor paterno vi ha p.otta 4 n oblivione la 
maettà divina , e Peflere voftro affranca- 
to eflènzialmente da ogni debolezza ; e « 
così vi ha inchinato alle nottre paflioni 
fancìullefche . Vi dolete come noi, vi 
rat trillate come noi, temete come noi. O 
quanto vi conviene ? perchè fietenoftro 
Padre ; imitate le nottre fanciullaggini 
per infegnarci Pira itazione della vottra 
fortezza . i T^cn irridet , udite le mede- 
lime tenerezze in Pietro Crifologo , non 
irridet , fi efi pareti: : fi pater eft , non mi - 
ratur . Hoc finititi am dicere non poteft , 
quifcitamare-.deftpnìfj'e prudentia fj?. Ge- 
sù Bambino fcheria come noi veramente 
fanciulli , affinchè operiamo da Uomini. 

Ma in che guila operar polliamo da 
Uomini, fe aiPeleropio di Gesù non met- 
tiamo fotto la difciplina della-Ragione 
quelle Paffioni, che ci trafcinanoad ope- 

ra- 
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rareda Bruti ?* Sì per le paflìoni non fi 
difcerne T Uomo dal Bruto , per la Ra- 
gione è veramente Uomo* Onde Tele 
paflìoni feggono in trono , eia Ragione 
è rapita a fervire , dove è un veftigio di 
libertà , dove un orma d’Uomo ? Cari e 
riveriti Uditori fé punto ci caie di non 
difumanarci , di non perdere il difcorfo, 
deh a mantenere nel lor dovere gli affet- 
ti noftri* Della laici via ditte con verità 
-Ambrogio , r che coi Tuoi fumi bitumi-? 
noli ottenebra la Ragione : tencbriccfa 
luxuriaeft : dicali di tutta la ciurmaglia 
delle paflìoni. Ahche pur troppo a ffu- 
migano la mente , mettono capopiè il di- 
fcorfo. Qual oggetto di piu formidabi- 
le orrore d’un Interno ? Qual fulmine 
piu valevole ad incenerire ogni pendere 
di peccato una Eternità di fùoco?Co$i è* 
Il ibio Tuonò del nome è un tuono che 
afforda • Ma datemi un Uomo appaffio- 
nato nella pania duna pratica , nell’im- 
pegno d’una nemiciriajnella geloiia d’un 
Interefle . Che? penfate forfè , che quel- 
la mente oflufcata inorridifca, fi fgomen- 
ti , fi ritiri da|l*intraprefa ? Penfate , che 
abbia ufo di dt&orfo nei mettere in bi- 
lancia un momento dilettevole al con* 
fronto d’una eternità penofa-? Niente 
nqpno .11 mifero quali chiufoin una ca- 
fa di fumo folo vede che non vede ,* ad 
occhio aperto è cieco. Ammaliato dal 
, di- 
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difordinato affetto non i (tende l’occhiata 
oltre quel diletto , quel guadagno, quel- 
lo sfogo prefente ; nò s’inoltra punto a 
fcorgere qual circonferenza di Ipafimi 
eterni venga attorno a quel punto di be- 
ne , qual confeguenza deplorabile s’infe- 
rifca a quel piccolo antecedente di folax- 
zo . Solo intendeciochetocca,(olo vuo- 
le ciò che ha dinanzi . E quello èdifcor- 
rer da Uomo?quefto è operar da Libero? 
quello è procedere da Ragionevole?' 7 \£e- 
mo, dille da fuo pari Seneca , ncmo tan- 
tum prcefentibus mìfer efi . La parte mi-* 
nima de’noftri mali è il mal preseteli fu- 
turo , il futuro è il colmo de’veri perchè 
{'empitemi mali . La Paflìone attaccasi 
prelente , la Ragione guida al futuro. 
Dove dunque la paflìone fia {ignora del- 
la Ragione , il futuro poco penfato nulla 
muove, il Prefente perchè veduto fa tut- 
to . Anche le Leggi Civili vogliono per 
univoci , Uomo f uriofo , e Uomo aden- 
te : x Furiofus abfentis loco eft: onde non 
eflendo prefente a sè fteflo è incapace di 
far contratto che vaglia . 3 Furiofus 
tìullum negotium contraile poteft. No- 
bilmente a propofito . Ogni appaflìona- 
to è furiofo ; ed un Uomo lontano dall* 
Uomo non può ultimare contratti da 
vero uomo. 

Che 
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Che maraviglia , fé un appaflìonato» 
®k>è con una mence offu(cata,con una vo- 
lontà capovolta nò riceva impreflìoni d’ 
orrore da un Inferno , nè fervore da un 
Paradifo,fe ache gliApodoli perchè tro- 
vatili in tenebre caddero in abbagl io. Di- 
lungatoti l’amato mio Grido da’fuoi cari 
Djfcepoii aveali Jafciati in mare fulla 
nave . Ecco di mezza notre fa ritorno , e. 
caminando quali fopra un marmo full’ 
acque indirizza i palli miracolo!! alialor 
volta. Rivollero gli occhi gli Apoltoli % 
e per quanto lor permettevano le tene- 
bre , veggono chicaminava full’oode, e 
fopraffatti da! timore della novità fi avvi* 
farono che fofle una fantafima inganna- 
trice : clamaveruntque , quia pbantafmd 
eft . 1 Gesù apparire da fantafima ? Gli 
Apodoli concepir fenfo sì erroneo di 
Crido? Non vi dupite. Era il fondo del- 
la notte. Senza luce anche g{i Apodoli 
travedono . Nelle tenebre ancne un D19 
viene in apparenza di larva* Or quan- 
to piu agli occhi d’un Appadìonato? Vi 
è ben noto quel Giovane, che guada- 
gnata la m ano ad ogni rimorfo d i ccfcien. 
za fa la carriera precipitosi all’Inferno . 
Voi gli avrete piu volte fugger ito. Guar- 
da, omifero, che il. biondo crine , egli 
anni verdi non fono eccezioni da accet- 
tarfi dalla morte . Può una morte impro- 
viCa lenza difcre?i one far mano bada fu 
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la tua vita» E deH’anìma che farà / Al- 
tro albergo non l’afpetta che i’Inlerno- 
Egli afcolta , e corre* non fi accetta dal 
premere l’orlo di baratro sì tremendo* 
Voi fate le maraviglie . No no , io altro 
non attendeva . E’ già mezza notte in-* 
quell’anima : le Paflioni vi hannochiufa 
ogni luce di difcorfo,tutto il giorno dell* 
avvertenza. Torno a dire.* è mezza — » 
notte. Per lui anche un Inferno/^*#- 
t cipria efi. Quando fonerà quell’ora , o 
Avarojdi metter mano a quella reliitu- 
fcione dovuta ab antico / Non vedi che 
quella robba altrui è un buon prezzo per 
comperarti l’Inferno ? Che vedere? Che 
inferno ? altro non vede che il piacere 
del pofleflo * altro non ode che il fuono 
dell’oro . Per lui è una fantasma \pban- 
tapina efi. Ma o mifero, il comando di uo 
Dio non ti convince / le tante rnorfica- 
ture della fin derefi non ti addentano 9 
rtbnti rifvegliano , non ti correggono? 
Ma che volete che vagliano corpi aerei, 
larve fantafiiche y putabant quiapbanta »* 
fmaefi • Il lume vofiro vi vuole , caro 
Gesù, per diradar nottesì denfa : ma 
fieme vi vuole la volita mano per ifcio<- 
elier le tenebre, col mortificar la lor mi- 
niera , cioè le Paflioni . Uditori , fe- bra- 
mate libertà di cuore , dalle Paflioni r.i- 
fcattatelo j fe chiarezza di mente , dalle 
Paflioni fgdmbratela * le invagUirvi de’ 
behi eterni , non vi appafiìonate ai beni 

,efcnti/ - SER- 


Digitized by Google 



' 99 

SERMONE Vili. 

JnJuniculU Adam tra * 
barn eos. 

L’Uomo reo intimorito perii 
delitti preio da Dio con 
miracoli di mife- 
ricordia . 


Mirificavit Domimi* mifcriccrdiam 
fuam. Piai. 5 o.2j. 



Uai al Mondo, fé ha Già* 
itili a foiJè in Mtìnar* 
chia fenza far partaggio 
colla Mi feri cordia ; non 
vi farebbe piu Mondo. 
Corre tanta abbondan- 


za di delitti, etanta careftia d’innocen- 
za , che potrebbe il Rigore lanciar ful- 
mini indeterminati , farebbono ben 


determinati a chi è colpevole perchè o 


quanto rari Cono gl’innocenti! Onde 
chi è colpevole Capendo di eflfer già lotto 
la giurifdizione della Giuftizia , ad altro 
non fofpira che alla Mifericordia,qui Co- 
lo traeva il porto de’luoi ricorfi . Mlaf- 
lìma è quella di buona Politica , nè tut- 
to dare aiUrcte menza , nè tutto alla feve- 
• - J£ * :■ .. v erità 
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rità , con prudente midura amareggiare 
il dplce , inzuccherar Tamaro . Fare . a r K 
bitra univerfale la clemenza e far nafee- 
re i delitti da quella fecondiflìma Madre 
di feelferaggini , ch’è Tlmpunrti ? Con- 
ferirtutto ,e totale ildirittoal Rigoreè 
diftruggere non i delitti , ma i Delin- 
quenti . Ma al parere di Seneca un buon 
Principe deve dar parte piu piena del Tuo 
cuore alla Clemenza che al Rigóre: piu 
faccia feotire il fa por dolce, che l'amaro; 
perchè i fudditi fogliono piu abbondare 
di colpe che d’innocenza . Anzi agl’in- 
nocenti medefimi fa piu buona viltà il 
perdono benché noi chiedano, che il Ca- 
ligo béchè noi temano:»/*- endice, quif- 
qucim cu* tàm valdè innocetia fua pia - 
c catgut non fiaré iu confpecttf, clmcntiam 
paratam crroribus humanis gaudfat . z 
Or ecco l’ottavo tratto della Politica Di- 
vina per tirar PC/omo da Domo . Con- 
fa pevole di tal genio de’colpevoii , cioè 
degli Uomini volle teffere quello dolce 
laccio della Mifericordia umanata per 
prenderlo . E udite con guai rifatti di 
miracolofe circoftanze . Mirificavit Do - 
xn'mus Mìfericordiam fuam . Prima dell* 
incarnarli Dioavea l,a MHèricordia ,jma 
dirò cosi ,nuda ,femplice, folamcnte_» 
divina . Incarnandoti rendertela Mife- 
ricordia divina Umana , la vedi di novi- 
tà prodigiofe per piu allettare il noftro 
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umore, per piu fonemente tirarci a. 

iSè * M iflfieavìt , ' y 

* Diflè vero, e difte falfo Seneca, allo* 

che negò eiTere in Dio la Mifericordia . 
Difte vero, (e fóttincefe leimperfezzioni 
della Mifericordia : difte falfo , feda Dio 
bandì anche le perfezioni della M iferi- 
cordia , La Mifericordia Umanaporta 
leco delle debolezze^ èfola nelfUoraoc 
fa Divina è fiordi fortezza, ed è fola in 
Dio. Due fono gli effetti della Mifèri- 
cordia umana , compatire altri , e patirò 
in se nello* Al vedere le altrui miferie 
non fo come quali ad un colpo di rifleffo 
patiamo le mede lime miferie in parte, ve- 
diamo i miferi ^enoi anche diventiamo 
la noftra parte miferi . E» quefta è una 
debolezza del cuore umano , il quale per 
natura teneroe dolce a viftadelie altrui 
pene non può mantenerli in fortezza* 
viene addolorato dall’altrui dolore.Que- 
ff a mifericordia non è in Dio, è fola nell’ 
Uomo, perchè è una debolezza. In quan- 
to la Mifericordia riguarda per oggetto 
formale i» follevar i miferi dalle miferie 
è atto di fortezza , non di debolezza , e 
quefta è nell’Uomo, ed è in Dio. Pri- 
ma dell Incarnazione la Mifericordia di 
Diounchinava di fuo genio* a follevar gli 
oppreflì dalle miferie : ficchè potefte ri 
Re David dare alla Mifericordia il pri- 
mato gloriofo tra tutti i divini attribu- 
ti : i Nliferationcs ejus fuper omnia ope - 

t< $ fa 
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ta ejus . Che fece dunque ? V edendocb* 
una tal Mifericordia forte , non debole , 
fui per dire* non era di felice riufcita a 
fallevarda i delitti l’Uomo perverfo* lì 
avvisò di aflunoere quella Natura , che 
Io facefle capace anche delia Mifericor- 
dia debole * cioè di quella che compati- 
fce , rea infieme pafcifce, che folleva altri 
dalle miferie , ed iniieme.entra a partc_j 
delle miferie. O cara invenzione dell’ 
amaro mio Pio lo ingegno lo artificio* 
Mirate che novità di clemenza • Creò !’ 
Uomo ad immagine fua , magli lafciò 
le debolezze della carne i ora egli aflunae 
le debolezze delia carne, e con un eccel- 
lo di finezza fi è fatto ad immagine no- 
li r a; il penfiere è d’Agoftino .• i in primi 
iomine feeit nos Deus ad imagìnem {itami 
ucce in hae die mutata vice factus efi Deus 
ad iwagittemnoftram . Fatto dunque co- 
me noi è mifericordiofo come noi * cioè 
in parte forte* in parte debole . 

Debolezze sì maravigliofe affante 
da unDio. fatt’Uomo vengano a metterfi 
in buon lume dalle debolezze di un Uo- 
mo fatto Dio , cioèdi Mosè. Ghe capric- 
ciofa prova di miracoli diedeD io dal Ro- 
veto a Mosè per darglil’inveftitura di 
Vice Dio ? Mosè , gli dille Dio ; snìtte 
manum tuam in Jtnumtuum . . Pronto Mo- 
sè la mette : ed o ftrana mutazione ! La 
mano in un batter d’òcchi fì cuopre di 
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forza lebbra : i protulit leprofam ad in - 
fi or nivis * E comeP’Lebbrofa , e fchifa la 
mano d’un V ice Dio nel prender pof- 
feffo deb grand’ufficio ? Quella mano di* 
renirdebole , e inferma , che dovea col 
cenno d’una verga , e col nerbo delfuo 
potere mettere inconfufione la Natura, 
e far la difefa d’tfn Popolo combattuto 
da un Faraone , e infeginto da tutto un 
Egitto ? Quella mano lòggiacere alle de- 
formità, quella, Che ave» da edere Pleni- 
potenziaria degli elementi ,e Padrona di- 
fpotica del Mondo ? Bel m.ftero , Udi- 
tori, è dovuta alìamano Taumaturga la 
lebbra , perchè dovea edere la falvatrice 
del Popolo . Dove* Mosè farli capo d’ 
Ifraello , Giudice de’l or delitti , Arbitro 
deUa^tta , e della morte di tante Tribù , 
dùnque foggiacela alle debolezze.' Veg--, 
ga nella fua mano le deformità , e iì ri-> 
cordi d’elTer Uomo, affinchè concepi- 
sca fénfi di milèricordia ai trafeorfi de- 
gli Uomini , fia inferma fa tra no che ba- 
da guarire infermi . Mai non ben c o tri- 
na ti fee chi non ha mai patito * nè mai 
tiferà bene della mifericordia chi non ha- 
ttna volta provate le miferie : ediflepur 
bene quel Nerone prima d J eflere Nero- 
ne per bocca di Seneca fuo Maeftro : a 
tìuotUs nuli am invenetam miferteord *« 
caufetm ,mibi peperei • Se il Principe non 
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I ncòtra ne! Reo motivo per perdonarg hi, 
la truoviin sè perperdonatea sè medefi- 
mo. Non potea piu al vivo efprimerfì 
l’artificio divino porto in opera nell’In- 
carnazione . Un L>io divenne Uomo, 
cioè fi coprì de’morbi umani per farfi,dì- 
rò così, piu atto a guarirli . Quello che 
peccatum non fecit fi fece peccatore per 
aver'pietà piu tenera de'peccato ri . Vol- 
le, quali dirti, fentire in le le morficature 
de 1 peccati non fuoi per ufar clemenza-* 
co’ peccati noftri . Tal è la naturalezza 
celPUomo,di credere piu che ad ogni al- 
tro, al la propia efperienza,maflìmamente 
fe fia dolorofa. ÀI vedere le altrui mi fe- 
rie ci moviamo a pietà ;ma le le provia- 
mo in noi medefimi , allora sì ci penetra a 
dentro la punta delia compartitine . Caro, 
carnato Gesù, quanto mai avete giocata 
d’ingegno per farvi pia mifericordioio /' 
Volerte fentire in voi quelle medefime 
fciagure , che volevate dillrutte in noi, i 
*Vt pofj'et compatì infirmitatibus noflrxs . 

Confeflb vero, Uditori, di concepire 
a viva fona buon fenfo di tenerezza al 
lol ricordarmi di quell’applaudito dife- 
gno in pittura d’un Pittore Criftiano 
lotto l’Imperio di Vefpafiano. Vennero 
in una bella gara d’ingegnofa efprertìone 
i Pittori Cri li iani di qu e” giorni , chifo 
pra tutti fàpeflè porre iti tela ne! più vi- 
vo atteggiamento d’affetto l’amato mio 
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Gesù. Chi diede in una , chi in un’altra 
invenzione • Ma efpolìi i ritratti non_* 
Vi in voto de'Giudici , e degli Spettatori, 
che negaiTe il primato al pendere di un 
fa! Pittore Giovane d’anni, canuto nell* 
arce. Per elprimere Gesù, egli di piale con 
vivezza un bellifiimo piccolo dimorino, 
cui davano rifallo di grazia amorofà va* 
rie llrifceui l'angue ,.che tutto l’afpergo 
vano. Vedea fi quello fienderein belfatto 
di porgere la manodeilra, nella quale leg- 
gead a caratteri d’oro, Vr omino , in fimi! 
garbo la Anidra col motto , Expedo . Ma 
ciò che rapì il cuore a tutti fu il cuore 
del mede fimo Amore tutto aperto, e t utto 
grondante fanguei e quindi Iporgeano in 
un vago Lvolazzo lettere d» oro , che dice- 
vano , Ignefco. Certamente non può l’e- 
lonnenza co i furo» fiumi dir tanto, quat>- 
Co un tal pennello muto, e parlante Ecc® 
in tre fole parole cicerati, ed e (predi tutti 
quei robnfii motivi, che polTono invitare 
alle attrattive della Mifericordia urna na- 
ta i ncllri cuori . P romìtto Io, par che di* 
cede il nofiro vero Amorino Gesù barn- ' 
bino, io ho qualche merito per me ftefib 
ad . 'effer amato * e potrei rifcuotere per 
tributo il voltro amóre . Ma no . Vo- 
glio pagare il foldo a chi adempie i Puoi 
doveri. Voglio volontarii, e pure merce- 
riarii Amanti. Expedo. Per quanto mi 
neghiate l’amore da me meritatole anche 
jpagato , io non dedito dal richiedervi col 
cuore il v olirò cuore, ma vi affetto , ma 
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patifcocon pazienza le ripulfe,eattendor 
con lòlleeitudine il pentimento . Ignofta.- 
Io perdono a chi vuole il perdono . So- 
no Bambino, e infangai nato: r voftri pec- 
cati, che hòfattr miei, ffii hzn ferito: nonr 
imporrai divenuto peccatore, ho impara- 
to a, compatirvi ; ferito ho p ietà di voi 
Feriti .Sa per ifperienza che vuol dlre^ir 
Umanità peccatrice: fe io ne fon veti ito, 
feiomelahò incorporata , molto ben la; 
conofco. Torno adire: lo vi prom et- 
to, fe mi amate, Vi afpetto, che m i amiate, 
vi perdono, fe non mi amate. 

Qual rifpofta facciamo a quello sì 
nobile triplicato inv ita ? Ci arrendiamo, 
ò no a dolcezze si care di Mifericordia 
miracolofa f fo fo beneda Marfiiio.Fìci- 
no, il quale, cred’ìo ,paTÌò piu to llodell 5 
Aerologia Moralé , che della Gitidiciaria; 
che Chi vuole goder della protezione, em- 
Audi di qualche Pianeta,ò Segno, ò Stel- 
la, operi , e fi affaccendi in quel forar , irr 
quei punto, cbè taT Pianeta domina ,ch’è 
in 1 Signorir hel Gielor r Sì vis aftrabere 
njitfutem attirùjuf SteUde^el Telane t<e\ mó - , 
w tè indie y& bortt) quicdómlrrarur * Ecco 
ii Pianeta benigno^ che non fa' piovere io 
terra intìuffT che non fieno di piena bene- 
ficenza r la Mifericordia bambina di Qe- 
fù. Ella è una Mifericordia divina ^ uma** 
nata . Qual e H giorno, dora, ch’el erri tir 
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il Tao dominio f Ogni giorno, ogni ora, 
ógni momento: da che fi vedi di carne diè. 
pri nei pio 3l fecolo di mele, che Correrà fi- 
no alle agonie de’lecoli a favore di chi fi 
Vede di carne: 1 Qjonìam in f e cu lum M ì* 
fericordia ejus. Qua! noncuranza perni- 
ciofa ci perfuade il perdere a bella poda 
sì profittevoli congiunture ? 

Sento' rifpondernri di lontano da 
gualche anima , che opprefla daU’innon- 
dazrone de’peccati appena articola parola^ 
è morta la grazia , e già agonizza alla fpe- 
ranza .• Orsù fingiamo di averla prefen- 
te, e di udirla . Figuriamoci, ch’ella dica, 
faper ella pur bene dell ‘invito fattole 
dalla Mifericordia di Gesù i Ma che non 
teme di lui, iemedisè. L’enormegra- 
vezza delle colpe commedie toglierle il 
cuore: le accumulate ingratitudini, le in- 
vecchiate codumante , le odinazioni in- 
durite* dirle al cuore, che forfè Gesù non 
le farà accoglienze a chi tantolo irritò* 
Tal’efler la mercede deile lue replicate ri- 
bellioni ; non trovar pierà , non ilperar 
perdono: O Dio, e che dicedi, o Anima ? 
Non trovar pietà in un Dio, che s’è fati’ 
Uomo aquedo primario oggetto di dar 
perdono? Ma cotedo è un de* più pedi- 
feri fìntomi , che pronodicano la morte 
eterna :e qui meglio , che nel corpo vale 
i’aforifmo d’Ippoerate, per l’anima • Si 
vegga, dic’egli, e fi offervi in qual fito, in 

E 6 qual’ 
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qual’ atteggiamento l’Infermo giaccia: 
nel letto j 11 giacer boccone predice H 
delirio vicino: i Si pronus jacear is , qui 
• perbondm valete dine m fic dormire non c&- 
fuevit \ delirium porvendir . H giacer nel 1 
letto de’peccati colle fpal le rivolte al Gie* 
lodeUàMifericordia di vina quali da per- 
duto è fintoma del dover perderli in un 
delirio eterno. Se così giaci nel lezzo del- 
le colpe, o Anima, deh riuoltati ai Cielo, 
■deh fa che il caro mio Dio folo-ti vegga, e 
tanto batta ad ottener perdóno . Un’oc- 
chiata fola , che rlcetìi dalla Mifericordia 
diuitia fcioglierà il {afeino moltiplicato 
d’infinite Icolpe . Credilo , parli per me 
San Cirillo AlèttandTino fu quelle parole 
del Profeta Abacuc . 2 Afpexit y & dijjol- 
vit Gentey. non tefpiv ir, foggiunge,*» ali- 
quem Deus-, ni/t ut mifereatur . Che ? Ti 
abbattono forte la (pera n za quei peccati, 
òhe per la lóro moltitudine fono già po- 
poliaffollati . Un’Occhiata mifericordio'- 
là di Dio,li recherà a niente • xAfpexìtfo 
dijjolvit Gentes. Che fi ano per gli atti tan- 
te volte replicati induriti in macignbCjtó' 
per l’enorme grauezz 2 , per la> dilatazione 
degli' fraudali fieno crfefciuti in morftl , e' 
diliefi in campii Un’occhiata di Dio li 
tritolerà in poIuére v li*deuafterà in ato 1 - 
K)i : *Afpexit y & dijjolvit • Anzijafcoltat, 
perchè fono enormi per grauità, tanto piu 
« " . . * . . : fo- 
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fono diuenutfuoglio dir cosi, meriteuolì 
di perdono . <> e qual cuore riftretto dal- 
le anguftie de’ ri morii non fi aprirà in 
farghure di f paranza ? Non aurei ardi- 
mento di proferir una tal marauigliofa 
ca ufale, ferrei Sato Rè Dauid nò neaveffi 
trouata l’idea . t \> rapir ìab eri s ì d\c , egY\ ri- 
uolto a Dioy peccata meojnultum ejl erinft . 
Ma come / entra a difcutere il perchè col 
fuo acume il : dottiamo Gaetano. Egli 
uuol mettere Dio in punto d’onore di 
Condonar le colpe - ; e dà la ragione, perchè 
fono numerofe,e graui ? Come ? piu to- 
flo 1 l’enormità de' delitti , chiama il rigore 
del /a Giudiziale priva degli arbjtrii del- 
la Mifericordia*. Allegar reità è buzzica- 
re calti ghi .■ Na,no i ,rifponde a sè medefi- 
mo : t ^ationem fitbdity quia grandi s- dee et 
enim tuum nomen magna facete , fa illud 
magnificati ex condonatane magni f cele- 
7Ìs . Colla enormità de’peccati,ma pianti 
di cuore , piu grande onore fi la a Dio, 
quanto in effì è più grande l’oggetto del- 
la fuaclemenza. Ter magnificarli la Mi- 
fericordia, quali dilli, dà in magnificenza 
di malvagità la Miferia ; e fe fi peccò alla 
grande, alla grande fi perdona . Chi dun- 
que , pef malvagio che fia , durerà in fio- 
f pendone di’ piangere i Tuoi peccati , fe va* 
a porgere a Dio Un capitalepingui Olmo 
di gloria alla ftia clemenza . 


i P/à'/,2'4.,r i., 

■2 CajftìirH' 
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So pur bene,che il mele di ta li elprcf-- 
fiorii di clemenza è di grande efficacia a . 
raddolcire i peccatori oftinati , ad aprire' 
loro il cuore ad una tenera contrizione 5 . 
Ma fo anche che il mele nàedefiuio neglf 
. ftomachi di certe complelììoni gualle fi fa 
cotto bile . Ed ahimè quali perverte colf- 
feguenze da sì amorofo antecedenti de- 
ducono ! Dio è di si ftupenda Miferi- 
cordia, dunque non fi tema di profeguire 
rincominciata carriera . Con Un Dio si 
.buono vadali pure alla buòna. Anione 
pie , che ciò udifte potete voi difendervi 
dall’eftremo orrore di affetti colato (tra- 
volti? i Ideò ne quarti e s fluid egp bonus furti. 
@uis efiift e Deus tàm bonus , eflatico efc la- 
ma Tertulliano , 2 à quo' homo maius fdt? 
Perchè Dio è buono, per quefto ma 1 trat- 
4 tarlo ? perchè hà cuore tenero per queitcr 
animarli a trafiggerlo/ Ma di 00 moltro' 
sì orribile , e pure sì ufuale permettetemi,- 
ch'io farcia quelle maravigfre, che meri- 
ta r E’ dunque vero, che la Cortelìa è Ma- 
dre della benivolenza , ma un Dìo infi- 
nita mente cor refe, non dico non incontri 
amore negli Domini, ma, dirò così, meri- 
ti maltrattamenti / è dunque ver ó, che 
anche le Fiere di pongono |à fierezza , e fi 
umananocoHe carezze :ma fblò le careZ- 
s.t della Miferkordia divina quali difu- 
manino » nofiri cuori;? è dunque vero', 

che' 
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ch'ei Principi altra miglior politica non 
adoperano per farli amare , e ubbidire da’ 
fudditi, che Ja ben ignita , e amorevolezza: 
ma la fola amorevolezza di Dio provochi 
fle’firoi fadditi la difubbidienza ? Deh,ri^ 
venti Uditori , non - facciamo il nortro 
cuore capace di tanta mortruofità . Deh 
piu torto Je dolcezze drDioci ammolli- 

icario, e ci perfuadanoa non difgu'rtar^ , 

mai quel Dio, che tollera, e quafi dirti, ac- 
carezza con tante finezze chi lo difgufta: 
l Quia y eccola degna caufale di Giudit- 
ta , quia patitoti s Dominai dì T in hoc ìpfo' 
partite amus * 
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: In funi calti Adam tra-* 

barn ecs ‘ ; ; 

■ I' -- - 

» ^ 

L’Uomo renitente a Dio prefo 5 
da Dio colle carezze amoro- 
(e della Madre comune di 

Dio, e dell'Uomo. * 

. • - ■ - : * > . ‘ ' 

'*4ppfe fondato te' , fa* durarti i)ì domuttè 
Mittris me a . Cantar. * 

ON sa, Uditori,. non sa* 
che cola lia amar da Ma - 
dre chi non fu irai Ma- 
dre : folo fa di che dolce 
violenza fìa quell’ardore 
clii tutta’ v’è dentro. e . 
ne la faggio col fondo dei-cuore . Acuta- 
è Isr ragione, che dì Arinotele, perchè le 
Madri amano con tenerezza piu forte r 
Figli che gli amino i Padri . 11 Padre ot- 
tiene il Figlio fenza la- fpe fa del dolore. 
La Madre lo impetra a punta di : {palimi: 
dolori nel parto, lollecittfdìni nel dargli 1 
latte, anfie nelPallevarlo. Echrnonfa, 
che amore non è amore fenon fi duole* 
tanto è piu caro , quanto piu fpende del 
fu o , e non fi la amare le non fi la patire . 
Onde fe amor fi paga con amore, è Khnto 
— — - **df 
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di natura nel Figlio riamar piu la Madre, 
che il Padre , le nell’una fcorgepinche 
nell’altro l’amore piu fervido , Il nqme 
di Madreal cuore del Figlio è un’incan- 
tojnon può reggere nella ritrofia aila for- 
tezza d’invito sì forte , perchè ‘ì dolce. 
Negar non fi può che il noltroDioci ha 
amati da Padre, e anche da Madre. Mira- 
te quel feno fquarciato del mio Gesù: ec- 
co l’utero Materno dove fummo conce- 
piti allaGrazia,e dode partoriti ^ IlaG lorra, 
figli di sague, parti di dolore: colfuofan- 
gue ci ha allattati , ci ha allevati alle fue 
poppe. Ma noftra colpa non ba fio con 
tutto ciò a tirare il ndftro cuore a i con- 
traccambii del riamarlo. Che fece dun- 

? |ue per attrarre asè l’Uomo da Uomo? 
i provide nernncarnazione di una Ma- 
dre da sè dipinta , dijima che fotte loia- 
mente Madre, e non Padre, tutta dolcez- 
ze , tutta pietà, tutta amore . ^Apprehen~ 
dam te , & ducam in domum Mettris mea . 
Volle che fotte ( tra Madre , e fotte Madre 
noftra, amattelui da Figlio, amafle noi da 
Figli • Ardifco dire • Gesù lì raccoman- 
dò a Maria , affinchè come Madre comu- 
ne metteffe in accordo d’amore con sè 
Primogenito noi Fratelli minori . Atten- 
ti a sì dolce artificio di Gesù nell’ordirlo, 
di Maria nel maneggiarlo . 

Se l’impegno piu propio della Pru- 
denza campeggia nella elezzione de’ 
Mezzi, qual Mezzo piu valido fceglier 
pocea ilnaftro Dio per aver l’intento di 


jj4 .Novena 
tirarciasè ,che le carenze cPuna Madre ? 
Potea ben egii farfi Uomo adulto fenz a 
bi fogno di Madre : in tal evento niente 
«inor valentìa avrebbe avuto e a compi- 
re il rifcattodel Mondo , e a comperarci, 
ed obbligarci all’amore . Ma no. Sem- 
pre fienile a sè medefìmo temperò i 1 forte 
col dolce .• Volle condire le lue attratti- 
ve colle dolcezze d’una Madre, e mirate 
di qual attività la fornì, di qual propen- 
derne verfo di lei , e per lei verfodi lui Ci 
armò. Difpofe che un Dio fatt’Uomo 
fotte piu forte a prenderci per amore per 
mezze di Maria , che immediatamente 
per sè^ Non mi tacciate di ardito prima 
di udir le prove. All’orecchio de’ Rei 
Tempre il nome di Giudice ha un tono? 
afpro, che innafpri Ice ogni melodia, an- 
che ded nomedi Padre , anche di Madre' . 
Padre, ò Madre, ch’è Giudice , nanfa 
come, non piu chiama, ma cita , non piti 
accarezza, madamina, non piufufinga, 
ma minaccia ; Tempre tiene in quell' 
amara (ofpenfione ò diaflolvere, ò di 
condannare . L’Uomo reo , reittìmo vo^ 
lea àccoftarfi a Dio per amore, ma fi ve- 
dca rifpinto dal timore , un occhiata al 
Tribunale divino disfaceva ciò che face- 
va l’occhiata che dava al feno materno’ 
di Dio. Or fu, ditte Dio. Percotetto 
Reo non giova il mitto imperio di Pa- 
dre, e di Giudice : dunque lì alzi un Tri- 
bunale feparato , chefia tutto di grazia , 
.perchè di Madre fola Madre. Sia di una 
tal Madre , a cui fia delegata la mia ordi-r 

na- 
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naria potetti. Abbia ella la mia Onnipo- 
tenza in pugno,nedifponga a fua voglia, 
anche con pregiudizio della miaGiuUi- 
zia* Da Fig'ioche fono fieguo lefuede- 
cilìoni , ed aftblvochi ella alfolve . Così 

io mi porterò cogli Uomini da doppia » 

. Madre giudicando per mezzo di miaMa- 
. dre . Tutto ciò eiprime a maraviglia co’ 
fuoifenfi dolciflìmi S.Germaco : i Cer- 
te Domina Dei parens , certe meum I{ef'u- 
gium^Vita, & Defenjto , Arma , G Ip- 

riti t io , Spes y & Fpbur meum . . . habes 
enim yfat [ciò , cumtim voluntateconcur- 
rcntem Potentiam , ut qua Jts Mater Al- 
tiflìmifapropterea audeo. Balìa dir Ma- 
dre, per metterla in impegno di favori , 

• Bada dir, Figli, per impetrare tutti gli 
arbitri! r o 

Di una invenzione così ingegnofa 
veggo un ombra efpreflìva nelle fempre f 
piu lottili invenzioni degli SpecchiUtto- 
rii , altrove da noi ponderate . Dicem- 
mo , ch’è gran miracolo di Natura che 
on Cri (fallo figlio dell’ acqua , fimbolo 
della debolezza ricevendo i raggi del So- 
le , fappia così ben accoglierli , armarli, 
rinforzali, lanciarli ,che producano fuo- 
co sì attivo, che come lecotidiane fpe- 
rienze dimoftrano , giungano a fcioglie- 
re i bronci , liquefar ogni durezza, e an- 
che calcinar gemme , porfidi , e qualun- 
que piu indocile foltanza • Ma forzasi 


i Ce r mattar- tn oblauDtipar • 
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• invitta è tatua in un punto , cheehia- 
mano Foco , dove i raggi accolti dalla 
r circonferenza , e ricacciati nel centro ri- 
ftrignendo il calore l’abilitano in ardore. 

. Il SolecoTuoi raggi diretti folo (calda , 
coi medefimi , dirò così , atomizzati nel 
concavo dei lo Specchio , infiamma , e » 
incenerifce- Ecco il belrifcontr© . Può 
sì bene il Sole divino co’raggi diretti 
delle fue rncomprenfibili perfezioni bru- 
ciare in amore un Mondodi cuori •• ma, 
non focome , nè il fece prima di Maria, 
nèilfafenzaMaria. Volle gii fi oppo- 
netelo fpeccbio terfiflkno d’una Vergt- 

• ne ; nel mezzo appunto di effa riftf infoi 
fùoi pregiin un ponto di corpo : ivi fi 
facefle OToco, il punto dell’ardore ; e 
gli è ben riulcito difciogliere con fuoco 
sì attivo marmi di cuori , damanti di 
ofiinatezza , porfidi indomabili di difpe- 
razìoni . Iifenodi Maria sì è il Mezzo : 
cosilo predice il Rè David: i Operatus 
ejt falutem in me dìo Terra ,* e così l’in- 
terpreta il Dottor Mellifluo: z in utero 
videticet Virginis Maria , qua mirabili 
propYietate Terra Med ium> n o ta 

hfur . Fuora dell’utero di Maria, fuori 
di tal centro i Raggi Solari (caldano, non 
accendono : qui fono piu efficaci , per- 
chè qui è il Foco . Permettete anche « 
me, Uditori , fopra sicaro fenfo di fab- 

1 1 bri- • 
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bucare u n mio pendere . I Raggi del So- 
ledivi.no (parfi/i qua , e là doveano acu- 
minarfi,per non folo fcaldare, ma accen- 
dere. Or non vedete, che Maria altri? 
non fa che llringereil Sole , cioè Dio, e 
quanto piu lo tratta , tanto piu lo Uri* 
gne . Quali accingendoli alla grand’im- 
prefa di riftrìgnerlo, cominciò da’propii 
ri uringi menti . Salutata dall’Angelo lì 
turno , turbata eft . E’ proprietà del Ti- 
more riflrignere il cuore , fi riftrinfè il 
cuor turbato di Maria . Al cuore ri* 
Cretto dai Timore la Natura invia ilfoc*. 
corto del fangue piu puro. Gorre il l'an- 
gue al cuor Verginale timorofo ne’fuoi 
fiori piu puri , e di nuovo a cagione del 

gaudio fo pravvenuto dalla conchiufione 

dell’ambafceria , dilatandoli , caddero al- 
cune piccole lidie di quel fiore di (angue, 
e di effe per opera maeftra dello Spi rito 
Santo fi formò il minuto corpicello di 
Gesù, non più grande, fecondo le rive- 
lazioni fatte a piu Santi , di una piccola 
mandorla . Eccolo ben rillretto , e ri- 
fi retto abita nella cara sì , maangu(la__j 
prigionedell utero di lei per nove me- 
li . Rillringimento così maravigliofo , 
che mette in quella efiafi di tenerezza 
Guarrico Abbate , fino a dare il prima- 
j? pene, come di tempo altresì 

d umiliazione, alla dimora si lunga nell’ 
utero Virginale : i omnium inìurinr um , 
^ •-* . . 1WS 
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quas prò nobis per tuli t divina dignatìo ,ft- 
cut tempore primari , Jtc bumUitate ferè 
maximam exijìimo^nowm menfibus in ute- 
Jtc effe , qua fi nonfit . Efce finalmente « 
alla luce dal Chioftro intatto il gran_» 
Bambino, e Maria Io ftrignecon falce. 
Lo allatta Raramente lo Ù rigne al ièno; 
lo ciba, Tempre al leno riftretto . Non 
fo come gli i’cappò dalle braccia , e fi al- 
largò da lei , fmarrendofr, e restando nel 
Tempio tra i Dottori . E Maria in trac- 
cia di lai , anfiofa, (ollecita della lonta- 
nanza i e riavutolo loftrigne per ubbi- 
dienza per anni diciotto in una Uretra , 
e minuta dipendenza dai Tuoi cenni ; 
erat fubditus ili* s . Che vuol dire, Udi- 
tori , un moltiplico di tali , e tanti ri- 
firingimentì. <? Ecco il perchè. Dio im- 
pegnato a farli amare dall’Uomo per Ma- 
ria , fi fa ftrignere da Maria quali Spec- 
chio per accender fuoco, feèvero, che 
ignem venit mittere in terram . Chi ha 
impegno d’amar il Figlio , ami da figlia 
h Madre ; per metzo della Madre amaca 
vuol elfere amato il filò gran Figlio. 

Dove penetriamo piu a dentro t 
tratti della divina Politica . Perchè Dio 
avea in difegno il farli amare dall’Uo- 
mo per meno della Madre , volle anche 
che la Madre perchè Madre di miferi- 
cord ia entrafle con polTelfo a riftrignerlo 
nel Tribunale della Giuftizia. Quello 
fu il bel raggiro della Mente divina : to- 
gliere da rè, per quanto tollerava la-Ret* 

1 tilt*- 
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ijtudinejl’odiofità di Giudice, e’1 rima» 
ruìr Giudice , ma amabile . Oh vorrei 
{'piegare ilmiopenfiere con ciò cherr£ 
infegnate, o Giurifti , Domefticus Judi-' 
cis àpublicis atìibus arceatur . i Giudi- 
flìmo provedimento . Giuftizia e Amo- 
re non fanno tollerarli in un foitrdno: 
la G indizia maneggia in bilico le bilan- 
cio , l’Amoreò le adopera fa Ile, ò giufte 
fa Rabboccarle dove fi pende • Dunque 
fi sbandivano da’Tribnnali i Domenici 
del Giudice , fe non fi vuole sbandita la 
Rettitudine. Ma Dio volle coftituire 
Ufficiale nel Magift rato della (uaGiufti- 
2 ia , non un Domenico, ma una Madre, 
non folo (ua j ma Madre anche de’Rei • 
Che pretele dunque?Che l’Amor mater- 
no dalTereftrizioni alla fua feverità,Ma- 
ria da Mediatrice s’interponefle tra l’of- 
fefo, egli offenfori ; e mi/chiando le dol- 
cezze dellafua clemenza nelle agitazioni 
delle caufefacefle si,chelaGiuftizia divi- 
na foCfepiu Mifericordia che Giuftizia . 
Onde l’Uomo mirando JaMadrenelGiu- 
dice, il Giudice nella Madre con un dol- 
ci (fimo inganno correflfe a trovar, coll’ 
^more Dio in Maria, cercando Maria in 
Dio . Eccola gran macchina del raggi- 
ro . E qui tocco il fondodi quelle ardue 
efpretfioni di Bernardino da Siena : i 

Tlus 
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i Vlus potei! f ac ere beata Virgo de Deo 
quàm Deus de fe ipfo . Temperate Ja__j 
yolenza della formola colla dolcezza del 
Pillerò. La Vergine avendo dato a Dio 
un certo nuovo temperament o di dolce 
railericordia , ha dil'poltodi Dioin una 
maniera ,che Dio par che non polla far- 
lo da sè medefimo- Rifpetto a noi Uo> 
mini per mezzo di Maria è fatto piu dol- 
ce eli ri nfeca mente che non era intrinfe- 
camenteda sè . Mirate, foggiunge no- 
bilmente Riccardo; con che dilpotica 
quali plenipotenza la Vergine di (ponga 
di Dio nel fuo Tribunale . Ella , ardi- 
fco dire , fa che i Rei acculati fieno aflò- 
i-uti con giuflizia,perchèdaMaria hanno 
la ragione- z Ipfa eft caufa Generis buma - 
nifa qu<eda Batto: dolciflima parola, - 
f io . Qual’è la ragione d’eflere i Rei pro- 
feriti dai reati ? Maria è lor Madre . 
Perchè fi fpedifconoleliberatorie ? Ma- 
ria è lor Madre. Perchè tanti e tanti 
eziandio morti nella colpa , e con giudi - 
zia rapiti all’orlo dell’Inferno, fono flati 
richiamati in dietro alla vita, e refluititi 
alla Grazia? La ragione. Maria è lor 
Madre . Ah che non pollò tenere a bri- 
glia corta quell’affetto che mi brilla nel 
cuore . Se non vi folTe Maria , fè Maria 
non fofife noli r a Madre, o quanto poco 
d’amo re rifeoterebbe Dio dagli Uomini, 

oquan* 
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o^uantomeu popolato farebbe il Para* 
diio/ ipfa ejì caufa , f{atio di tante 
anime che Dio non perde , di tante ^be 
vede ardere di sè , di tante che fi vedeva 
nella fua Corte. 

Chele non folo di farfì amare, ha 
Dio altresì l’altra giuftiflima pretenfio- 
ne di farfì imitare dagli Uomini, qual 
ordegno di miglior nerbo imprender po- 
tea fai vo che Maria ? Due grand’ Idee 
formò Dio di virtù eccelfe addattate al 
noftro umore, perchè fenfibilr, eappa- 
renti all’occhio: L’una:parte creata, par- 
te increata, cioè un Dio fatt’Uomo Cri- 
ftoGesù ; l’altra puramente creata, cioè , 
Maria Madrè di un Dio fatt’Uomo , di 
Gesù . La prima , cioè Criflo , fa certa- 
mente coraggio all’umana fralezza, per- 
chè è idea d un Uomo , ma infieme to- 
glie il cuore, perchè è idea di un Dio: da 
una parte alletta , dall’altra atterrifce . 
La feconda idea di Maria per nulla atter- 
rifce 5 tutta alletta, perchè è unidea di una 
Donna ch’è Madre . Amendue io veggo 
efprefFe quafi due Luminari del Mondo 
Morale ne’Liaminari maflìmi del Mondo 
tìfico , nel Sole , e nella Luna . Crifto 
Gesù è il Sole divino originale primo dì 
tutte le piu alte virtù . Maria è la Luna, 
efenoplare fecondo , ma delineato con ri- 
verberi di luce divina , vlvarapprefenta- 
zione del primo- Pulcbra ut Luna, do- 
ve foggiunge Ruperto Abbate : O p*l- 
cbrapulchritudine divina: Luna enimhi- 

F^ ' Cd 
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est luce non Pua , fed ss Sole concepì a :Jtc 
tu^o Maria . x Avea l’ Uomo il grand’in- 
vito a ricopiare in se con vivezza le vir- 
tù* eminent i del Sole • Ma qual occhio fe 
non aquilino potea darvi un guardo len- 
za patimento ? Chi potea prolungare co- 
rtante l’occhiata ì Dunque per la debo- 
lezza degli occhi umani fi formi una Lu- 
na che porta Cerna offefa , e con perfeve- 
ranzamirarfi . Tutta fia colma della lu- 
ce virtuofa del Sole , ma ricevendola , e 
facendola fua,la temperi , la mortifichi, 
Taddatti alle deboli pupille umane. In 
un colpo i Figli imitino le bellezze della 
Luna Madre, e nella Luna ricopiino il 
Sole. Si otterrà l’intento di ricavar l e. • 
fattezze di Gesù ritraendo le bellezze di 
Maria. Jamblico chiamò acutamente la 
Luna Ifìmo, che unifee la Terra col 
Cielo. Maria èia Mediatrice, cheprol- 
fima a Gesù imprime le fue belle impref- 
fioni ne’cuori terreni unendoli con Dio. 

Ed ecco nella prortima facratirtìma 
notte aperto il Teatro lumi nofo , dove 
quefta Luna Vergine ci mette (ugli oc- 
chi le care Virtù del Sole fu o Figlio. Ah 
(e di noi fi avverarti ciò che fu vero de’ 
felici Rè Magi invenerunt Tuerum cum 
Maria Matte ejus Su, andia mo a cercar 
folleciti , a trovar attenti Maria in Gesù» 
ma per trovar Gesù in Maria . Dove » 
dove è in voi la naturalezza de’Figl» » di 
' ri- 
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copiare in sè il genio delie Madri ? Sua 
Somigliar noftra Madre . Oche luce im- 
menta d’umiltà divina innonda* da qi*$l 
Dio Bambino! ivoftri occhi già tòno 
abbagliati Chi puoagognare una umil- 
tà j che fece un Dio Uomo/* No : rivol- 
gete l’occhio a voftra Madre : Eccovi la 
medefima luce, ma temperata, perché d* 
riflefio . Su , al vedere quella Regina , 
ma noftra Madre, profondata per l’umil- 
tà al grado d» Ancella, deh fcotiamo da 
noi tanti fumi :.deh fpogliamoci di tante 
gófiezze. Mirate in quel Bàbiro un So- 
le di purità di vina,che tra tutte le condi- 
zioni umane a quella (ola dà l’eccezzio- 
ne cioè, di nafcer da Madre Donna , egli 
è nato dal feno della ftefla Virginità . 

Ys'. a gran ragione ne concepite fgomen- 
tì . Come può reggere ail’eccefiò di tan- 
ta luce la debolezza umang? No, fate 
cuore . Mirate voftra Madre : Ella è 
Vergine, ed è pura Donna . Deh da un 
tanto candore è il dovere di contrarre 
qualche candidezza . Su a fterpar dal 
noftro cuore anche le fibre di terreno af- 
fetto . O che luce voi vedete allagare 
dalle pene altiflime di-jun Dio Bambino: 
un Dio gaudio effenziate fi ('doglie in—» 
lagrime* un Dio Proveditor del tutto ha 
bifognodi panni . Un Dio il Regolato- 
re delIeStagioni patilce di freddo. Voi 
vi atterrite. Dove in noi fragili poflon 
capire tali e tante altezze di pene ? Ecco 
ecco voftra Madrt , che sì duole ai dole- 
vi. del Figlio , fa rifpofla di lagrime I» 

§ 4* DÌO , / 
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Di o piangente . Su almeno noi Figli 
rifpondiamo éon tolleranza a qualchfe 
-fckciola^Croce che ci aggrava , noi rei 
portiamo le pene , Te commifimole 
colpe . Se così faremo,fomiglie- 
remo la Madre , e imite- 1 
remo il Figlio, perchè 
, < la Madre è nel 

Figlio , il 
Figlio 

nella Madre. 

Così ha ♦ 
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Detto in Napoli nella Chiefa 
del Sacramento . 

.. & filici Tratto t am grandi s , qua ha - 

beat De os approximantes fìbi , ftcut 
Deus nofler adefi . Deuter.4. 7. 


E Gli è pur troppo vero , che 

le cofe nobili ,e prezi of^ » 

nòn altronde ricevono piu 
grave pregiudizio al lor 
pregio, che dali’Abbonda- 
52 di sè medefime. Parche 
loro nafca la povertà dal feno della ric- 
chezza, il difetto dall’ecceffo , dalla copia 
la mancanza . Finché una cola preziofà 
è rara, rimane preziosa, non prima crefce 
di numero , che manca di prezzo», (ubito 
«che diviene facile a pòITederfi non reca 

F 3 piu 
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piu gaudio , reca ri nere fci meato , e di- 
fprezzo. Infelice condizione dell’Uo- 
i p£> tenuto lotto il tirannico dominio 
dell'Opinione, per cui volere par che 
nella preziofìtà delle cofe entri quali ef- 
fenziaie ingrediente il noftro (udore , e 
fia anima del prezzo il noftro affanno • 
Nel Perù, dove l'Oro nafee a miniere, 
ivi non è queJPOro , qual’è tra noi , la 
beatitudine della cupidigia , il Dio fallo 
dell’intereffe. Perchè colà l’oroèulua- 
!e , e alla mano, *è appretto la loro (lima 
qualmente fu chiamato da Tertulliano, 
Terra glorio/tor , una terra ben colorita . 
Se le Perle relìattero dove nafeono, cioè 
nella Pefcheria Indiana , rimarrebbono 
un romito del fónde, un rifiuto del Ma- 
re. Venute tra noi , dovetruovanG la 
fcarfezta , (ubico falgono in riputazione 
di piccoli teforb In fomma la Rarità» 
cioè la Mancanza è Panima del prezzo * 
l’Ulùalità è ilfuo veleno. Ah mi facette 
il Cielo una volta buggiardo,fe dirò, che 
quella è ia cagionedi quella deplorabile 
freddezza , ove gelano i noltri cuori ver- 
fo l’Auguft ìisimo Sacramento, per non_* 
dire, di quella poca (lima, che moftriamo 
difaredi queftogran Pregio de' pregi ,di 
quella Teforeriacorneftibite,e potabile, 
ricca quanto è ricco un Dio . E’ già fat- 
to agevole, ovvio, e potto dire , Ùfuale. 
Un Dio-è in noftro arbitrio , è a noftro 
piacere , viene ad un cenno noltro : per- 
ciò, tomo a dire, perciò è appretto noi di- 
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caduto didima. Tanto dunque Rende 
i fuoi abbagli l'Opinione, che ci renda un 
Dio meno itimabile, perchè piu benefi- 
co , meno amato , perchè più amordfb? 
No , no, ch’io piu tofto ho Timpegno di 
torre si ingiufto pregiudicio al caro mio 
Dio, e per contrario di moRrarvi, che 
l’Ufualità di un Dio Sagramentato,per- 
chè di un Dio t Io rende affai piu Rima- 
nile, e amabile, e che gii fa gran torto chi 
nauseante non L*ufa , non fi accoda a un 
Dio, che a noi sì da predo fi accoda-»: 
X^o/t eft alia Isljxtio isnc- 

Se con attenzione fi Rudierà fu* 
perchè le cofe terrene ancorché presole 
divenute ufuali divengono vili, di lubito 
fpicchérà il perchè Dip Sagramentato 
debba forprendere tutta la noltra Rima, e 
amóre per queRo medefimo che per noi 
c ufuale,e dicnedico . Due fono le fonti 
del difpre%io,e della navfea,che viene in 
confeguenza dalla familiarità, e dal trop- 
po ulo. L’una èùl Difetto , e mancan- 
za eflenziale, ch’èia propietà inalienabi- 
le d’ogni bene di quaggiù, e che coll’ufo 
fifcuopre, L’altra èianobilitfiroa inlà- 
ziabilità del noRro cuore ch’è di molto 
piu vaRo d’ogni bene di quaggiù , che 
guda adone con agevolezza naufea, e fi 
(Iucca - Direi, che i beni di quaggiù ab- 
biano un non foqual fenfo d’innata Po- 
litica, per fare i lor (oliti inganni a’nodr» 
cuori. E(fi quafi fentiflero il debole del- 
ie lor mancanze * per occupare con fro- 

p * * 
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de la noflra ftima , fi raccomandano àlla 
lontananza , col cui beneficio mettendoli 
in profpettiva fanno una gran figura, 
fendono una grand’ombra, gonfiano una 
grand’apparenza. Ma le mifere fatte vi- ! 
cine coll’ufo , vengono fpogliatedi ciò 
che non era loro, e ignude quali appajo- *i 
no, fono per noi quelle medefime ch’era - 
no, e non apparivano . Per tali Porgen- 
dole il noftro cuore orgogliofo , fi pente 
di averle onorate co’ fiuoidefiderii , e fi 
avvila di vendicarfenecol deprezzarle , e 
afpirandoa’beni maggiori, loro volge le 
fpaile. Ma , o quanto altramente le cofe 
divine! Alla nofira corta villa Ombra- 
no minute mirate in lontananza > ma fat- 
teli a noi da predo, quali fquarciato il ve- 
lo delle apparenze, ci occupano, ci rapi- 
rcene con l’eftenfione vaftiflìma della 
lor natia grandezza . TS[on eft bonum> d Èf- 
fe bene a maraviglia Seneca, 1 non eft bo- 
num , quod magnitudine laborat fua. Non 
ha il merito di vero bene quel bene , che 
fiotto la lua fte/fa mole cade opprefiò ; 
quello sì ha tutti i carati d’un gran be- 
ne, cui nè la propia , nè l’altrui grandez- 
za può far piccolo . Or chi potrà , e con 
qual ragione pervadermi poflìbilecio 
che pur troppo ci dà vedere la prova* 
che la fmifuratezza ineffabile , che gran- 
deggia in piccolo in quell’adorato bocco- 
ne,s’impiccolifca, dirò così, fieftenui per 
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la noftra ftima,e amore, perchè addime- 
li icata dall’ufo, e avvicinata a noftri oc- 
chi dalla familiarità. ? E come ? E’v^a 
o no in noi la fiaccola della Fede , che in 
quel ritaglio ci fa la fcoperta a vedere, 
ltetti per dire, un Dio diftil'ato ne’ lam- 
bicchi dell’amore dallo fteffofuo volto, 
come lo accenna il Reale Salmifta , Cceli 
diflilJaverunt àfide Deif’i Se sì, chi dun- 
que mette nel Mondo quello molìro, che 
la Fede quanto piu fpeflo rinforza la fu a 
luce per «{'coprircene le grandezze , tanto 
noi piu opaca ne abbiamo la conofcen- 
za; quanto piu frequentemente beviamo 
di quella quinteflenza divina, tanto me- 
no ne abbiamo fete, e meno ci fa prò 4 
Dunque una grandezza lenza limiti qua- 
to piu ci è da preffo per l’ufo, tanto me- 
no ciforprende la lìima ? Dunque una 
bellezza infinita , quanto piu fpelfo ci li 
mette fotto gli occhi nel fuo lume, tanto 
meno invaghifce i nolìri cuori ? Dun- 
que un’efìratto delle divine perfezzioni 
ftempcrato in quella Ipirizola bevanda 
piu fpeffò bevuta meno ci porterà il 
guarimento ? Ed io lo le ampie pro- 
mefife,checi fanno di effetti maravigliolì 
gli Spargirici da quell’ellratto , che col 
torchio delle fiamme fpremono dall’oro, 
e lo chiamano Spirito d’oro , del quale 
Spirito afferma Atanafio Kirker,che da 
quel metallo, ch’è troppo corrolivo de* 
noftri cuori felicemente tralignando ne 
trae la virtù oppoffa di fpogliare i rele- 
1 Tfal.6-j.9- Fv 5 r.ì 
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ni deila forza corrofiva: i Verrinaci e’e- 
gli, j 'politi t viribus corycjtvis - Eh eh? % 

i’Ailgiillit’sima Eucarifiia è con tutta » 

propietà lo Spirito d’oro , che fa in sè il 
dili ilio di quanto è ab aterno>Q fu in tem- 
po nelnoftroDio. Quali maraviglie * 

hr fi debbono al vedere che quanto pia 
ufuales’è fatto per noi quello Spiritodi- 
vinu 5 tanto meno fi difarmanole Pafiìoni 
da i veleni cc rrofi v i de’nolìri cuori/Co- 
là dentro tutto li mette in operano Dio 
coYuoi attributi per darci gii Specifici 
piu prò pii per vincere i noltri affetti. Ci 
toglici! cuore la gravezza de’ noftri fal- 
li ? Ecco lì dentro ltiUate le tenerezze 
della Miferieordia . Ci abbagliano le fu- 
mate dell alterigia P Eccovi un Dioii*-» 
umiltà, un Dio in una piena diffimula- 
Zronedisè. Ci fgomentano le paralifie 
della noli ra fragilità ? Eccovi fleto di là 
a nofiro favore il braccio dell’Onnipo- 
tenza •• Ci fiolleticano leattrattive delle 
apparenze Mondane ? Eccovi un Dio 
Cotto quel candidocortinaggio divenu- 
to piu bello, perchè nafeofo : non mi fa 
mentire l’Apolf olo delle Genti fcrivendo 
ggli Ebrei : a Beneficenti* , & Communio* 
nis nolite colivi f ci : talibus enim boffiir 
promeretur Deus : legge nobilmente la. 
lettera Siriaca , pulcbrefàt Deai. Dio 
nell’Eucarutia fi fa piu bello, piu amabi- 
le* 


1 Kitker de Magrt, 
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le, piu manierofo: pulcbrefcit Deus , A 
villa di sì eccedente bellezza rapito in.^, 
eftafi di amore, e di maraviglie il Profeta 
Zaccaria efclamò : t Qjiid bonum ejus e/?, 
quid putcbrum ejus : nifi Frwnentum 
Eleftorum, (91 Vinumgermìnam Virgines / 
Ma farebbe maggiori le maraviglie , fe 
vededecheunatale,e tanta bellezza coll* 
edere piu fpelTo da noi riguardata, Tem- 
pre piufcarfe faccia le conquide del no- 
llro amore , e piu conofciuta .meno ci 
piaccia. Quid pule b rum ejus , nifi ¥ ru- 
tnentum Eleflomm ! Sacramentato mio 
Dio, a quella finézza vi lafcialìetraipor- 
tardal voltro amore , che diate titolo di 
voftra bellezzajal noftro utile, che vi ab* 
beliiate,quando a noi giovate ? Ma a que-!* 
ila moftruofità è giunta al contrario ia 
noftra feonofeenaa , che meno meno 
c’innamori , quanto piu ci lì mofira la 
volita bellezza , quella , quella bellezza, 
che voi /ledo ditedi farla maggiore col- 
la voftra dimellichezza ? Sì cne lappia- 
mo rendervi pregiudicialela voftra beni- 
gnità , e reftituir vi pei lavori Tingratitu- 
» dine, 

E quali , equantofeelti favori / lo 
non fo mai ,come quali (olocon Dioab- 
biam perduti i fenfil della ftelTa Umani- 
tà , e quafi didì con edo lui non abbiamo 
cuore . Non è forfè genio innato ne’no* 
Ari fpiriti, farci prendere il cuore piu 

F 6 *■ • ■ di- , 
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dalla Benivolenza de’nodri Principi, che 
dalla lor Potenza? Tanto infegnò per 
tratto di fina politica Tacito: i w / fmicos 
mfgis , qaam fervo s qu<erere , tutius rati 
volenttbics,quam coati is imperare . L’Af- 
fabilità è il capitale che piu ficure frutta 
le rendite di gloria a chi comandale quat- 
to piu egli fi fublima nella grandezza , e 
pure s’inchina per la dimeflichezza , piu 
alto rifalta ne’ podi del pubblico amore . 
Le Stelle di prima grandezza, perchè fi rt* 
tirano da noi,fidmbrano minori; i Piane- 
ti,perchè a noi vicini , e quali dimedici t 
tono grandi per noi ."Arrcdìlco al folo 
girar l’occhio per vedere a quanto buon 
prezzo i Monarchi fi hanno comperati i 
cuori de 5 Sudditi, e al riflettere, che l’ec- 
cedenti finezze del Principe de’ Principi 
fattoci!! familiariflìmo nell’ Eucariflia, 
per noi, quali dilli, fi gittano . Potè dun- 
que vantarli un’ Antonino Imperadore 
per la fua obbligate trattabilità di figno- 
reggiare con dominio sì alto ne’cuori de* 
Romani, che fi avea per taccia il non 
portare in dodo la fua immagine. Ma 
certamente laffabilità di Gesù Sacra- • 
mentato giunto a quella intrinfechezza 
con noi, che ha l’Alimento colI’Alimea- 
tato, non ha il merito di damparci nel 
cuore un’orma d’amore . Dunque potè 
un Manuello Rè di Portogallo dipen- 
dere i penfieri de’Politki, allorché per far 
coraggio alla naufea d’unfuo Favorito 
infermo, egli prima fecefaggio della me- 
i Tscit.in ninnai* , di- 
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Vicina col berne un lòrfo , e poi gliela 
porle • Ma può fenz’altro negarli ad un 
Dio divenuto noltro Antidoto ufuai^la 
corri fponden za di obbligata gratitudine. 
Dunque potè un Teodolìo Imperadorfl 
per Colo aver di propia mano falciata con 
uno fquarcio di fua Porpora la piaga ad 
un Soldato ferito, potè, dico, impegnare 
per sè le affezzioni di tutto l’Eferc ito. 
Ma il mio Gesù chiamato nelI’Eucari- 
ftia da Tertulliano ,Caro Medica ) Carne 
'Medicinale per le nolt re piaghe, non po- 
trà imprimerci un fenfodi affezzione « 
Sincera, ma piu tolto perchè 1 paltò entra 
per imbalfamar Ienoltre anime, farà Tem- 
pre fuora de* noltri cuori ? Sarà dunque 
vero , che fia efpolto a non effe r curato, 
perchè è facile ad elfere ottenuto , e per- 
chè è fempre pronto alle chiamate de* 
noltri bifogni, farà meritevole di non ri- 
cevere da noi rifpolla d’amore ? Come 
dunque ? La Maeltà d’un Dio addime- 
fticata non rilcuote amore ? Uri Mo- 


narca affabile non incontrerà gradimen- 
to? Dn teforo ricco d’un Dio , perchè 
facile a conquiltarfi , perderà il pregio 
nel poltederfi ? 

Polfono col forte di tal motivo far- 
ci una lezzione di gratitudine, èh’il cre- 
derebbe? anche gl’ingrati . li Popolo 
Ebreo parve fceito da Dio tra tutti i Po- 
poli per far con elio pompa della lua ma- 
gnificenza miracolosa , perchè elTotra__* 
tutti i Popoli avea il primato della fco- 
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nofcenza • Parea che facetfero a gara, 
Dio a favorirli , gli Ebrei a fconofcerlo . 
£ion davano un palio nel Deferto,che . 
non averterò l’incontro d’un miracolo, e 
purefapeano calpeftare i miracoli a parti 
d-’ingratitudine . Ma cher* ad un folo 
prodigio fra fantini tanti portarono tant’ 
oltre la gratitudine , che quella rovefciò 
adelTere un delitto . E qual fu mai que- 
llo ? Fu il Serpente di bronzo follevato 
in alto per ordine di Dio per difendei ì, e 
liberarli dalle Serpi infocate , Elli quarti' 
annojati di tanti miracoli aguzzarono 
la lingua ferpentina contro a Mosè, ea j 
D io col dire i Cur eduxiftì nos de 
gypto , ut moreremur in foìitudine ? Con- 
tro, a tali Serpenti mormoratori ecco a 
farne vendetta truppe numerofedi Ser- 
penti incendiarli . Avvivando il veleno 
col fuoco, e dando ardori alla vendetta fi 
divincolavano quelle morti animate , e 
facendo ampia llrage degl 'Ingrati ucd- 
dea no coi Mormoratori le morroorazio? 
ni. Cosi convenne, che a morfica tare 
perifle chi morficava , e la jsena fomi- 
gliaflfe la colpa • Il Cafligo iftfegnòlora 
il pentimento , il quale {premendo dalle 
lor bocche quel peccavimus , impetrò a 
lor favorè un Serpente di bronzo contro 
a* Serpenti di fuoco . Mirabile antidoto' 
Il folo alzar gli occhi al Serpente dlbrÒ- 
goera per etti la guarigione, el preferva- 


S Hum.C. 21' Si 



S fi R *F O ff E X. l\s 
trvo dalle morficature . Verta un’ami- 
dcto d.i tanta ertìcaci^concepirono gl’Il- 
raeliti una gratitudine di tanto impegrjp, 
che gionfero a riconofcere quel Serpente 
Con argomenti di Divinità , a venerarlo 
con incenfi , ad adorarlo con idolatria. 
Onde per diradicarne un cultocosì Ara- 
no fu di bifogno al Santo Rè Ez^ecchia 
per fino recarlo a niente : Ordinò fi rom- 
pettè,fiitricolaffe , e le polveri fi difper- 
dettero. Si dittruggelfe anche fa memo- 
ria d’un beneficio, ch’era imbattarditoin 
facrilegio. M,a perchè, Uditori ?»Man- 
cavano forfè al Popolo It raelitico memo- 
rie di ftrepitofì miracoli , di cui potettero 
con piu ragione eternare la lor gratitu- 
dine ? Perchè non venne loro il penfie- 
re d’inchinare con idolatria quella Ver- 
ga, che avea fìgnoreggiari gli elementi, e 
Iconvolca fofiopra la Natura ? Perchè 
non rifpettare con fàcrificii quella Man- 
na , che venne loro impattata dagli An- 
geli? Ad un Serpente far quetta iingola- 
larità dell’idolatria? Mi fia lecito di aprir- 
vi il mio penfiere apropofìto. Non eu- 
raron tanto gli Ebrei le altre maravi- 
glie , folo fecero eccelli di grati rudine al 
Serpente dì bromo; perchè il Serpente 
fpiccòtra tutti i miracoli in quella gran 
prerogativa, ch’è la Facilità di giovare. 
Ballava mirarlo per guarire • Un’oc- 
chiataera il cotto delta falute : Cumpcr- 
O'Jfictfpicerent ,fenctbcntur . Per racco- 
gliere il beneficio detta Manna era bifb- 




t $6 Deil’EuCatustia 
gnevole gran vigilanza , la preflezza d£ 
prevenire il Sole , e non affettarne la na- 
fcjca. Per impetrare dalla rupe*diCa- 
efes la forgente dell’acqua non badò una 
percoìTa fola, fi replicò . Ma non così col 
Serpente: il dolore ftelfo infegnava ad 
alzar l’occhio lagrimofo, e l’ifteffo morbo 
fpingeva ad ottenere il miracolo : Cum 
afyicerent fanabantur . Dovenobilmen- 
te Sant’Efrem Siro : 0 impìetatem Ju- 
àdorurn , quanìam SerpentemcidoYant , 
Cbriftum averjantur : dirò io a propoiì- 
to: Cbriftiani Chrijtum averfantur . Pia- 
cele al Gielo , e non vederti nel Criftia- 
nefìmo l’idea diun limile feempio , e ve- 
deri almeno il carattere d’una limile gra- 
titudine, mentre c’invita la protezza,ela 
facilità di limile antidoto ! E che altro 
veggo , che truppe di Serpi di fuoco, che 
fpirano incendile lanciano morlicature, 
ed all’incontrofchiere di Anime lacera- 
te dalla lor fierezza , le quali ne pur s’in- 
ducono a guarire colla facilità del foi ve- 
dere? Ecco dal cuore di quell’lnterefla- 
to pendente dal morfo la Serpe infocata 
della Cupidigia ,che gli dà a beredi con- 
tinuo le lagrime di quella Vedova v di 
quel Pupillo , di quel debole Creditore • 
Ed ecco fu quell’altare follevatoa favor 
di tutti il mirtico Serpente-Che vi vuole 
a guarire ? Un’occhiata del cuore, un’a- 
prir di bocca per bere l’antidoto Sacra- 
mentale • Si poco giova sì molto , Si per- 
ctijjus ctfpexcifis } fatiaberis . Ma perchè è 

age- 
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agevole il guarire dal morbo vero è pur 
troppo, Cbriftumaverfantur: a si buorL_> 
prezzo niegano di comperarli la tallite* 

O Serpe trilingue di Odio inveterato, 
che slarga la piaga, e l’avvelena in can- 
crena. Ecco in quell’Ottia quello , che 
chiamò Agoftino, 1 Sacramentum Vieta - 
tiSy Signum Unitatis , Vinculum Cbarita- 
tìs • Riguardalo^ guarirai . Ma perchè 
si poco cotta , fi dii prezza , e fi naufea , 
Cbriftum averfantur . Infelice Diflòlu- 
to, il Senfo dunque così infenfibile ti rè- 
de,che accarezzi lemorfica ture della Li- 
bidine, bifcia ardente ,che fuccia l’Umi- 
do radicale dell’Anima . Ecco Vinumger - 
minans Vìrgines . Batta un Torlo di quel 
Vino di Paradifo,chedà Ipiriti vivaciffi- s 
mi alla purità : So la rifpofta irriverente 
a i do/ciffimi inviti Eucariftici non pof- 
fumfionpojj'tim venire :] il fol venire dun- 
que farà un mezzo imponibile / 

l^on poffum ? E come/ Fate cafo', 
che per guarire le Anime mal faneavefle 
il mio Gesù fpremuti tutti gli attenzii , 
temperate tutte le amarezze in unabe- 
. vanda , ò in un boccone , qualunque di 
quelle che avette vero impegno nella fua 
fallite , non farebbe al certo le fue fcufe 
da prenderla col chiamarlo imponibile . ' 
La falute non fi compera mai a caro 
prezzo . Or qual colore di fcufa retta alia 
noftra fvogliatezza , fe quell’Antidoto 

' Eu- 
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Eucariftio è manipolato di dolcezze alla 
frafede! Salmifta •• i para/U in dulced'mé 
tua pauperi Deus . E’ acuta la ragione t \ 
che dà Àriftoteledel perchè le Medicine 
abbiano in lor compagnia , naulèe, falti- 
dii , amarezze : all'incontro il cibo ha la 
naturai conditura della foavità . Con_j 
tratto di provida Madre volle la Natura 
fuffe , dolce, e aggradevole l’Alimento, 
affinchè falle facile a prenderli, e non 
dovelfe l'Uomo a collo di pene compe- 
rarli il foftentamento . Le Medicine fuf- 
fero amare, difgultevoli, fcammonee, 
coloquintidi , Reobarbari ; affinchè 1* 
1'Uomo per non incorrere nella pena del. 
Se amarezze , non incorrere nella colpa 
de'dilordini , emettere le follecitudini 
in guardia della Sanità , cui avelie a ri- 
comperare a fpeledidifgufli. Ma o in- 
venzione di Gesù tutta ingegno! Volle 
chel’Eucariftia faffe Cibo in Geme , 
Medicina , perchè Cibo , dolce ed ama- 
bile , perchè Medicina utile , ma non di- 
fguftevole, piaceUe infieme, e giovalTe: 
luffe piena d’Onnipotenza , tna avelie 
per ingrediente la dolcezza , portaffe fe- 
co la farsa invitta d’un Dio , e folle con- 
temperata alla debolezza umana ,al dire 
del Boccadoro : a corpus fuum in nos mi • 
fcuit , is> contemperavit . Truovifi ora 
una fcufa che polla affolverci nel Tribu- 

na- 
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nale divino della permanenza de’noflri 
morbi fpirituali , fé abbiamo a naufea 
anche le dolcezze, fabbrichiamo difficol- 
tà nelle agevolézze , e rifiutiamo una 
Medicina, che è un banchetto, e una 
delizia. Ah fe una volta c’induceflimo'ad 
affiggiate fpeffo quell'Antidoto si age- 
vole a prenderli , sì forte a guarirci , 
avverrebbe al certo delle noftre anime 
ciò che nel corpo di Crifii ano Marchele 
di Brandeburgo : lo riferì Ice il celebre 
Medico Sigumondo Elfozio . i Quello 
Principe per qaafi imballa mar fi la vita fi 
ayea fatti cotidiani gli antidoti , Elilfir 
vitas, Mitridatici, eQuinteffenze aroma- 
tiche • Ma i ballami che poflbno ad ino- 
ballamar la. vita ? Morto il Principe fa- 
gli aperto il Ceno , ed il cuore : ed ecco 
dall’apertura del cuore fvaporare un’au- 
ra fpiritofa appunto di quelle quintef- 
fenze, che io aveano, quali dilli, ali- 
mentato . Donde argomentò Elfozio, 
che gli Aromi , e le Droghe non riman- 
gono nelle prime vie, ma fi fpingono 
anche nella folìanza del cuore . Sia vero, 
fia falfo , veriffimo egli è dei Balfamo 
Eucari dico con frequenza, edilpofizio- 
ne adoperato, che intromette ifuoi odo? 
rofìflìmi fpiriti fin dentro al cuore dell’ 
anima , veramente loimbalfama , gli dà 
la franchigia dalla corruzione , ma fen- 
za llento , ma lenza difpendio , ma con 
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facilità , ma con dolcezza. E tanto non » j 
balla ad invogliarci di sì vantaggila age- 
v/dezza^ Al cuore, al cuore penetriamo 
fpeflb il noltro Gesù , el cuore viverà di 
lui, e a lui. Dove Tei, o Cherubino di 
fapere, e Serafino d’amore , Serafico Bo- 
naventura , che non vien i col tuo elem- 
pio a perorare per me . Quello gran__* 
Maeftrodi fpirito tenea Tempre al la fcuo- 
la dell’Intelletto fpeculativo la lua Vo- 
lontà operativa* ficchè tantoquefta pro- 
fittale nell’amare , quantd*tjuello piif le 
fcopriva oggetti per fapere. Divampò 
in lui , per quanto durò la vita un amor 
viviffimo verfo la divina Eucariftia * ma 
già fattoli nell’ultimo morbo mortale^* 
preliba morire crebbe in incendio . Ma 
che?ll morbo era invidiofoal Tuo amore, 
perchè rovel dandogli in un forte riget- 
-’tamento le vifcere , gli vietava il cibarli 
del Tuo Eucaritlico Amore . Ma dove l* 
Amore non fi fa largo ? Venga, dille 
Bonaventura , il divino Viatico , l’unico 
fofpiro del mio cuore ; che fe non m’è 
, lecito introdurlo nel cuore, l’appreflferò 
in vicinanza al mio feno. Così fece, e 
accollatali al petto l’oftia divina , o pro- 
digio inudito d’amore! Il divin Sacra- 
* mento, impegnato dalla novità ingegno- 
fa di tal delìderio,da sè ftefifo fi fpiccò dal- 
le mani Sacerdotali , e con dolce infinua- 
zione , e con rara familiarità dasè volò 
nel petto dell’Eroe moribondo , e pene- 
tr atofi fenfibilmente col fuo feno gli en- 
trò 
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iV trò fin dentro il cuore , e innondandolo 
' di celefti dolcezze gli diè vita , ve gli diè 
; morte/ mercè a tanta piena di confola- 
xioni eflfendo inferiore di troppo il ccfr- 
| po *.da effio fi liberò l’Anima bella, e ab- 
bracciata col fuo Amore fi portò a non 
mai finir di goderlo nell’eternità felice. 
Che dite , Uditori, di si bel gruppo di 
miracolilo invenzione rarillima di lira, 
na intrinfechezza , ed’inudita comunio- 
ne ! Può un Dio accrefceredi piu la fa- 
miliarità amorofa con un Uomo? Egli 
li pregia di tirare a sè i cuori degli Uo- 
miniima qui un Uomo tira a sè un Dio . 
Di tal nerbo è un deliderio ardente , che 
non va, ma fa venirea sè l’Onnipotente. 
Infelici di noi , quanto fiamo lontani da 
eì nobile elemplare ! Noi noi onoriamo 
il Mondo di quegli ardenti defiderj, di 
cui è creditore in folidum un Dio Sacra- 
mentato . Noi noi corriamo dietro alla 
fuga del Mondo, che ci moffra un fiore, 
un baleno , un’ombra , e tiratici dietro 
a sèci volge le (palle . Deh perchè non 
voltiamo tutti i nofiri affetti a quel Dio, 
che dipoffala maeftà ci viene incontro , 
per prefentarci sè medefimo ; con tanta 
dimeftichezza c’invita a! fuo banchetto 
per ivi imbandirci le fi effe lue carni, fen- 
za noffrodifpendio , fenza nofìro (lento, 
tutto fi impegna per effernoffro, e noi 
abbiamo a naufca d’eflfcr Tuoi . 

* 

.. ' j SER- 


I L .condimento' 

DI BUON GUSTO. 

Sermone xi 

• * 

Detto in Napoli . 
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P Er verità fono molto pochi 
nel Mondo quegli Uomini, 
che abbiano il merito d’ef- 
(er chiamati Uomini di 
buon gufto $ cioè dire di on 
gufto che non voglia ciò che 
vuole , e folo perchè lo vuole ; ma fa- 
cendo giuftizia a! merito degli oggetti 
accetti l’invito che da eftì gli fa il Dove- 
re, non fi laici rapire dalla prepotenza 
del capriccio a gufarne. Il talento del 
Gufto è figl io cieco d’una potenza ciec a, 
cioè della Volontà $ le non glifi dà per 
Ajo il Giudiziosi viene un Giovane Ica» 
peftrato , che opera a tutta libertà di fu* 
rpre . Bafti dire, che il piu degli Uomi- 
ni , con tacita confederazione , neU’af- 
fecondsre il gufto vogliono un àmpia di- 
fpenfa dalPifteflà Ragionevolezza; fìc- 
cnè vogliano aver tutta.ragione per ndn 
ufar ragione col dire / non v’entra di- 
fcorfo, dove comanda il gufto* Come 
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mai il Gufto può murare gii oggetti agl 5 
ifteffi affetti , metter piacere in ciò che 
difpiace, e abominio in ciò che^iblleti- 
ca ? Qual oggetto piu tormenta l’ocr 
chio umano deilo fpettaccoio di chi ago- 
nizza tra’tormenti ? Tiberio facea tor- 
turare i Rei per avere una bella villa, ut 
belle rìderei . Qual villa piugullevole 
delle Role f Al 'Cardinal Veniero i! fol 
vederle era fvenire* e fi trovò nella Ger- 
mania una Fanciulla , che coperta da un 
nembo di rofe vi trovò di fotto la morte, 
e’1 fepolcro. Or io d'pògo tutte le ammi- 
razioni , mi dimentico di tutte le llrava- 
ganzé de’gufti depravai^, al vedere né! 
Criftianefimo di Anime credenti una 
gran copia, che non hanno il gufto dovu- 
to , e forfè hanno una peftifera naufea di 
quel boccone faporofilfimo,di quel gran 
Pane di divina invenzione, di quella_> 
menfa di cui ne pur può imbandire piu 
fontuofail Cielo , dell ’au gufi i Ili ma Eu- 
cariftia . Qnaleirragionevolezza digu- 
flo piu guafto? Qual moftruofità di alie- 
nazione piu ingiufta? Efepure fenza 
gufto vi fi accollano , fenza alcun van- 
taggio lo ricevono: trovandoli nella fvo- 
gliatezta umana una tal portentcfa po- 
tenza , che faccia fallire il colpo piu ri* 
lervaco, il ripiego d» maggior macchina 
che abbia l'onnipotenza dell'Amor divi- 
no. Mal grado del detto comune, che 
de’gulli non dee difpt^tarfi , mi giova Ha 
fefa moftrarvi il perchè di tanta naufea , 

il 
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Medine tuapauperì , £,?«/. Comi, 
dunque condirli , e condirli da noi ? Sì 
Uditori , può, e deve condirfì * ma o con 
qualedivario dalla conditura che fi dà’ar 
cibi del corpo. I cibi del corpo fi condì 
icono ricevendone insè ftefiigli aromi, e 
mcorporandofi con efii , perchè hanno in 
sè i difetti da correggerfi . Il Cibo E u - 
canltico vien condito per li condimenti 
che riceviamo noi, perchè non in lui , 
ma ingioi e la mancane Quelli porta- 
no feco i condimenti , quello dee trovar- 
li . Carichi pure di aromi i Tuoi cibi l’in- 
gegno della gola , e facendo pellegrinate 
da poh opporti gl’irritamenti deTapori t 
chiami pure un mezzo mondo per for- 
niremo Col boccone. Ordifca pure mille 
doppiezze negl’intingoH , concilii | e tan- 
te contrarietà ne’fapori , renda aggrade- 
vole anche il tormento dell’amaro; mor- 
tifichi la troppa lufinga del dolce ; non-, 
tara mai vero, che con tanta fpefa d’in- 
dultrie , con tanta profufìone di ricchez- 
ze ferva ioloal talento del piacere, e non 
porti pregiudizio ali’intereflè della rani- 
sta , luiinghi , e non noccia ; dovendoli 
1 P ur capere dal fa gran Medica ch’è la Na- 
tura , che' l’abbondanza de’condimenti 
• è pernici ofa alla temperie de corpi : ciò 
^che prn piace men giova , egli alimenti 
tanto piu fono profittevoli , quanto piu 
femphci , mercè eflendo gli aromi in . 
predominio lecchi , non promuo vono , 
ma offendono l’Umor radicale» Natura * 
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745 Dell’Ewcaristta. 
dille Seneca , i fimplicibus deleftatur. Ma 
o che bel vantaggio del Cibo Eucarilli- 
co ? Aggiungete pure in voi condimenti 
a condimenti , fapori a lapori, accrefce- 
rete piu tofto utilità ad utilità , profitti 
a profitti , fanità a iànità . Qui sì fi rad - 
doppino folletichi fpi rituali , conditure 
divote, quanto piu piacerà , tanto piu 
innonderà di diletti il palato del cuore , 
quanto piu farà condito no il cibo,ma il 
palato . Di quefti par che parli l’Eccle- 
fiaftico. 2. F ac iet pigmenta fuavitatis , 
fa* un fi ione s con fide t fan itati s , & non 
confumabuntur ojfae jus . 

Ecco il primo condimento nell’in- 
telletto . Vivezza di cognizione , il 
fecondo nella Volontà , Ardenr*-.» 
di defiderio . La cognizione condì- 
fca l’Intelletto , il Defiderio la Volontà» 
e faremo dibuongufto* Il Cibo corpo- 
rale può bene incontrare il gradimento 
del palato fenza efiere entrato per la co- 
gnizione, perchè è cibo corporale j e fo- 
vente avviene , che un cibo fia coperto , 
per non dire , feppellito , di tante fogge 
di conditure, di tante mode di fapori, 
idi vefti , e fopravelti di droghe , che ne 
pur fiaconofciuto di vifo , piaccia e non 
li fappia eh» fia . Ma il boccone Eucari- 
dico , perchè alimento dell’ Anima , non 
può riuicirfaporofo , fe non è conofciu- 
to . L’intelletto è il palato dell’anima . 

Egli 
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Egli dà il giudizio de Cibi fipirituah . O 
Dioj, peniate voi, che quel Dio nafcofto 
dada noi così di facile conofciuto ? Sì 
appunto: Medium vejirum fietit , quem 
V3s nefcitisyì può dire a noi di nuovo il 
Battila : Deùs abfcondifui tu es , 2 difle 
lfaia. Legge un’altra jettera , Deus ab- 
fccnfionum .. Nobilmente a propnfito . 
Sonopiu d’uno i nafcondiroenti di quel 
Dio occulto.* fotto il cortinaggio degli 
Accidenti fi cuopre dalla teftimonian^a 
de’Senfi : ma o da q uanti fi ritira ancora 
dal ravviamento della Mente . Piacef- 
fé al Cielo , che per poche anime quel 
gran Dioandafie da Principe incognito/ 
Ah che abbiamo pur troppo !amente._> 
confinata negli occhi/nó piu par che (ap- . 
piamo di lui di ciò che ne vediamo .• Sap- 
piamo che i Senfici fanno il tradimen* 
to,e pure traditi prediamo lor fede . Se 
noi fulfimo di buona villa , e non arre- 
fìalfimo le cognizioni all’intoppo delle 
apparenze , potrebbe non pia cere al gu- 
filo della divozione quella Maeflà pollali 
in una piena diflimulazione dipompa__» 
per trattare alla dimellica con noi, quel- 
l’Onnipotenza fotto velame di debolez- 
za per affarli a noi deboli ,queirinfinità 
raccorciata, quelllmmenlità riftretta_>, 
quel Corpo piu bello , perchè una volta 
per noi deforme, quel Sangue.che repli- 
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148 Dell’Eucaristta 
ca la l'uà Pafsione,quante volte fida in_j 
facrificio incruento. Eh che fon dol 
cqzze quelle ineffabili , ma non confide- 
rate;non piacciono , perchè non fi cono- 
fcono,cioè non fi condiicono . Quello è 
il perchè tanto fimo da lungi da quella 
gran felicità, di cui dà promeffa Tertul- 
liano, d’impinguarfi l'anima dal fapore 
divino chi fi pafcedi quelCorpo,bee quel 
Sangue : 1 Dum caro Corpore , Sangui- 
ne Cbriiìi pafcitur , anima de Dco fagina- 

tur . la noi la carne fi pafcedi quel 1 a » 

carne, perchè la riceve , l’Anima ne di- 
giuna, perchè noi conofce,nolgulìa, per- 
chè noi condifce . 

Di quanta efficacia fia a condir un 
Dio vivo neli’Eucariftia la cognizione 
,viva , arguitelo dall’energia ch’ebbe co’ 
Succeffori d'Aleffandro M. la fola villa 
del fuocadavero . Non pollo ricordar- 
mene fenza dolore, nè narrarlo fen^a ver- 
gogna , Uditori. Morto già quel gran- 
d’Eroe, che quali anima animava , infor- 
mava , e manteneva l’Imperio Greco , i 
fuoi Capitani avvifandofi forfè, che quei - 
PUomo non poteffe morir tutto, e inte- 
ro, perdutolo per metà , fecero capitale 
anche del fuo fcheletro . Che fecero ? Im- 
balfamato il corpo d’Aleffandro ,e vela- 
tolo del paludamento reale lo pofero a fe- 
dere fui Trono*, quindi dinanai a quella 
muta , e lorda Ipoglia tennero il gran_» 

Con- 
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Coniglio di Stato, ventilarono la diviso- 
ne del Regno, in atto di vedere, e di udì» 

' re Alefiandro Sopravvivente in quell* 
ombra - Parea loro, che a difpetto della 
morte da Sotto a i pallori cìnericci di 
quel volto traSpiraffe ancora quel Suoco 
di valore, che già trasfondeva ne’lor pet- 
ti fiamme di coraggio. Facean l’orec- 
chio quali a prender da quella bocca gli 
accorti ftratagemmi , la quale perlc-j 
due gelate labbra diceva un non So 
che, non Saputo, che folle, ma che pur era 
grande . Lampeggiava per gli occhi 
Smorti un valor vivo $già giàcredeano, 
che facelfero cenno di qualche nuova-» 
imprefa,e davano d’occhioa vedere, Se la 
fredda mano dafie impulSo al difegno 
con impugnar la fpada . 1 H<ec agebant y 
Gi ufi ino Itterico, /wyfro in medio cor por e 
Alex and n,ut Ma)eftas e'yus te/lis decreto- 
rum eflet . Tanto di Maeflà avea per etfì 
anche una fantafima d’Alefsadro, perchè 
di rifletto fi figuravano in elTa un’Alef- 
fandro :era un’ecceflb di cognizione vi- 
va,che facea eflere per loro ciò che non 
era, e quali riproduceva nel corpo l’ani- 
ma -fteffa . Tutto arrofiilco nel fare il 
paragone _ Sefotto quelle fpecieadora- 
te fi celalfe un’ombra Sola del Corpo di 
Gesù , ditemi , non avrebbe il merito o 
quanto maggiore di far altrettanta im- 
prelTione di riverenza ne’ nollri affetti? 

G $ Tutto 
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Tutto do che torte di Gesù, quanto dov- 
rebbe muoverci / O Dio, perche mai con 
t%r>ta indifferenza, per non dire, infenfi- 
bilità, accertiamole labbra agnello, che 
Tappiamo efler boccone pieno d’un Dio 
vivo , di un Corpo divinizzato dal Ver- 
bosi un Sangue;contante valevole al ri- 
teatro d’infiniti Mondi ! Perchè , miei 
Signori/ perchè Io fappiamo, ma noi co- 
nofeiamo, abbiamola fede, ma fede vera- 
mente cieca, fede fenz’occhi per conofce- 
re,fenza orecchi per udire , lenza palato 
perguftare. Ah che per noi none fapo- 
rofo, perchè non è ravvifato . Anche gli 
Aportoli , perchè noi ravviarono tanto 
fion gurtarono di Gesù, che ne fmarriro- 
no , mentre di mezza notte eflì erano in 
altomare tutt’intefi a farti difefa dall’in- 
folenza del vento , ecco il mio Crifto dal 
lidofifprcca a quella volta, e raflbdando 
in ofl'equiofa fermezza le onde cammina 
fopra d effe a piede afeiutto a parti d’on- 
nipotenza ; i Venti eos ambulans fuper 
mare \ quando gli Aportoli incontrandoti 
coll’occhio in quel corpo follevaio full* 
acque, udite qual erroneo giudizio fecero 
del lar Dio; Videntes eum fuper mare 
ambulantem turbati funt direntes , quia 
phantafma efi . Dimentichi di tante pro- 
ve d’Onnipotenza vifte nel lor Mae- 
ftro, e sbalorditi dalla violenza del timo- 
re,gli fecero il bell’onore di chiamare un 
> . Dio 
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Oio un’ombra, una fanraftma, un’ingan- 
no: Quia pbantafma eft • E perchè in in- 
telletti Apoftolici abbaglio sì rtrano ? 
Già lo Capete : era cupa notte, le tenebre 
confondevano le occhiate. Anche per 
gli Apertoli fono equi voci , (e è nott e L , r 
§U** a i foggiunge Teofilatto , quìa etm 3 
fpecie non agnofeebant : mirabilmente a 
propofito. Gesù nel divi» Sacramento 
viene a noi di notte , perchè ingombrato 
da quelle fpecie . Pietro ebbe il primato 
di ravviarlo , perchè portava il fini bolo 
della Fede, la Fede è il raggio vifuale, che 
mette l’Eucariftia in buon lume alla no- , 
rtra mente . Ma oimè quante anime Fe- 
deli par che accarezzano il loro abbaglio, 
e noi veggono , perchè noi vogliono : à 
fpecie non agnofeunt . E gli fanno tali ac- 
coglienze nè più nèmeno,che fe dicefiè- 
ro , quia pbantafma e fi • Condonatemi 
l’orridezza del l’efprertione • Si mette in 
trono di pubbliche adorazioni il mio Ge- 
sù . Mirate quel Giovane , ch’entrando 
in Chiefa in vece d’impegnar tutte le 
occhiate tutti gii affetti al' mo Dioefpo- 
fto , fa non Co qual diverfione di guardi 
vagabondi inverfo qualche piccolo alta- 
re mobile adorno di gale, che adocchia in 
quell’angolo* Ditemi , non dice coll’at- 
teggiamento irriverente, quìa pbantafma 
eft? Quell’altro fa un degno prepara- 
mento al divino boccone con un’appa- 
rato di ciarle, e di diffrazioni ; vi accorta 
la boccine allontana il cuore: Sìfiyquia 
G 4 pban- 
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pbantafma efl . Oggi quell'anima appena 
è forra dal lezio delle dillbluzioni, e fiere 
alla Menfa Eucariftica , non fa (correr 
dimani, che di nuovo con abominevole 
mal termine quali ancor colle labbra rol- 
feggianti del Sangue divino torna a co- 
ricarli nel fango . Dirò io , che non ab- 
bia detto co’fatti , quia pbantafma ejtì E 
qual gufto, dirò, che abbia provato nel ci- 
bo Sacramentale , fe doppo una brieve 
parentefi quali naufeante di un Dio tor- 
na alle crapule del Senio? No, no >àfpe- 
cte eum non agnofeit . Noi fa condire 
colle confiderazioni , noi gulla al certo 
colla mente,!o tratta quali un’ombra . 

Nè dee contentarli la Divozione 
del primo condimento delfintelletto col- 
la confiderazione : è di meftieri aflecon- 
darlo col condimento della volontà , cioè 
dire coll’ardenza del defiderio . E qui 
anche corre qualche parallelo trà l’efca 
del corpo, e l’alimento delI’Eucariftia . Il 
gufio pikfaporolò de’cibi, chi noi pruo- 
vnf ha i fuoi intingoli non da i condi- 
menti, ma dalla fame, non dalla copia, ma 
dalla mancanza: eflendo quella la doloro- 
sa pendone della vita corrente,che il gu- 
fio fia figlio legitimo del pafiato dilgu- 
fto- il gaudio della prefenza è raccoman- 
dato dal dolore precedente della lonta- 
nanza, e non fi gode , che a! coptrapollo 
del pafiato dolore La pena deila fame 
patita forma il gullo dell’alimento . Ar- 
talferfeRè di Perfia ito a caccia , e per la 

fia a- 
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ffanchezza famelico flirtò del pane rii- 
fticod’un Contadino, e bevvè dell’acqua 
palufire d’un pantano: confefsò,che dol- 
cezza pii» gentile non bavea mai fa p ut a 
porgergli l’ingegno piu raffinato de' 
Cuochi ne’cibi piu apprezzaci dalla diU- 
catezza : Parvo fcimes confiat , magno fa* 
/ìidium, ditte Seneca . Ecco perchè non fi 
ha il gulto della dolcezza Eucariftica,. nó 
fi defidera,non ne abbiamo fame* e pure- 
al dire del Nazianzeno , l’Eucarifìia è no* 
vus Gibus eorurn , qui reftècf uriunt . i E* 
cibo de’ famelici- La Famedel Corpo 
viene dalla mancanza , per cui fattali la 
reftrizione nel ventricolo, il fueco acido 
difcende ai fondo ,e lofiuzzica • La fa- 
me dell’anima nafce da pienezza d’amo- 
re,(econdo ifenfi di San Maflìmo : z Fa* 
mai patimur , non corp9Ùs 9 fed amoris , 
L’Amore è il condimento univerfale* 
che confetta anche i difgulti,e dà il fapo- 
. re delle dolcezze anche all’amarezzt_j. 

Chi ama Gesù ne hà fame , nè dà pace 
* alle lue brame, fe non l’ottiene . Or pen- 
fate qual fenlo di gufio celefte darà ali* 
Eucariltia una tal conditura . Ma no , 
Uditori , diffimulo^per ora rifcuoterda 
noi fiamma si nobile-' voglio a/Tecondare 
la debolezza umana. Se non fentite nel 
voftro cuore fiamma sì bella d’amore fi- 
no , almeno concepite fame di Gesù per 
G 5 amo- 
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amore' intereffato * defideratelopervo | 
itrouti!e,e vi do parola, che ne provere- 
te anche il gallo . Che vi pare ? efiggo 
di.troppo dalla umana fralezza ? Tro- 
voflì nella Città di Nicolburgh in Ger- 
mania, udite maraviglia, un tal Cittadina 
di temperamento sì ttrano,che profetta va 
antipatìa irreconciliabile al Pane ; lìcchè 
per anni , e anni non ne guiiò una bric- 
cia . Avvenne che quelli fu forprefod» 
febbre quartana cronica , ed ecco nuova 
maraviglia . Chi era si* antipatico del pa- 
ne fu aliatilo da voglia sì furiofa dell'ab*- 
borrito dbo , che Tene cibava con appe** 
lenza rabbiofa . La novità dell’alimen- 
to gli fu eftìcacittìina medicina , e coiu 
nulla più guarì totalmente dai morbo*. 
Fù propello il ca-fo nell’Accademia de’ 
Curioli,e tra gli altri il celeberrimo Me- 
dico Villis,ftimò,chenon per altro il Pa- 
ne fù l'antidoto della febbre, perchè col- 
la novità dell’alimento indótte in quel 
corpo una nuoua fermentazio«e,nè fer- 
mile in etto la coagmentaxione degli 
umori iebrili (. Che che badi ciò , ah 
quanto vorrei , che almeno la pena de’ 
morbi fpirituali, da’ quali ttamo oppreflì 
ci mettefle nello Spinto appetenza ar- 
dente di quel Pane medicinale. Se noi 
godefTìmo l’anità perfetta nel' tempera- 
mento dello Spirito, quali vorrei accettar 
fa feufa dell’inappetenxa , che proviamo 
di quel Pane divino M3 che vuol dire, 
che fono accefc nelle nànre anime tante 

fc- 



Sermone Xì. 15? 
febri arclent^putridejacute^ lente; quel 
Sacramento è l’univerfafe febrifugo ,• e 
pure verfo di lui in noi è tanta {Voglia- 
terza . Ecco la ragione . Non defideria- 
la medicina, perchè non defideriam» 
il guarimento amiamo le noli re febbri,- 
ci piacciono ì nollri morbi , ftringiamo 
nel cuore gli Omori peccanti . 1 
dille pur nobilmente Quintiliano , nemo' 
tult in amore fanari . Won v’è Uomo, 
che voglia antidoto contro all’amor pro- 
pio . Vogliamo per guida del noftro 
amore H capriccio , abboniamo quel la_j 
medicina , che ci mette a regola . lì ta^ 
lento del noftro gufto è a gu iia delle Don- 
ne incinte, che naufeanoi cibi profitte- 
voli, corrono colle voglie dietro a ftrava?- 
ganza d’alimenti , perchè fono piene di 
pedi mi umori . Se non fi farà la purga di 
.tante,e tan-te maligne affezioni dei noffro 
tuore , vi fo à dire non avremo mai ii 
buon guilodell’Eucariftia , la quale , fe- 
condo il Na^ianzeno : 2 firn babtt nitio* 
farum affeftionum confwmptriccm . Pro- 
mettono gli Spargine*' d’Inghilterra di 
guarire da tutti i malori un corpo mal' 
affètto con quella celebre Trasfufione 
del Sangue da farli nelle vene di lui dalle 
vene d’un bruto fpiritofo ; névi manca 
ehi per vaghezza della fanità fparga il 
propio fangue per ammettere un fangue 
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viliirraio;nia gradito, perchè giovevofe.O 
Dio, e dove non giunge la fvogliatez.za_** 
d’un’Anima Fedele l La Santa Comu- 
nione è una trasfusone del Sangue d’u» 
Dio, cheliberada tutti i morbi , emette 
il temperamentodi tutte le virtù, e pure 
da quella fugge più naufeante chi è più 
indifpollo . Edèpoffibile checionon-» 
poffiamo impetrar da te , o Anima Chri- 
flianajche non ami tanto i tuoi morbi , c 
chedelìderi conardoreil tuoguarimen- 
to ? Uomo altiero, tanto- dunque ti piac- 
ciono i tumori dell’alterigia, che per no> 
dlfcapitare in un puntiglio ti tieni lon- 
tano da un Dio così in quell’altare umi- 
liato ? Tanto gufti, o Vendicativo, del 
fiele de’ tuoi rancori * che per non diffi- 
mulare una parola pungente , non gufti 
d’un Dio, che ivi s’è fottopofto a tante 
ingiurie ?>Tal&pore tu proto vi* o Inte- 
reH atonie! pofTeffo iniquo dì quella rob- 
ba altrùi , che per non far la reftituzioue 
dovuta non ti foddisfaccia un Dio , che 
ivi è in povertà eftrema ? Cosinosi ti ti- 
ranneggiano, o Giovane, idiletti fenfua- 
li , che per non rinunziare ad un mo- 
mento di piacere, rinunzii il diletto d’un 
0i<pcomeltibile,e potabile? Si, sì , Udi- 
tori, non gufiamo di Gesù , perchè trop- 
po guftiamo del Mondo. - non troviamo 
i'apore in un Dio, perchè troppo ci è fa- 
porofo il peccato, Ecco in pratica ciò 
che hò di vitato- - Profondatevi collabi 
rpente a conofcer bene , chi fia lotto 
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quelle Cpecie, e lo condirete coll’intel- I 
Ietto . Spronate la volontà a delìderare 
qitel Dio, che vi colma d’ogni bene, e Io 
condirete collamore • Gufiate , & vi- 
vete . 
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SERMONE XII 

DELL’EUCARISTIA. 

Detto in Napoli « 

§ìu* utilità s in fattguine me# 

PfaL 29. io. 

HI vuol comperarli uil^t 
f gran nemico, gii conferi- 
ta un gran beneficio ; é 
. un detto quanto (frano t 
J altrettanto vero di quel 
- gran Maeffro della Poli- 
tica Tacito . Parrebbe a prima \ 

cheun beneficio eccedente debba col for- 
te della" fua grandezza di fubito metterli 
in fuggeazione il Beneficato, e come vin- 
citore delTa ltrui cuore porlo fiotto il gio- 
go gradito di una piena gratitudine. Ma* 4 " 1 
no Uditori ; tuttoal roverfcio, dic’egli: 

1 beneficia ed ufque grata funt , dùm vi- 
dentur cxohi pofifie^ ubi multu m antevene - ! 

re^odium prò gratin pariunt. I Benefici i fe 
fono mediocri fono piu robufti a rifcuo- 
tere la gratitudine , e piu felici- a goder- 
ne; forfè perchè per la loro quafi dilli 
modeilia piu s’infi nuano , quanto meno 

s’inol- 
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, ^Inoltrano , con quel graziofo rifpett© 
che portano all’altrui libertà quanto 
menr chiedono , tanto piu ottengono, c 
con un dolce teprammano ailor che imo* 
lira nodi rimetterli all’arbitrio del Bene- 
ficato allora piu fortemente lo ilringono. 
Ma i benefici! grandi r Singolari , ecce*» 
denti per lo piu incontrano ingratitudi- 
ne . Sembrano rigidi e (atteri , che tever- 
chiano colla lor grandezza , ed opprimo- 
no col loro pelo, mentreefìggonolacor- 
* rifpondenza . O pure perchè il Benefi- 
cato feorgendo sè medelimo per un gra» 
Debitore , e vedendo ò la propria impo- 
tenza , ò la malagevolezza di corri fpor*- 
dere,quafi fconfittodal timore fi da in fu- 

S a , mette in difperazione la corrifpon- 
enza, e da dii perato fi volge al partita 
della ingratitudine» Piacefle al Cielo, 
che non l’imparaffimo dalla cotidian* 
fperienza / Ma oimè che le mai cioè ve- 
ro , l’è vériffimo della noftra feonofeen- 
*a verfo il fopranaaffimo beneficio dell* 
auguftiflìmo Sacramento . Chi può toc- 
car le dimenfioni {terminate di quella 
immente favorejmeffabile , incomprendi- 
bile, baili dire, che Dio ci ha fatto da (uo 
pari^ Sari dùnque quella la ragione che 
noi gli rendiamo il bel compenfo di tan- 
te ingratitudini f Ma udite l’èccelfa fi- 
nezza di quello Dio Sacramentato , eda; 
pochi ponderata. Là gratitudine ch’egli 
vuole da noi non è alcun Cu© vantaggio, 
è la fola n olirà utilità '.allora fi (lima r»- 

conx- 
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compenfato,chenoinoi faremo vantag- 
giati . Egli tutto s’impegna a farfi utile a 
noi; e noi con tuia moftruofa ingratitu- * 
dnegiungiamo a fare inutile pernoiil 
fangued’un Dio, com’egli (le(fo lene 
querela . Qua utilitas , &>c. 

E che vi pare, Uditori, della (tra- 
mezza di tal (oppraffino di beneficenza £ 
rifcuotere per gratitudine il noftro van- 
taggio , e per impetrarlo mettere in im- 
pegno tutto sè ? Chi non fa, che la gra- 
titudine è paga del debito contratto, è 
uno sborfameuto del tributo rifcolTo , è 
un’eftinzione dell’altrui credito , non 
è proci uzzione del credito propio . Eh 
lafciate mifure $ì corte per la magnifi- 
cenza di Gesù. Non fate torto al fuofo- 
praffino amore coi rozzi vocaboli dell’ 
amore umano . Quedo è l’ecceflo della 
fomma beneficenza , non voler nulla del 
beneficio conferito , mirar lolo il Bene- 
ficato, e per nulla sè delfo Benefattore . 

Laonde quella è la piu degna coquida, 
la perdita del beneficio-Non altramente 
il mio Gesù Sacramentato full’ideffa no- 
ftra gratitudine fonda in noi il capitale 
de’nodri vantaggi . Egli vuol che la no- 
li ra paga fia-noftro credito ,,Ia fod disfa z- 
atone frutti rendite a noi * Ci eonferifee 
tutto il fuo (angue* e fi chiama ben cor- 
rifpoflo , (e a noi farà prò . i Sitit Jìtiri 
JefuS) così parla meco il Nazianzeno,c«w 

/) Deo 


i fancl.baptifma. 


Digitized by 



i m i — Ii j ii rin :^^.-^ / 

Sermone XII- i5t 

rt Z)C0 benefichivi peti tur , beneficio affici 
fe putat . O mìfare lenza mifura della 
Tua beneficenza ; con una dolce confu^ 
flonefa una cofa medefima il nollro be- 
neficio, el beneficio fuo magnum eji , Io 
diffe Seneca beneficia dare , & perdere . 

E quella è l’idea di Gesù . All’udire 
quelle (ole parole, il fanguedi Gesù li 
fa nollro per nollro prò , non ci lafcia- 
mo forprendere da un’altiffima maravi- 
glia.*' E di qual mezzo di attività piuro- 
bulla potea fare fcelta per nollro van- 
taggio , del fuo fangue ? Per efprimere 
le prerogative di utilità e di necelTì.U del 
Sangue , parche non dubitano i Filofofi s 
ei Medici di dar nelle iperboli- Il San- 
gue, infegna l’Angelico, in atto è una 
parte, in potenza è tutto . S’inoltrano 
altri a dire che PUomo altro non è che 
fangue al riferire diGalenò: i fimgui- 
nem folum effe lmmanam fulfiantiam 
ajìruunt . Nè manca chi gli dia il titolo 
gloriofo di Anima , Anima porporina, 
Anima fluida , Anima corrente, che vi- 
ve Tempre in faccenda , Tempre in moto 
perpetuo, Tempre inattenzione per ac- 
correre a promuovere gl’ intereflì del 
piccol Mondo Agguerrito il fangue 
dalla piena degli fpiriti li d.ftribuifce 
qua, è là per rinforzar le parti ,eloften- 
tare il Tutto , chiamato però il fangue 
dal foprallodato Galeno , Vehicolo dell* 

l’iltel- 
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iftcffa natura . spirtus , & fan°iiis in 
tmn* motu naturali coacurrunt . Sia per 
tutti la favia Medicina moderna di tanta 
lodevole avarizia dei nodro l'angue , che 
fi facofcienza anche di difperderne po- 
che gocce inunfalaflTo, e vuole chinfo 
nelle vene un (angue viziofo , pur che 
non fia fparfo . Or Te ciò è vero di qua- 
lunque langue umano, che Ha di tanta 
conleguenza per la vita dell’Uomo, che 
diremo del iangue divini (limo di Gesù 
per la vita deli’anime noltre / Usù forte 
rifparmio la Divinità di far provilla a 
quel fangue dell'attività più valorofa, 
cuifeco ipoftaticamenteuni , 1’Onni po- 
tenza di fornirlo degli Spiriti piu nobili, 
là Mifericordia di arricchirlo delle dol- 
cezze piu care, l’Amore di avvivarla 
Cotte fuedìarfime piu vive * Appunto , 
balla dir che in elio alla frafe di Paolo 
inhabitat pìcnitudo Divini tatis corporali- 
ter • i Potea dunque piu alto forgere il 
fuo impegnodella noftra làlute , fe tutto* 
il teloro correte del luo fangue fpeade a 
nofìro prò nel l’augu didima Éucariftla^ 
fe lo fa tutto noltro, fe lo dà a nollro ar- 
bitrio? fe fa l’invito univerfale a tutti 
che vengano adapprofùtarl'en-e ? Venite 
ad me ómnes . 

E pure parea di piena fuddisfazione 
a'nolìri defiderii , e di fmodata magnifi- 
cenxadel fuoamore, il folo permetter- 
ci • 

*•"’ • — "V 
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»- ci c a vette fatto la fuperfìciale afperfìo- . 
ne d’un tal fangue per garantire le anime 
noflre dalle colpe . Non certamente 
avrebbe fatta diftinzione di favori al ft>- 
polo Criftiano , minore di quella che fe- 
ce al popolo Giudaico colà nell’Egitto • 

11 fangue dell Agnello folamente fpruz- 
zato lulle caie Ifrae liti che fu il falvocon* ' 
dotto dalla morte de’Primogeniti: i tris 
autem fanguis vob'ts in jtgnum in adìbus 
in quibus eritis : {91 videbo fanguìnem , {9* 
tranfibo vos. Parimente nel ricevere il 
fortunato fpruzeo di quel fangue cir- 
conferì vea i fuoi delìderii la Spofa de’ 
Cantici , allorché con itlraniflìnoo invi» 
to eforta il miftico Spofo a fuggire da v 
lei , e ad entrare in contefa di velocità 
fuggitiva cogfifteffi Cervi: 2 fage Dì* 
le èie mi , ajjtmiiate capre* , binnuloqikt y 
cervorum. Ma che inuditi ottativi lon ’ 
quelli d’un Anima che ama.' Far oggetto 
de’fuo» defiderii la lontananza deli’Ama- 
t o?.S'pingerlo a fuggire, e a fuggire non* 
corfo rilento , ma quali a volo, e volo 
91 ratto che raggiunga la fnellezza de” 
Cervi . E chi non fa che la lontananza 
è veleno dell’amore , eia fuga dell’Ama- 
to è un ufeita dell’anima che parte, e 
una morte di chi abbandonato rimane 
cada vero . V’ingannate , ci ripiglia acu- 
tamente Tomafo l’Angelico ; la Spola , 

eh’ è 
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. ch’è l'Anima noftra , defidera che il fuo • 
Spolo Gesù li facccia egli un Cervo che 
fugga , e un Cervo che tugga ferito, e fe- 
rirò nel cuore , ma non per altro che per 
eifere piu facilmente raggi unto da lei. 1 
Certa vulnerata^ dolciume parol enerva 
vulnerata corde Jefus meus . Mirate, che 
ampia ferita apri in quel cuore l’afta di 
Longino : unus militum lancea ìatus ejus 
aperuit \ equei rubbini correnti , (che da 
quel cuore amorofo ftillarono,fono i me- 
defimi , foggiunge S. Pafcafio , che ora i 
Fedeli lambono nell’Eucariftia : z fan - 
guisqui tunc de latere fluxit bic efi> quem 
nunefumentes in calice bibimus • Se una 
Cerva fia ferita dal Cacciatore di ftrale 
In un fianco , ella predo fi raccomanda 
-alla fuga , e figurali di iottrarlì dalla—» 
morte, fefi nafcondealla villa. Ma la 
mifera no 0 volendo porta feco una fpia 
infedele nel propio fangue, che feorren-. 
do dalla piaga , dovunque eila fi porti , 
ftanopa per tutto la traccia vifibile per* 
cui Scuramente feguirla , e raggiunger- 
la . Dunque la Spola vuol che Gesù fia 
un Cervo ferito che ima Iti il lentie re col 
*fangue,e le riufei che Gesù fufte cosi fe- 
rito. Di quella traccia fanguinofa del 
fuo Cervo ferito è ben cótenta la Spofa: 
vuol deliziarli nella villa di quel caro fan- 
gue , che va ftiilando dall’amorofa ferir 

ta . 
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ta . Sull’indizio di tal (angue ella fonda 
le fue (peranzedf raggiungere chi canto 
ama , non piu oltre fpinge le fue brame. 
Chiama una beltitudine la fola afperfi- 
ne del fangue divino . Ma che han da— * 
fare sì corti defiderii , colla fcelcegga de* 
fopraffini , dove^ fi lafciò trafportaredal 
fuo amore il iiberalidimo Gesù per farce- 
ne mercè Non vuole afperfione di fan- 
gue, vuole penetrazione intima , unio- 
ne (Irettidìma coll’Anima amata, qual’è 
Faverci fatto il fuo fangueniente meno 
chenotfra bevanda. Che diflHi^JL’Alimen- 
to,infegna Arinotele, non ha folo unio- 
ne, ma identità col Soggetto alimentato: 
i alimntum in quantum nutrì t , & vege- 
ta/ eft idem rum fubjefto. Dunque il San- 
gue di Gesù non piu fi unifce , ma con 
mirabile tra fmigrazion e palla non folo 
ad efl'er in noi , ma ad efler noi medefi- 
mi . Ed ecco non folo in noi il fangue di 
virtù onnipotente, ma in appiicazioue 
la piu dretta della lua onnipotenza, non 
dubita differirlo il Nazianzeno : C bri- 
fi us pine emù hoc peculuxn nobis porre xit , 
ut intuì afperjtone omnipotenti munire - 
mur. 2 

A tal bevanda onnipotente , all’on- 
nipotenza di quel fangue sì pienamente 
immedefimato , qual’è la noftra grata.-* 
corrifpondenza , cioè dire , qual’è il no* 

flro 
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r firo vantaggio f j Qua utilttas in Sangui - 
ne meo? lo fo ch’efTendo il Sangue il 
proflìmo alimento dell’Uomo, dal San- 
gue l’Uomo s’invefle dei temperamene® ., 
ai fangue corrifpondente. Se è frigido il 
fangue , e pigro per natura , ne forge il 
temperamento pigro, e flemmatico, fc__> 
calido,e lpiritofo,fe ne forma la coroplef- 
fione ardente, e attiva . Sulla qual dot- 
trina lì fondano quelle invenzioni di dar 
bere il fangue vivace, e florido d’un Gio- 
vane ad un Vecchio mezzo derelitto da 
gli Spiriti ,e incurvato fotto la lòma degli 
anni i dandogli promefla, che dal vigore 
intero. di quella bevanda riceverà il rin- 
forzo d’una mezza gioventù pollicela. E 
afferma Marfilio Fieno -i non effervi 
medicamento piu robufio a tal fine . Se 
dunque;di che fatta temperamento pren- 
dono le noli re anime colla bevanda dd 
Sangue Eucariftico ? Egli è il profilino 
alimento non del Corpo, ma dell’Ànima, 
ci trasfonde forfè il fuo genio, ci forma il 
temperamento a lui congeneo, ci mette 
nello Spirito una compleflìone di lui de- 
gna ? Appunto . Il Sangue di Gesù, af- 
ferma UgonCarenfe ,è un fiordi fpi ri ti 
vigorolì , che inferifee, e conferva nell’a- 
nima una collante fioritezza di collumi, 
cioè follevaad un vivere a foggia degli 
Angeli , che mai non infiacchifcono , nè 
mai invecchiano . Talis eft affettus il - 

Uus I 
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/juj cibi in fior* da a: tate confermare ; idei % 
vaca tur Panie *Angelorum .1 Ah che par * ~s 
troppo in peflimo fenfo mantenghiamo 
la giovanezza de’ coftumi anche lotterie 
nevi dei crine, e quantunque calcanti 
per l’età, fempre damo fui fioredelle dif- 
foluzioni . Il Sangue di Gesù ha il titolo 
da Sant’Ignazio Martir e Mortis ^fniido~ 
tum , P oculum immortalitatif , Symbolum 
refurrectìonis . Una volta fola,che fi be- 
va , da per sé bada ad imbalfamar Pani- 
ma, ad invertirla dell’incorrittobilitàjea 
darle pegno di non farla piu morire alla 
grazia . Ed è portìbile, che q uell’ A nima, 
che sifperto ne beve , non fappia conce- 
pire tanto di celerte vigore da far teda ad 
un caldo di tentazione, e da far a ini quell ’ 
onore, di afpettar almeno lungo tempo a 
peccare ? Il Sangue di Gesù è chiamato 
da San Gaudenzio , ExemplarPaJfioniSy 
un’Efemplare incruento della Palli one 
fanguinofà , un Ritratto vivirtìmo di 
quella invitta patienza di Gesù , che rerte 
alle batterie denuditi obbrobri! , e di fa- 
crileghe contumelie . Ma io pur veggo 
quell’Anima puntigliofa fatollata di co- 
munichini, che non fa digerire una paro- 
la pungente, non fa diflimular un geltoi 
(puntar un puntiglio » Coterta dunque è 
la rifpofta di corrifpondenza, che faccia- 
mo ad un Dio sì prodigo di sè medefimo? 

Cotefto è il temperamento di virtù , che 
r - * con- 
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contraggono le nottre anime dalla fpiri- 
tofitàai quel Sangue ? Cotefto è l’ono- 
re, che facciamo aduna bevanda Onni- 
potente , a un Dio liquefatto in amore ? 
Ah che noi quanto è da per noi colla^» 
moftruofità della nottra ingratitudine ad 
un colpo fpogliamo quel Sangue del fuo 
onore , noi de’.nottri vantaggi, efclama il 
Boccadoro : i Sacramenta fufcìpienùs 
mi» us dìgnè Qbrifium illa tracìucimns 9 
quantum in nob'ts ejl> fama , & bonore 
privamus . Onordi Gesù Sagramentato 
è il nottro profitto; Suo interetteè il no- 
Itro intereffe ; fianio dunque ingrati ? 
nottro danno , (vantaggiati a fuo difo- 
nore . 

Orlafciate, che il mio Gesù al ve- 
dere sì enorme ingratitudine faccia qnel- 
le amare querele per bocca dei Reale Sal- 
mitta , e con tutta ragione •• z B^etribue- 
bant mibi mala prò bonis , Jlerilitatem ani- 
ma msa. Ecco appunto il mio intento .* 

dà titolo di Iconofcenza al non trarre 9 

noi fecondità da quel (angue imbevvto 
delia Divinità . Sterilitatem anima mete. 
Un Dio da nói fatto Aerile , infruttuo- 
so', dirollo pure , inutile/ E in udir ciò. 
Uditori , qualroifura voi prendete dell’ 
attività mottruofa della nofira ingrati- 
tudine, che batta a far reftarfenza colpo 
la batteria amorofa d’un Dio , che batta 

a met- 
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* metter in ifterilità la fua fecondità in, 
finita? Sterilitatem anima mea\ Se voi 
vedette un terreno miwto dibuon’oc- 
chiodai Sole , provveduto a larga mano 
con opportune piogge , affittito da in- 
defeffa,e attenta coltura , e pur Io vedre- 
te affogate le Temenze commeffegli Iuf- 
fureggiare in odiofi erbami di lappole, e 
bronchi , al certo lo accuferette d’una 
troppo caparbia indocilità,d’una infupe- 
rabile tterilezza* Ed è un Dio quello» 
che per nottra colpa , per nottra colpa è 
iterile? Un Dio, che con un fiat rédette 
un caos fecòdo d’un Mòdo, nòprodurr4 
in un’anima un fiorellino di virtù J Un 
Dio , che viene con in mano un tfforp di 
gioje: Manus ejus tornatile* aure* pie* 
ri* hiacyntbis \ non fafcerà in noi una 
fcheggia di carità ? Un Dio, che col Tuo 
Sangue produce ajyole di gigli vergi «• 
ili , non lafcerà in noi almeno il veftigio 
del lor odore ? E che miracolo enorme 
e quefto della nottra ingratitudine? Sì, 
miracolò , fecondo l’enfafi di Cipriano : 
Tot congelii s divina bonìtatis carbonibus 
diabolico mirac uh fingere. La divina £u- 
cariffia e in piccolo un Mfondo di mira* 
coli, chi noi sa? Ma datemi licenza didi- 
re, a fronte di quelTÀrca viva di prodigi 
sa ftare in piedi il Dagone portentofò 
della nottra fconofcenza j mentre non fo 
le abbia il merito di minori maraviglie il 
miracolo dell’ingratitudine , che a vifta ' 
di una infinita beneficenza di quel San- * 

H gut 


1 ' 


1 



1 7° Dell’Eucaristia 


^ m guesa reggere, e sa vincere, e quali diffi, 
per e(Ta un Dio la perde con noi • Può ’ ' I 
certamente darli vanto ogni qulntertfen- 
za* al dire di Atanafìo Kirker , di fpiri- > 
tualizzarele furtanze, e mutarle tutte in I 
quinteHenzej onde il cinnamomo porto 
dentro lo fpirito di vino fi rende fpirito 
di cinnamomo . Ma per quale llrana ra- 
gione quel (angue * che ardifco chiama- 
re , quintertenza ftillata dal volto d’un_» 
Diohuomo, fecondo la frafe del Salmi- 
Ila-' Cgeli dijìillaverunt à facie Dei ifrae \ 9 
non ha l’onore di rendere veramente di 
fpirito i noltri fpiriti troppo incarnati r’ 
Poterono due diamanti abbracciatili co 
un crirtallo doppo lungo tratto di tempo 
infódergli l’anima preziose dalla fami- 
glia bada de’ vetri aggregarlo alla nobil- 
tà de’ diamanti : Ma perche mai a quella 
gemma Eucarirtica tutto che cosi in.trin- 
fecata coll’anime ncfftre non verrà fatto 
di nobilitarle, imprexiofìrIe,efimerle dal- 
la fragilità , imbeverle di collanza ? Sì 9 
. che portfono rinfacciarci co’ loro miraco- 
li le rtefife creature infenfate quello mira- 
colo di fconcfcenza , ripiglia Sant’Ila rio 
fu quelle parole di San Matteo : Terra 
mota eft . i La Terra infènfata tenea già 
aperto il feno del Sepolcro per accoglie- 
re il Corpo morto di Gesù, ma in appena 
vederlo avvicinargli!! , Tenti la Madia di 
quelle carni divine, raccapricciò alla grà- r 
dexza del gran Depolito, arrertò, impau- . 
ri, e tutta (i dibattè in tremori difufati di 
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orribili terremoti , 1 Terra mota e fi: €<£• * 
paxenim , dic’egli , bujus Mortuì ejj'e non- * 
poterai . Il Corpo, benché morto di Gè*» 
sù può fare imprettioni di riverenza irui 
un duro marmo , e ricever da lui acco- 
glienzedi venerazione. Un marmo col 
linguaggio de’ tremori fi confetta inca- 
pace di quel Morto. Ma quale ftapi- 
dezza ha refo piu fatto de’ latti i nottr» 
cuori, che non fi rifentano,non fi riscuo- 
tano almeno colli tremori di rifpetto ai 
ricevere il Corpo di Gesù , e non morto» 
ma vivo^Sì^ch’è un miracolo abomi- 
nevole di fconolcenza * 

Ma dicali una volta il perchè di tan- 
ta Scioperatezza , cioè di rimanere infen- 
fibili agli affetti , incapaci di profitto 
con in lèno un Dio.** Mi figuro di aver 
rinvenuta la primaria ragione. Udite. 

Ci dipartiamo dalla Santa Comunione . 

Senza vantaggio di grazie, perchè noo_i 
diamo a Gesù tempo di farcele . Sìj, sì!* 
non gli diamo tempo - Il tempo piu op- 
portuno dì farci grazieèil tempodopo 
la Comunione. Il Principe in perfona 
le difpenfa a piu larga mano . Appena ac- 
colto nelfenoGesù, gli diamo di Spalle:: 
colle labbra ancor rotteggianti del Suo 
Sangue ci diamo a’ ragionamenti oziofi , 
alle faccende ,a i trattenimenti • Non—* 
Oppiamo trattenerci in converlazione 
con quel Dio , che ttringiamo nei petto* 
Ha Non 
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ìyi Dell’Eucaristia 
Non avrei ardimento a dirlo , fé a dirlo 
non mi facefle animo Gio; Grifoftomo « 
Giuda quel traditor Deicida compì il 
(acri lego tradimento, Capete perché-^ per- 
chè rìcevvta l’Eucariftia non fi tratten- 
ne nel renderle le grazie; ma cibatoli di 
lei fubito fi divertì : i Judas t fono Tue pa- 
role, cateti* omnibus jrecumb elibus ipfefe 
proripiens excejjìt, ilìum ìmitantur ijii 9 
qui ante ultimam grattatura aftionem dif- 
cedunt : nifi enim exiìjjet ille , predìtorfa - 
ctusnon ejfet - Mirabile efprefiìone. Giu- 
da non farebbe fiato traditore , fe con in 
Ceno l’Eucarftìia laveffe accompagnata 
col rendimento di grazieinon diede tem- 
po al gran Cibo a far le fue celefti ope- 
razioni col caldo della gratitudine. Par- 
ti, o anima, parti di fubito dalla Menfa-» 
celefte appena inghiottito il divino boc- 
cone! ti Co a dire , che col ciò fare raflo- 
«nigh un Giuda. Ma a voi, Anime divo- 
te, idea,o quanto difiimile vi mette fu gli 
occhi uno de’ piu prodi Campioni della 
primitiva Chiefa, il gran Martire Lucia- 
no .Samofateno . Giuda fè rendimento 
di grazie un tradimento, Luciano un-» 
Martirio . Luciano feppellito in una or- 
renda prigione per la confeffion della Fe- 
de con altri Compagni e della Fede, C — j 
delle pene , quafi profetiziandpfi la vici- 
na morte, com’era famelicodel Martirio, 
altresì era fitibondo del Sangue Eucari- 

fti- 
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Sermone XTI. 171 
flico: difìfe a’ Compagni di voler celebra- 
re il Sacrifìcio incruento per rinforzarli 
col Cibo de’Forti , e colla bevanda del 
di vii* Sangue rianimarli a penare, e mc£ 
rire . Scapigliarono i Commilitoni } ma 
dove, e come ? In una prigione rifervata 
agii orrori , e votad’ogni luflìdio umano 
piena di fole pene, dove è il Tempio, do- 
ue l’Altare, dove gli arredi ? E di arredi, 
e di altare, e di Tempio, rilpofe Luciano, 
abbiamo qui buona provila . Qu] è il 
luogo piu propio e da facrificar noi ftef- 
fì, e da i'acrificareun Dio . Non nelle^j 
mura inlènfate , ma ne’ cuori amanti ha 
la fua Reggia il mio Crifto . Voi, Cam- 
pioni di Gesù, fatemi corona in giro- Ev- 

vi di voiTempio piu facro , fe liete » 

Tempii vivi? Io fot topo rrò quello pet-* 
*0 al Sacrificio. Ewi altare piu gradito 
al Cielo , fe ètuttocuore? Forniamoci 
tutti di amore fervido . Ev vi arredo piti 
preziofo ? Dovvunque fia un vero amo- 
re , ha feco portatile ciò che richiede!! al 
Sacrificio, e dove vuole facrifica. Ciò dif- 
fe Luciano, e ciò fece . Diftefofia giace- 
re fupino nella nuda terra, fu circondato 
a modo di Tempio da’Compagni , e fu’i 
.petto polle la materie del pane , e del vi- 
no, l'opra di elfe pronunziò le divine pa- 
role , compì il facrificio , fi cibò de! fuo 
Gesù, lo porle a 1 Commilitoni . Obeli’ 
altare,ch’è un cuore amante 1 Altare ch’ò 
Sacirdote^gli follenta, e compifce il fa- 
. H | cri- 


*74 Dell’Eucaristia 
crificio f Ma che ? Ecco injquefto men- 
tre entrar con ferocia nella prigione i 
Carnefici del Tiranno, che a Luciano, e 
a* tutta quella eroica truppa di Martiri, 
Morte, gridarono, Morte. E mortele 
▼ita io accetto, rifpofe, il primo Lucia- 
no, che alzatoli da terra , quali ad un’an- 
nunzio di trionfo , tutto f pi rame quegli 
fpiriti , che gli fonimi mitrava il Sangue 
divino, non afpettò, ma provocò la mor- 
te, e fgridandola da vincitore,tre volte « 
esclamando, Cbriftianus //hw,mirabil co- 
fa a ridire , cadde a terra , efenza ferita, 
lenza fangue morendo , mandò fuora il 
nobilillimo Spirito - Direi, che al Sacri- 
ficio incruento di Gesù dovea risponde- 
te anche il Sacrificio incruento del Mar- 
tire . figli non fo fe morifTe per gli ften- 
ti palfati , o pur pel giubilo prefente ; 
così alpettava, non temeva la morte. 
Ecco ciò che fa fare quelSangue divino, 
un Martire . Ecco che dobbiamo diree 
fare doppo la comunione « Cbriftianus 
fum . Son Chriftiano , non folo per la 
legge che profeflo, ma j>er lo fangue di 
Crifto che ho bevuto . Vengano pure 
adattila carica il Mondo , la Carne , il 
Demonio -, digli lui vi(o Cbriftianus fum: 
Se mi fon pale iuto del Sangue di Crifto , 
lon pronto anche a Ipargere tutto il 
mio fangue p rima che peccare. Vengano 
le attrattive terrene a provocarti coi 
folleciti. Di pure cbriftianus fum / è di 
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- si dolce fap ore ì/ fangue cf’un Dio , che w* 
ogni cofa del mondo mi provoca N 

a naufea- Così fari davve» 

* ■ * j* ro,, fé così dì rete di ~ ^ 

cuore". • - 
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IL 7 RINGRAZI ARE 

CON ARTE. 

SERMONE XIII. 

EUCARISTICO 

Del Ringraziamento Annua- 
le de’3enefìcii dell’ Anno 
fcorfo . 

Detto 4fi Firenze nella Cbiefa dt 
S. Lorenzo alle Serenijfime 
Altezze di Tofcana . 

In omnibus locupletati abundetis h t 
jomnem grattar um ac t ione m . 

Cor *. 9* , . 

L ’Arte del ben ringraziare è 
un arte poco cognita , e 
meno curata dagli uomi- 
ni , perchè fi argomentano 
gli uomini di faper ringra- 
ziare fenz’arte . Stimano, 
che co! ringraziamento debba!! folo dar 
foddisfazione all’orecchio del Benefatto- 
re * perciò a darla vogliono che fia ba- 
ftan te la fola bocca, e che la paga del de- 
bito colli la fpefa di un femplice Tuono 

Ah 
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Ah che nel mondo corre grand’avarizia 
di cuore, mainlieme gran liberalità di 
lingua : che maraviglia, chei benefìci 
fi paganoda gli uomini con tefori di ar- 
tihciole parole, ma Cerna (pendere pun- 
to di cuore ; perchè chi paga , paga il 
meno che può * e le parole poco coftano. 
Ingratitudine umana , quanto ben fai 
malcherarti ! e quante volte alle voci di 
efpreffioni affetcubfe fai col cuore dar 
una mentita? Nel cuore , nel cuore del 
Benefattore ha le lue mode il Beneficio , 
e corre fino al cuore del Beneficato.’que- 
ftoitende la mano a ricevere li favore, 
tua infisme porge il cuore ad accettare 
un lacciomon lì ringrazia diique davve- 
ro , dove il cuore non parla j nè fi fcio- 
gliono i vincoli col fiato di vane voci. 
Or fe ciò è vero tra uomo, ed uomo , 
quanto piu tra l’Uomo, e Dio ? Voi , 
dilettiflìmi Uditori , vernile a quella in- 
figne Bafilica con gara di divozione a 
radar' ufficio di ringraziamento per li 
beneficii ricevuti d’anno in anno al nó- 
Ciro liberaliffimo Dio, e già veggo affac- 
ciatili ne’volti tutti i vollri affetti , e 
iparfo nelle lingue il vollro cuore . Ne 
giubilo, e mene congratulo. Ma con- 
tentatevi , ch’io aggiunga fproni a chi 
corre , col proporvi per far meglio ciò 
che ben fate, l’Arte di ben ringraziare. E* 
bene condurre a fcuola il cuore . E udi- 
te il caro allenivo , che brevemente v» 
dimoilro. Chi ringrazia Dio con arte, 

& H s da 


*7^ Arte del Ringraziare 
da debitore di Dio fi fa creditore di Dìo, 
coi render grazie merita grazie : unica 
punto dei mio dire, ed incomincio* 

Il primo palio che fa la gratitudine 
bambina tra gii uomini è il Vedere il be- 
neficio : ma crederefte.^nella gratitudine 
verfòDio ilfolo vedere i fuoi favori è 
pafi'o da gigante . Ed ecco il primo afo- 
rifmo dell arte del ben ringraziare j mi- 
iurar con l’occhio i benefici divini. Ma 
cime chi può mai aver sì buona villa I 
Il miglior beneficio è l’amore di chi be- 
nefica - Il corpo del beneficio è il favore 
che fi dà, l’anima èPaffetto con che fi dà* 
E una moneta il beneficio , che non è 
preziofa dalla finezza del metallo , Io è 
dall’eccellenza del conio, e quello vi è 
imprefio daJPamore die hi benefica- Non 
può dar cola piccola un grand’amore f 
e le truova tenue il donativo, lo empie 
di sè , e lo fa grande . Grati* compenfa- 
tio, così m’inlegna PAngelico S. Toma- 
fa , refpicit magis dantis affeetum , quark 
,cftectnm. i Ah fepotefii aprir una boc- 
ca a queiPimmenfa fornace di amore , 
cheverfo noi divampa ne! cuore del no- 
firoamorofifiìmo Dio , che vederelte ? 
In ogni fcintilla un Vefuvio, in ogni 
fiamma un mondo di fuoco* L/n incen- 
dio c’hi per efea tutto Dio , e che di fo- 
Jpra vi foiba il mantice d’infinito amore . 
Onde le Diodonaffc a noi folo un fiorel- 

fr- 
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imo , farebbe creditore cTimmenfa gra- 
ti tudine , perchè ce Io porgerebbe con la 
mano d 'inco mpren fi bile a flètto. Nò.non 
volle, dirò meglio, non potè Iddio tener 
lotto chiave i Tuoi tefori,fi vide corret- 
to da (ignorile neceflìtà di partorire una 
volta i/uoi parti,quafi Donna pregnan- 
te , a cui e di fpafimo chiuder il parto, è 
di g 'oblio darlo al mondo , la metafora è 
di S.Bahlio di Seleucia . Sa bene il mio 
Dio la bene mettere in opera con noi 
quei. o ttratagemma , che Seneca defide- 

ra ne benefattori . Non balla , dic’eg li , 
con un folo beneficio sfidar un ingrato . 
bifogna formargli d’intorno un alTedio 
di beneficjjfi tirino le linee di circovalla- 
zione con le grazie , fi faccianogli ap- 
procci , fi diano le batterie con moltipll- 
cate finezze : non porta il Beneficato zit- 
tar un occhiata, che non incontri il Be- 
nefattore nel beneficio : i Ineratus ano- 
Vrtat bibite «ideai 
t llurrj fitti s cinge . Forfè non è vero , che 
quell amore interno del nofiro Dio fi è 
fatto palefe a noi con metter l’artèdioa’ 
noifri cuori ccfn eferciti numerofi di gra- 
zie jdi fopra il capo, difetto i piedi, da 
>* t- ° i affe ’j io .incontraflabife 

j ° e *" . c ^ 11 v cde, ò non hà occhi, 
° t Z oc ch« aperti non vede. Non mi vieti 
talento d ingolfarmi i n mare si dolce , 
che vi direi .• Voi chiamate Cieli quegl’ 

H 6 im- 
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iffo Arte del Ringraziare 
itnmenrt converti di azurro, che abbrac- 
ciano il Mondo, chiamateli meglio, le » 

braccia immenfe di Dio , che formando 
di sè un circolo quindi manda egli tutte 
le linee delie influenze quarta centro al 
uoflro bene. Sole vi fembra quel mobile 
mondo di luce . Io per me riconofco 
nel Sole il bell’occhio di Dio , che non_* 
mirandovi fenza beneficarvi combatte il 
voflro amore con faette d'oro . Nuvole 
vi pajono quegPirtabili ftillatoj di acquei 
mutate nome: fono le mammelle di quel- 
la gran Madre , ch’è Dio , ch'allatta per 
voflro amore la Terra . Terra voi no- 
minate quella y che ftagiona meflì , e fi 
fgravain autunniydite meglio. Quello 
quello è II fieno materno di Dio, che pa- 
ga a noi fiuoi Figli e quali debitore le an- 
nue rendite dell amore . Odorate un fio- 
re , ivi è Dio fattoli odore; gufiate un 
pomo : ivi è Dio fattoli paficolo : godete 
un armonia .* ivi e Dio che dà il folletico; 
refpirate ,Dioé il voflro refpiro : vive- 
te , Dio vi palpita nel cuore . Se dun- 
que per fin nel cuore Dio centrato con 
la batteria benefica , chi potrà non alzar 
bandiera bianca di rela a chi talmente ci 
afledia.^ Chi potrà ribatterlo con l’in- 
gratitudine , le ogni uno è prefo , ed è 
in catena col cuore ? 

Che fé negli afledj le batterie piu for- 
ti fono le piu fegrete , artalti di notte_> 
galleggiati dalle tenebre, mine, che per 
coprirli' fi accollano aH’infornOj altresì 
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in quello attedio di amore gli attacchi ^ 
piu impetuolì fono i beneficj non faputi . 

La piu fina finezza di chi benefica è ri5- 
fconderfi , porger il beneficio, e coprir la 
mano. Cotello è farla da Monarca , ire 
da incognitojelìgger il rifpetto,e non do- 

• verta alla pompa, perche il Monarca di- 
ponendo il corteggio non dipone sè llef- 
fo • Iddio allora par che benefichi da__* 
tuo pari, quando benefica incognito. Ah 
fenon fofiìmo di tanto corta vifia^ quan- 
ti favori di vini vederemmo,che vennero 
a noi, e noi loro non fecimo accogliente, 
e pur ne godemmo ! Quante dilgratie 11 
erano polle in aguato per lorprenderci, 
e’1 noltro caro Dio fenza dircelo le cac- 
ciò in bando? Voi ben lapete quanti 
Vollri Conofcenti in quell anno hà mie- 
tuti la Morte . Chi la r s’ella ancor voi 
prefedi mira, incoccò il dardo, e già fa- 
ceva il colpo. Ma nò : dilfe Dio alla 
Morte : a cotello nò, allentate l’arco - E 
fé allora la vollr’anima , non voglio cre- 
derlo, era in dilgratiadel medefimoDio, 

• ah, e può il voli ro cuore non disfarli in 
amore , mentre il voflro Dio pigliò le 
parti d’nn fuo nemico, amò chilodiavaj 
difefe chi l’offendeva. Figuratevi , che 
voi trovato vi folle ne’ tempi di Noè 

. avvolti nel diluviò univerfale dell’ac- 
que, aitar che la Giullizia divina volle 
lavarii Mondo troppo fordido di fcelle- 
ratezzecol farlo voto di abitatori . Nel- 
la fola Arca di Noè era lo fcampo • V oi 
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frattanto con gli altri ondeggiando nel 
liquido fepolcro deli’acque già eravate 
per bere la Morte. Quando Noè affac- 
ciatoli dall’Arca, e girato l’occhio-, lordo 
allechiamatedi ogni altro , avelfe coa_# 
lingolarità di favore dipinto voifolo,fo- 

10 di voi moffoa pietà, a voi avelfe ftefo 

11 braccio , e pigliatovi per mano voi fo- 
lo dall’acque avelie ritirato in falvo nel- 
l’Arca, ditemi , che vi avrebbe fuggerita 
la gratitudine.*? Al certo vi avrebbe fpin- 
to a volo a ftringere con tutti gli affetti 
quella cara manosi parziale di voi, ad im- 
primervi cento, e mille baci, a proli rarvi 
a fuoi piedi,a lavarli cò liete lagrime. Se 
l'allegrezza, e l’affetto dava licenza alle 
voftre parole, conche infocate efpreflìo— 
ni , con che viviflìmi ringraziamenti 
quante voice gli avrefle offerta in tribu- 
to quella, ch’era fuodono, la voftra vita ? 
quante occhiate davate a tanti , e tanti, 
che nell’acqueo gemeano moribondi , a 
nuotavanocadaveri , a voi erano tati ìli- 
moli ad incatenarvifempre piu in amo- 
re con chi vi fece si eccettuata parziali- 
tà . Sì, e con gran ragione . Anime care, 
efe mai una parzialità l'omigliante , an- 
zi maggiore vi avelfe fatto Dio inqueft* 
anno, di prefervarvi da una morte tanto 
infaufta , che fa il voftro cuore ? dove li ^ 
divertono i volìri affetti ? perch’è oziofa 
la volìra gratitudine ? Bilbgna pur dir- 
lo .* La Morte vi affettava , e forfè non 
una fola, e già avea divorati i voftri com* 

•1 pii- 
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plici . A voi, a voi foio Dio porfela ma- 
no paterna, lolo voi mirò, folo voi vola- 
gli altri permife alla falce . Dio buono f 
Come, come puocontentarfì il vodro af- 
fetto di un ringraziamento , che fìorifca 
nelle labbra ,e non lì radichi nel cuore ? 
Dareteal vodro Dio un, Vi ringrazio,, 
di Tuono voto, o pure di un amor pie- 
no? Ed ecco fenz’avvedermene, dettato a 
pieno il fecondo aforifmo dell’Arte del 
ben ringraziare : Dopoaver conofciuti , 
e pefati in giuda bilancia i beneficj , ren* 
der grazie con la voce del cuore . Con 
gli Uomini le parole fono moneta cor- 
rente, ancorché fallata ; perchè agli Uo- 
mini un filo fuperliciale di argento può 
coprire un’animo di vii piombo . Gli 
Uomini Telo afcoltano la bocca , che 
Tuona, il cuore è il prezzo da comperar 
Dio, perche Dio porge l’orecchio al cuo- 
re, che ama- Ts(onvalet apud Deum^dHfe 
Bernardo , magnili clamor , fed magnus 
amor . 

Ma che ? Penfate forfè col ringra- 
ziamento fatto con le labbra dell’amore 
di folo pagare il debito? Errate# Voi 
con fol tanto fate crediti' Intendetemi 
bene . Col riconofcef vi debitori di Dio, 
voi vi fate creditori di Dio , e ciò che fu 
adulazione di Plinio verfo Trajano, non 
è di noi verfo di Dio : t Efitcaciflimum 
gcnus togandì e fi , gratias agere , O che 

bel ^ 
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bel Dio, ch’abbiamo? perche pagato ri- 
P^ga , dà grazie a chi rende grazie . Ite 
un po a ricever benefici da gli Uomini : 
par che raccertarli fia venderli perfud- 
dito. O in che fafto Tale l’Uomo, che 
benefica , ma infieme a qual’interefTe 
s’abbafl'ayefigge lunghi offequ), ed eterna 
fervitù . Il ringraziarlo è ratificare il de- 
bi to, non pagario, non è fciogliere, è ag- 
gruppare il laccio , gridando fenza prò 
Seneca : r 'Non tantum ingratum , fed in • 
QÌfwm eji beneficium fuperbè datum . Con 
voi, con voi folo, caro mio Dio , rifteflfo 
a voi foggettarfi per ricever grazie è far 
traffico d’interefte . Voi volete, che gl* 
ifteffi ringraziamenti fieno meriti, e G 
metta a moltiplico per ncftro vantaggio 
il pagamento del debito, parlo con San 
Gio: Grifioftomo : 2 Deus exigir d no bis 
grati tudinem^non quòd noftra celebratiti - 
ne oput babeat : fed ut quicquid e fi lucri 
ad nos redeat , dignos nos faciamus ma- 

joribus fubjtdiis. Sapete il perchè, Udito- 
ri, l’Uomo mette i beneficii a guadagno, 
perch’ò povero : Iddio per li ringrazia - 
menti ridona il cétuplo,perch’è d’infini- 
ta ricchezza. E’ fuggezione della po- 
toria non Iafciar quieto il capitale pof- 
feduto, ma metterlo (otto lo ftrettojo del 
traffico per Spremerne il frutto : E però, 
perchè' il beneficio può rendere , parche 

fi 
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<ì metta in compera. Il Ricco per con- 
trario lafcia in ripofo molte ricchezze, 
perchè hà molte altre, che gli fruttancue 
gode del l’abbondanza in 0210 : Con qircl^ 
Dio ftrarricchiflimo abbiam da trattaVe 
oggi, Afcoltanti, non hà bifogno di far 
acquici con le fue grazie , col beneficare 
pretende il folo vantaggio del benefica- 
lo. Egli hà per titolo , <Amcr efuriens , 
A more famelico, Amore c’hà fame di 
amore .• per comperar il noftro amore fa 
f’pefe sì grandi. Che maraviglia , fechi 
lo riama , lobbliga ; chi gli è grato lo fa 
debitore. Qual’obbligo correva* Noè, 
che con iingolarità di privilegio nell’u- 
diverfale diluvio fu prefervato dalli 
morte ? Egli appena ufcito dall’Arca 
profefsò la tua gratitudine col ringrazia- 
mento di un facùhcio'.i /Edificavi t 
*, Altare Domino , Sì J Noè lolenniza un 
ringraziamento di cuore . Or udite , in 
qual’impegno il mette Dio ringraziato» 
Udite le formole con che fi obbliga :,i 
'Njquaquam ultra makdicam terra prò - 
pter bomines . Per un folo Uomo ^difli 
Dio, che mi ringrazia di cuore, entro in 
obbligo con tutto il Genere umano. Ba- 
di la purga c’hanno fatta le acque d'un 
Mondo appettato : do parola di non piu 
replicarla . Viva il Mondo ,e crefca, fe 
nel Mondo vive un ringraziamento di 
cuore. Soleimizo i miei impegni con—» 

; eterna 
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eterna memoria- L’Arco baleno, chìti 
dipingo nelle nuvole, fia la fottofcrizio- 
ne del contratto : il l'ol vederlo mi ram- 
~1$ienterà, che così m’impegnai . lArcum 
menni ponam innubibus , (s*ert fignum' 
federi s . Che vi.diflì , Uditori ? A che fi 
obbliga un Dio ringraziato di cuore? 
Quel gran cuore pieno d ’onni potenza ,a r- 
dil'co dire , folo hà quella nobililiima im- 
potenza di non riamare chi lo ama , di 
non premiare chi lo ringrazia . 

Se folfe bifogno drcitar teftimonto 
disi belcoftume di Dio, io chiamerei fin 
dal fecolo nono diCrifto «^.quell’Im- 
peradore di Coftantinopoli r Giovanni 
Zemifce uno di quei pochi , che in quel 
trono fi fecero ledere a mano delira la 
Pietà , e veltironola bontà di porpora'. 
Ecco nel principio del fuo imperio sbu-* 
car dalie loro tane un diluvio armato di 
barbari Sciti, Bulgari, Turchi , e al nu* 
mero di $6o.mila portarli con furore or- 
rendo ad allagare piu tolto che a combat- 
tere la fua Reggia, Coftantinopoli. Il ge- 
nerofo , quanto pio Imperadore fapen* 
do bene , che per mutare un efercito di 

G iganti nemici in un branco d i tarmiche 
afta far lega col Cielo , i mpegnò pr ima 
con orazioni, e facrificj- a fuo favore il 
gran Dio degli elerciti,e pieno dell a fu* 
tura vittoria non fi pofe in difefa , ma_» 
ulci di Coftantinopoli ad alfa lire quel 

mez- 
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meno mondo di armati • Si sì , che l ’ur-N^ 
tarli fu fcon figgerli, caricarli fu farne s ' 
firage , mentre nella zuffa a vrellidejm* 
che i Romani adopera (fiero foli la fpa 3 a., 
i nemici lolo la gola , quegli ad ogni col- 
pa portar ferite , quelli ad ogni c ofpo ri - 
ce ver morte. Vittoria sì fonerà, che fu 
credibile , perche fi vide, con mirabile ef- 
fetto , non gonfiò , ma umi 1 iò i 1 piiflìmo 
animo deirimperadore . Sapea ben egli, 
che non avea riportata la vittoria , ma 
foio avea villa la vittoria di Dio: dunque 
per ringraziarlo , volle condurre Dio in 
trionfo. Ed o che [frana foggia di trion- 
fare/ Sul cocchio trionfale intronizzò 


i 0I0 l’immagine di Gesù , e di Maria , e 
dietro in feguito di ofTequj , e di plaufi 
tutta Coflantinopoli . Ed egli J'Impera- 
dore in arnefe piu da vinto che da vinci- 
tore , tutto a piedi, a capo [coperto quali 
vii fante , ire dinanzi al cocchio . Cred* 
io ch’allora fi affacciò dal Cielo tutto il 


Paradifo, a veder la prima volta un.» 
Trionfante gloriofamente inglorio , un 
Monarca vincitore fenza pompa , uri-» 
Trionfo tutto intiero di Gesù , e Ma- 
ria. Tuttigli occhi erano in Giovatici, 
in quel Giovanni , che avea calpeflata la 
barbarie armata , e ora calcava sè fleffo 
per farli fica bello di Dio. Faceanoplaufo 
a Dio tati barbari prigionieri incatena, 
ma piu gli gradivano le glorie , lepono'- 
pe , il faflo polio in catena da Giovanni . 
Ma ecco ciò ch’io die eva;lddio fifadebi- 
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i8S A^tedel Ringraziare \ 

£torc a chi gli fi profeti a debitore: non r i* 
tiene i rendimenti di grafie , li rimanda 
xon incremento di grazie. Obbligò a sì 
grato Imperadore per un trionfo pi u vit- 
torie, nè mai Giovanni sfoderò la fpada, 
che non mieteffe una palma. Eccovi il 
modello de 'ringraziamenti di quello fo- 
lenniffìmo giorno , fe vi piace impegnar 
*il cuore di Dio. Sia oggi il trionfo di 
Gesù Benefattore. Egli tanto vi benefi- 
cò , egli trionfi . Miratelo fa quell’Al- 
tare introno, con tutta proprietà da—» 
chiamarli Eucariltia , cioè Rendimento 
di grazie . Su dunque a terra tutti i no- 
fìri penfieri, tutte le noftre volontà, tut- 
ti noi , per profetargli leimmenfe no- 
fire obbligazioni, e per ratificarci tempre 
iuoi ubidienti valfa/li . Io fatto lingua di 
quello divotiffimo popolo a nome di 
tutti favello . Quanto vi Ila bene,o no- 
flro libera lilTimo Benefattore quel Tro- 
no di trionfo , perchè voi folo v inceli e. 

Voi Cete il grand Oceano, donde vengo- 
no le acque de’favori , a voi ritornino i 
fiumi . Se a noi manca affetto , chiamia- 
mo in foccorfo di gratitudine tutte le 
Cfeiture, che tutte fono volìri benefi- 
ci • Prendiamo tutti colla mano degli af- 
fetti il noftro cuore , eccovelo : nolri- 
conofciamo per noftro , fenon è voftro. 
Voftro lo vogliamo , perchè è fatto per 
voi ,e voi fapefte bene obbligarlo a voi . 

E chi mai potrà offendervi col peccare , 
fe da voi altro non abbiamo che bene! Ma 

fe 
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Sermone XIII. 1S9 
(è è vero , chè voi vi obbligate a chi vis. 

r* r rr i i i • 11 ___ n _ ^ 


fi profeta obbligato, deh con quella vo- 
ftra dilettiffima Città e con chi comjm* 
da , e con chi ubidifce offervate il cofui- 
irie della voftra beneficenza . Beneficate 
Tempre la gratitudine di lei, impegnate- 
vi Tempre per la Tua felicità , e quelli af- 
fettuofi rendimenti di grazie coroniti 
con nuove grazie . Così fia • 
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N V ITO A LL A , 
PERSEVERANZA. 

r* 

SERMONE XIV, 

AVANTI L'EUCARISTIA. 

i » 

Detto in Venezia nella Chiefa 
di S. Marco al Sereniamo 
Doge, edEccellentiffima_j 
Signoria doppo alcune pub- 
bliche divozioni della Re- 
pubblica . 

7 ime te Deum , & date ijfi honorem » 
Nell’Apoc. 014.7, 

B En penfato fu il voflro 
configlio , Sereniamo 
Principe, ed Eccellentittì- 
mi Signorij nell’anno che 
nafce metter in impegno 
la perlèveranra di quel 
bene, che concepire nell’anno f pirato. 
Perfeveranza nel bene , ecco il (ofpiro 
piu caldo , che mettano dal piu profon- 
do del cuore i Virtuofi j ecco lo (ma Ho 
piu preziofo , che potta darli a He Virtù • 
Non farebbe Sole qu el Sole, che tramon* 
catte dove nacque j nè fa Rè quello fcet- 
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HO) che fi ftringe per fubitodeporfi. Po-» 
vera virtù lenza coftanzal ella è due vol- 
te povera , .e perchè fece getto delleric> 
chezze, e p'erchè li ricorda di averle polV 
ledute . Ah che pur troppo ognilàntità 
di Uomo vivènte hà,non fo come, il ge- 
nio della Fortuna di cui dille Seneca»,. , 
lìnea efi , dum fplendet franai tur , è di 
Vetro ,dove piu luce, fi lpe2za . Ancor 
per la virtù evvi la l'uà ruota iliabile, vi 
fono ancora i Tuoi capogirli , e per darle 
il crollo dal fiommo alTimo balla fovente 
lina loia vertigine . Onde , fedoveflì col 

pennello verace dar corpo e figura alla * 

Perleveranza , la dipingerei con in ma- 
no un chiodo , con cui fermi nel perno 
della immutabilità la ruota ahi troppo 
volubile della Volontà umana . Fortu- 
nata Perleveranza, torno a dire e non 
potrefti tu metter al nofiro cuore si cara 
fermezza , e fare la noltra libertà ('chia- 
va di Dio / Io qui \ eggo il voftro clima 
dirò così, piovere benefici influflì di du- 
revole cofianza , mentre il Cielo facendo 
giuftizia al merito di quella SerenilTìma 
Repubjica con mano ferma le hà folle- 
nuta il dominio , e la libertà per tredici 
fjecoli. Singolarità dì pregio ammirabile, 
da che Mondo è Mondo tra tutte le Re- 
pubbliche la piu durevole , la piu invec- 
chiata nelle glorie v . e ne’trionfi • Deh 
abbia qui la Virtù una firnile tempra* 
Ila Grazia divina non manca alle lue 
iucumbenze y refi* che alle volontà d i chi 
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4| T Rii alcolta , metta quello dolce fprone 
d’oro . Che folo chi perfevera nel bene è 
%Jj£omo d’onore con Dio , non merita tal 
titolo , chi gli manca di parola. 

Etfer Uomo di onore , e Uomo di 
parola , chi noi fa? vanno per finonimi 
nel vocabolario dell’umano convitto# Le 
parole da per sò fono una moneta cor- 
rente , che poco pefa , e poco vale : ogni 
uno c’ha bocca , ne hà la zecca : la batte 
al batter di due labbra , e piacele al Cie- 
lo , che (petto fpettb non Tele datte la_j 
bafia lega degli equivoche non vi fi ftam- 
pafle l’impronta falfaria delle bugie.Ma 
fi è trovato fin ab antico da gli Uomini 
il come alla frafe di Giob dare ventis 
pondus j r alle parole che fon vento ar- 
• ticolato dare il pelo trabboccante della 
prometta . Si dà una forte tempra alle 
parole col dar parola . Dar la parola è 
un nome fagrato, che merita gran rif pet- 
to dall’Uomo d’onore. Dar parola è al- 
zarli tutto da per fe un piccolo t ribuna- 
le , dove l’Uomo prende la perfonadi 
Giudice , e di Reo , di Giudice per citar 
sè (letto, e r Scuotere 1 ’oflervanza della 
prometta , di Reo , perche è un gran de- 
. nitore chi fi obbliga di parola . Or pollò 
io far di meno di non metter un profon- 
do lofpirodal cuore * E come? Si gran 
pefo di obbligazione s’incarica un Uo- 
mo col lolo etter impegnato di parola 

con 
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con Faltro Uomo . ma non è vero forfè, 
che nel mefe caduto tutti con piena vo- 
lontà in quella infigne Bafiiica , a pi^di 
di quell’altare «'impegnarono di parola 
co! gran Dio, di voler per* legge de Vuoi 
penfi-eri , affetti , ed opere la Legge divi- 
na , di non ilconofcere coi coftumi quei 
Dio che lì adora per Fede . Qìsal debito 
dunque ci preme di non romper la fede 
già data , di perfeverare in impegno sì 
nobile ? lo pure afcolto , le non m’ingan- 
na l’orecchio, alcol to dalle vollre bocche 
rifonare tutto giorno quegli aforismi 
della puntualità • Pietra paragone , voi 
dite, adifcernere la nobiltà dell’animo 
fi è, non dar a le ftelfo una mentita coi 
fatti t èmarchiodi fpirito vile il mancar 
di promelfa. GliScniavi flrafc inano la 
catena al piede , i Nobili la portano alia 
mano , quando la impegnarono alla fe- 
de : è gloria degna di chi ben nalce ob- 
bligar sè a sè ftelfo , e far dipendere Ia_» 
mano dalla bocca , Voi cosi dite , e fu £ 
voftri medelìmi fenfifapete fin dove £i 
avanzi ad impegnarti un Seneca fa dire, 
che fece una publica ingiuria all'Uma- 
nità chi inventò le obbligazioni deile_» 
fcritture, le autentiche de’Suggelli , le 
cautele de’T eft imon j per vaiidare i con- 
tratti, per dar ficurtàalle promeffe, per 
convenire , per convincere chi negafle 
le date parole . Non balla , dic’egli dar 
parola per impegnar la lìcurezza?Chiun* 
queè U omo deve effere Uomo d’onore, 

1 e quali- 
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■% e quando hà prome/To hà già dato a pe- 
gno il Tuo decoro , e hà fatta cenfuaria__» 
della fede la fua riputazione. E’fargli tor- 
ero il folo temerfene . . 

Va bene : or qui io avrei talènto di 
. farvi un interrogazione . Coteftemafli- 
me deila puntualità , che fono in punto 
di tal credito tra gli Uomini d’onore,fti- 
mate,ò no che debbano correre tra l’Uo- 
mo, e Dio ? Evvi ò no punto d’onore di 
puntualità con Dio f V i corre ò nò im- 
pegno di fedeltà a Dio ? Non mi dite di 
graiiadinò. Perchè, che mai rifpon- 
derefte alla irrefragabile teftimonianta 
che ne fanno le Sacre Pagine / Deus %elo^ 
tes .11 grand’ Idio protellafi di aver ancor 
egiileluefacrofante gelofie del fuo ono- 
re: àche di pcffedere per fuo inalienabile 
jufpatronato il Rifpetto . A chi Ita me- 
glio il punto d'odore , che à-quel Dio 
cHPonore ? Chi hà diritto piuaffoluto 
di riscuoter la fedeltà di quella prima__» 
Corona deiruniverfo.^Chi puoaddolfa- 
re obblighi piu ftretti di olfervar la pa- 
rola d> chi ha in fua mano il voftro refpi - 
ro ? Eh Dilettiflirai , faremo noi violen- 
ta sì impropria alla Ragione col fare . 
quella , dirò così , parzialità ingiuftifiì- 
ma a gli Uomini noftri pari ; che man- 
car di parola a gli Uomini fìa un pecca- 
to di viità.e romper la parola a Dìo non 
fia rimprovero di difonore? Seconvintl 
dall argomento mieonfefiate disi, che 
direile voi a quelle anime paralitiche, che 
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ora tutte dolore gictano a piedi di Dio* N* 
le loro lagrime , e le loro protette di non 
piu offenderlo , e ora ben pretto riderai * 
fanno allegre accoglienze aH’iflette colpe 
che deteftaronocon tal impegno ; e con 
brutto termine rivoltano le lpallea Dio, 
a ctìi fi obbligarono Con tanta rifofmio- 
ne di averlo Tempre fagli occhi ? Ora Ir 
pentono , pretto lì pentono d’efferfi pen- 
tite * ora lì rifolvono, pretto fmentttco- 
le rifolutioni - Avrei ardimento di 


no 


dire , che fa rebbono torco meno atroce a 
Dio col lafciar di obbligarli di parola_j-, 
che obbligati che fono col mancar di pro- 
metta . £ lo ditte anco un Seneca Genti- 
le • 1 legante pejor eftjui promiQanon 
compiei ; quia ì Ile illiberali s efi , bìc perfi- 
da . A quelle Anime o che farebbe ar- 
der il volto di vergogna il Santo Rè Da. 
vid . Mirate, in qual arduità di cimenta 
ma ntenne intrepido, e immobile un lém- 
pliceimpeg.no di parola . Erano gia ftatt 
perseguitati a morte da Saulle i popoli 
Gabaoniti , odiato lì bene rimafuglio 
degli Amorrei , ma con folenne giura- 
mento aggregati da Gìofuè al popolo 
Israelitico . Seguace di tal ingiuttiziz, 
fi f caricò Copra il regno di David 
la pena di fame uni verfale , che già avea 
per tre anni ripiene le Città ò di morti, ò 
di cadaveri vivi • David Saputa la ca- 
gione dall’oracolo di Dio , chiamottìi 
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^ 4 Gabaoniti offeli , e loro promettendo 
ogni foddi sfazione impegnò la reai paro- 
i Quid faci am vobu y quod erit ve» 

fri pi ac uhm ? Effì vedendo il Rè si libe- 
rale nel promettere , furono audaci nel 
chiedere^ vollero, che per foddisfazione 
loro fi dalferoìn mano tutti i fopravvi- 
vccipofteri di Saulie per affìggerli a tan- 
te Croci , e sradicarne il nome dal Mon- 
do- Or quelle furono agonie per Da- 
vid fopra l’accordar loro, ò no l’ardimen- 
tofa richiefta . Era già impegnato a com- 
piacerli, ed ècco ad attaccar il fuo cuore 
perdilìmpegnarlo ,di quà la Politica, di 
là lafua IteflTa Virtù. Cfhequattro Scal- 
zi, gli dicea al cuore la Politica di Stato, 
che quattro fcalzi ammeffi per pierà nel 
popolo entrino in pretenlìoni sì valle d i 
giudica . Chi fi comperò la vita con 
frodi, non deve afpettar che opprelfioni . 
I Principi, benché ingìuffi, non fono mai 
rei .-poffòno ucciderli , non condennarfi , 
perchè fi folle vano dal comune degl i U o-* 
mini , non riconofcono il tribunale degli 
Uomini . Tu col fentenziar a morte la 
Stirpe di Saulie condanni la progenie di 
Davtd,fe David una volta farà, quale ora 
è Saulie j infognerai il come fter parligli 
Alberi delle Genealogie Reali.Senza por 
mano a’ ferri , con un po di argento con 
che fi empiano le mani ad un popolo bi- 
fognofo, turerai la bocca al medeumo ir-. 
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ritato. Ah David , dopo la Politica fot- 
tentrò a parlargli con piu fonerà facon-, 
dia la fua Pietà . Se perdonaci a Saulle 
vivente perdona a Saulle morto : fi difàj 
che differifti , non rinunziafti la vendet- 
ta . Deh non ti dia il cuore a veder cro- 
cififfi i Figli dichi ftimafti delitto il foia 
troncargli un’orlo di porpora; quali ti 
avrei permefio il vendicarti allora di un 
perfecutore , fe tu eri per moli rare con 
quella conceffrone di avvalerti della giu- 
(ìizia per maneggiar la tua propia yen- , 
detta . Se hai in pregio l'efter clemente, 
guardati di ne pur parer crudele • Paja 
pur io crudele, par che rifpondeife a fuoi 
pender i David,purche non fia infedele. 
Sia vile, fia frodolento , fia temerario chi 
riceve la parola ,* chi la dà è debitore a sé 
_ foto di offervarla * Così diflfe,e così fece. 
Et alt I{ex , ego dabo . Or lafciate, ch’io 
prema ii fortiflìtno argomento . Una 
parola impegnata con un popolo vaffallo, 
e bifognoib,i 1 cui fdegno, e il cui piacere 
non potea imprimer in David un fol 
fentimento 6 di timore , ò di fperanza , lo 
fifsò immutabile in un sì : misuratemi 
voi i gradi della fermezza perfeverante, 
che deve partorire in noi l’impegno del- 
la parola ligata ad un Dio * La fubi imi- 
ti dei grado , quanto maggiore fpicca in 
chi riceve la parola , dà le graduazioni 
dell’obbligo in chi la dà , di mantenerla* 
Impegnar la promeffa con un privato è 
\ Ji igame % con un nobile è catena , con un 
' I } Priit* 


ì98 Invito alia Perseveranza 
y Principe è, dirò così, perdita della libertà, 
r è impofitione di neceflìtà . 1 Principi 
« <;on ragione ftimano non imprimerli mai 
Irrita p/u alta nel lor principefco deco- 
ro , che col mScargli di prometta un Va f- 
fallo: mentre coli’impuntualità fi rinne- 
ga. e la luggezione da fuddico,e la fedeltà 
da obbligato. Capiilo pur bene quel gran 
Capitano Portoghefé Martino Fiezzio, 
che impegnatoli con prometta al Rè 
Sancio di difender Coimbra attediata, an- 
corché a vette nuova delia morte di lui, e 
già potette crederli difimpegnato : i No, 
ditte , l’obbligo della fede non mifura la— > 
fua vita colla vita di chi ricevertela , ma 
di chi una volta giuroUa : andò a depofi- 
tar ginocchioni le chiavi «fella fortezza 
in mano del Rè morto , proiettandoli di 
Bon arrender la piazza a* nemici , ma di 
ridonarla al fuo padrone , dichiarandoli 
fedeiittìmo ancor all’ombra del fuo Mo- 
narca . Il cada vero di un Principe può 
pure far vivere fobbligazionedi unfud- 
dico,o Dio, e qual proporzione pottodar 
io con l’obbligazione , che ci corre col 
Principe de’ Principi , col Monarca de* 
Monarchi, con Dìo , con quel Dio c’hà 
per etfenza l’Immortalità , per naturala 
Padronanza : con quel Dio, che Colo hà il 
f merito di fpaventarei noftrì timori , e 

d’incoraggiar le nottrefperanze : con—» 
quel Dio, c’hà pollo da farci ben pentire 
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delle noltre trafgreffioni, e hà reami , 
diademi con cui incoronar la noftra per- 
(everama . Che dite anime battezzate £ , 
Di che genere impegno fu il voftrcf* 
quando dalle la fede a Dio di nondifgi:- 
ltarb ? Feriti altamente dal dolore con- 
cepite tal’enfafi di abominio alle colpe 
pallate, e fallite a proposto sì coraggiofo 
di non riammetterle per l’avvenire , che 
vi obbligafte di fcggiacere ad ogni male 
pr imi,che peccare, di dar rifiuto ad ogni 
bene prima , che rinunziare alla grazia 
divina. Non è cosi ? Ditemi ora,qual’è* 
mai quel sì grand’allettivo,qual e quel sì. 
atroce timore , che dà tentazioni alla ve-' 
.ftra perieveranza ? Forte la conquida 
d’an Re# ? e pura un Regno vi pre- ' 
me l’obbiigo dilar rinunzia prima , che ; 
barattar lagrazià divina t Forfè i piace- 
ri di una piccola eternità /epureque- 
fta dovrete per l’impegno metter in non 
caie prima , che nimicarvi con Dio . Eh 
che le anime Fedeli non fan degno di 
tanto onore il mio Dio ! Può dunque 
aver forza a farci difimpegnare dalia pa- 
rola già data un lampo palfaggiere di 
piacer difonedojl’intereflelcarfo di poco 
guadagno, la gelofia fantafticadiun^ 
punto d’onore ? 1 Propter quid irriiauit 
impius Deum , era un’interrogativo di 
ftupore nel Santo Rè David . Permec- • 


tervi un nobile orrore di tratti sì ingiu- 
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( li, e per porvi in impegno di persevera- 
re in buona grafia con Di o , non voglio^ 
chiamare in queft’ultimo idee ftraniere, 
irta proporvi virtù paefaneinuna Ver- 
gine Veneziana , fanciulla , mache ?uo 
far invidia agli Eroi della fortezza . Ca- 
duta in mano di Maometto II. Imperi- 
si or de’Turchi, cioè di quella infaziabile 
voragine de’Regni,e di Provincie, laCit- 
eà di Negroponte,fù prefentata dinnan- 
zi al barbaro Vincitore quafi fioraelle- 
prede Anna Eri zza . La generofa fan- 
ciulla a difpetto della fchiavitù , e : ver- 
gogna della difgrazia pofe in profpet- 
tiva fu’i vifo la nobiltà del fangue, e la Si- 
gnoria dell’animo , e comparve nonin_* 
atto di fommeffa da Schiava ,mad’intre- 
pida da Eroina . Piacque all’iireffa bar- 
barie l’alpetto maeftoto: effendo vero* 
che la virtù ancorché fchiava è vincitri- 
ce de’vincitori , e fi batte a terra genu- 
fleflo per farfi adorare anco il vizio coro- r 
nato. Maometto con barbaro invito le * 
fiofferle per compagnone! trono, fevo- * 
lea fargli compagnia nella Fede : le dava • 
per fudditaunaCoftantinopoli, e per if- 
chiavo l’Oriente.* abbracciale la legge 
Maomettana^ed ella calcherebbefcettri, 
e corone- Non le codierebbe altro che un 
sì, e avrebbe in mano un mezzo Mondo. 
Più violenta tentazione non potea darli 
all’iftefTacoflanta : ma fu una debolezza* 

che 
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chenepurtoccò il cuore di Anna . &,{- 
fpofe la gran Vergine, ch'era piu nobile, 
perchè GriRiana, chele folle Imperadr i- 
ce di piu Mondi. Aver ella già un 
fpofo,chea piedi di lui fi fanno fcabello l 
troni, e le corone; Gesù > Replicò il Bar- 
baro le batterie, quanto piu veementi 
pofi'ono darfi ad un cuore donnefco e di 
promeffe , e d i arti, e di iufinghe . Ma la 
fanta Verginella elevata’ fino a! Cielo 
fulleali della fua virtù, parea, che non » 
fentiffe affa Iti di terra- Finché Mao- 
metto vedendo cader a piedi di una pri- 
gioniera inutili e le fue fperanxe , e’1 fuo 
fallo, gittatofi dall’eRremo dell’amor e^ 
^H’eRremo dellodio’, di propria 1 ma nò 
sfoderando la fcimitarra , con un colpo le 
troncò- il capo dal buffo*, e fui capo le po- 
fe la coroni di Martire . O Verginella 
invitta , che porti in mano un fafciodi 
palme , vìncitricedella libidine, della 
barbarie , delle promefife , delle minacce, 
della morte, di tutto l’Inferno- O van- 
to il piu nobile di tua Pa tria, che fa for- 
mare anime di bronzo in un tenero Ce- 
no. Che dite voi A (colta nti /Una parola 
data a Gesù potè forfè eflfere fmofi'a- da 
chi aveva efpugnati duelmperii ? Potè 
tina CriftianacoRanza ricevere impref- 
fioni da tutto ciò che può promettere il 
piacere piu impegnato, e può minacciare 
lo fdegno il piu furibondo? Deh , divo*- * 
tiffìmi Uditori, deh facciamo sì, che ab- 
bia di fuo pelo la parola data ad-un Dio, 

1 s che 
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che la noftra perfeveranza non tema di 
on tocco 5 fe una fanciulla non cura un 
Mondo . Deh diportiamoci da nobili 
~.cfon Dio. Dettimo a lui prometta di of- 
ferire i fu oi giudi precetti , non ci Ri- 
miamo Domini d'onore , fe faremo 
mancatori di par oh . 
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Di Panegirici. 

IL MASSIMO 

PER DIMINUZIONE. 

PANEGIRICO I. 

DELLA DECOLLAZIONE 

D1S.G1O: battista 

Detto in Napoli nella Chiefa detta 
di S. Ligoriojdove fi conferva 
il Tuo Sangue. 

Me ctutem oportet mimi . Joann. 3. 

“ Orre un nobile rilchio 
1* eccellenza del Merito 
oltremodo {ub!ìme,di ri- 
cevere pregiudizio piu 
grave dalle lodi , che da i* 
biafimi . Il biafiroo lan- 1 
ciato contra l’evidenza d’unagran virtù 
è un colpo morto, che cade prima di giù- 
gére;anzi un colpo ri battuto, che ritor- 
na per dare una me ntka,per riportar di- 
scredito a chi tieiparlò . Ma le Lodi , iè 

| j $ . noa 
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non fi confìggano colla Prudenza , . piu* 
pregiudicano, che' loda no. Elleno han» 
t ao i lor natali nell'intelletto di chi loda* 
dctyo di aver egli concepita l’eft inazio- 
ne del Merito altrui; ma per lo piu han- 
no per levadricela Volontà, che fiegue_j 
le pendenze dell affetto - Onde le lodi 
dateli a d ifcrezione all ’impeto cieco del» 
1 amore, per raggiungere colPefprelfioni 
l’altezza del Merito lodato y con un bal- 
20 la formontano ;e in vece di far giufti- 
2ia con encomio mifurato,danno in pro- 
digalità d 'iperboli, rompono tutte le mr- 
fure del convenevole , eda-lodi fi fanna ; 
adulazioni . Il ciò fare acutamente fu 
chiamato da San Paolino , peccato d’a- 
naore centra l’amore : r Onera nojìra in* 
\ufits laudibus cumulans ; arguam te in 
eharitatem de charìtate peccare . Benché 
non mant^aU'Eroe 1 pecca» 

co grand l 
eoa lucè, fui per dire, così sfrenata ,che' 
forprendono,abbagliano, accecano: con- 
dolce violenza (frappano di mano ai 
lodatore la briglia del giufto* , e 1 o sbal- 
zano ad un furore ofTequiofo . Chi 
afcolta lefaggerajioni, fubito fi mette in* 
difefà dail’inga nno , che Polpetta in effoì 
t per piu lontano ritirarli dal credere il 
troppo, par che ne pure voglia credere il 
giufto . .No , è troppo fpiritofa la Lode,, 
è d’uopo «degnar le la modeltia; non tol- 
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fera i termi ni ,bi fogna tenerla- a briglia » 

corta. Ma con qual’altro Eroe dcbbefi 
afar una tal cautela Calvo che con voj*. 
inclito Precurfore di Grido , Giovanni* 
Battida. Voi fate le frontiere del piu 
perfetto, cioch’è fopra di voi ò è Dio, ò 
la Madre d’urcDio : fìete dunque il piu 
degno di quefta gloriofa avarizia di lo- 
di . Già h-o prefa dalla-vodra bocca l’i- 
dea • Me autem oportet minui . Voi di- 
cefte: Avete gran bifogno d’èfler dimi- 
nuito. Fu mi II ero la vedrà Di col laiio- 
ne . Sorgede tantoin alto-, che bifognò 
togliervi, non darvi . Dunque Giovan- 
ni d dimmui(ca,e appaja tanto piu gran- 
de , quanto piu biìognevole di diminu- 
zione . Metterò al cimento Giovanni 
con Giovanni, la Vita colla Morte - La 
Vitaabbifognòdi diminuzione, perche 
grande, piu la fua Morte , perchè Mafli- 
ma . La Vita , e piu la Morte io fecero 
apparire un’Originale: ma le diminuzio- 
ni lo dimodrarono u-n mero Ritratto, 
non il Principale, raa il primo Minidro, 
non la Luce , ma il Tedimonio della. 
Luce * 

Può, e dee un'occhio Pittorefco di- 
dinguere ad una occhiata l'Originale^* 
dalla Gopiayqualora e l'uno , e l’altra io- 
no pr efenti al cimento dell’occhio ; per- 
chè il guardo maedro è in obbligo dr far 
la (coperta a que’ tratti occulti , e tatti 
proprii della mano, che inventa, e quelli 
\ dellamanojjchefoio imita .. Male l’Ori- 
‘ ' & 
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206 IL Massimo , &c. 
gìnale , ò la Copia è da lungi, edò Punaj 
o l’altro foio fa moftra di sò, anche Poc- 
. , rjd utenza maeflra fovente prende abba- 
glio, e merita fcufa,fe alPuna dà il pri- 
mato dell’altro, ò all’altro loniega , Non 
recò pregiudizio a quel gran prodigio, 
ch’era in pittura Giulio Romano quel 
credere , e lodare che fece per Originale 
di Raffaello d’Urbino quella , ch’era 
Tempi ice Copiaf di Andrea del Sarto, per- 
chè quefti non formava Copie , che non 
foffero Originali . Or ecco il granri- 
fchio ,ehe corre la grandezia di Giovan- 
ni, di far credere, che Pimmagine fangui- 
nofa d^ Ila Tua Morte foffe un’efemplare, 
donde prendere il modello della coftan- 
za tutte le morti dedicate alla Giudica; 
eflendo vero ch’era una mera Copia . 
Egli efpofe agli dupori d’un Mondo 
un Ritratto finito, fènza, non dirò, che- 
appariffe , ma che fol foffe nel Mondo la 
Morte veramente Originale , volli dire, 
la Morte del Redentore. Grà i picca il 
primo vantaggio della Morte di Gio- 
vanni fopra la VitadiGiovanni.La Vita 
di Giovanni fu coetanea colla Vita di 
Gesù, dunque chi aveabuqnavidado- 
vea fcorgere Gesù per Originale , Gio- 
vanni per Ritratto - Ma la Mort^ 
di Giovanni interamente prevenne 
la Morte di Gesù $ prima Giovanni ab- 
bacò la fua innocenza al taglio della.-» 
fpad a carnefice, prima , che l’Innocenza 
increata del mio Gesù foffe attaccata da 

£ un 
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un popolo di Calunniatori , e d i Carne- 
fici . Prima Giovanni con eroica pro- 
fufione fparfe il fuo San gue,prima,cl^e*ii 
Sangue divino diffonde fle i Tuoi (piriti 
ad avvivare la coftanza umana . Prima 
Giovanni diede l’ultima mano ad una fi- 
gura di ftra2.i1, lacerata da mille ingi urti- 
zie, prima, che Gesù efponelfe in alto tra 
lineamenti di fquarci , e carni ficine \x^» 
grande Idea da ricopiarli $ nè dubita il 
Nazianzeno di dire che Giovanni pre- 
corfe Gesù , Gesù feguitò Giovanni alla 
grande imprefa del morire: 1 ut qucmad- 
modum poft Herodem Pilatus fureret , ita 
Joannem priùs vita funfium Chriftus fc- 
queretur . E chi non (a, che natura è dell* 
originale .il precedere , della copia il fe- 
guire/' Dunque parea che averte legitt- 
ima fcufa chi ai vedere il Battifta fornire 
' la fua morte con rifalti tanto fenlibili d* 
eroiche virtù, la verte creduto Originale, 
non copia . No no , copia fu , non origi- 
nale* Per verità grande fu lo fvant ag- 
gio delia fua coftanza , ma altrettanto 
grande rifultó il vantaggio al fuo meri- 
to , i’inyeftire che fece la Morte violen- 
ta , non ancora fconfitta dalla Morte di 
Crifto, non ancora manfuefatta dai fuo- 
efempio. La morte violenta quanto len* 
libili alterazioni patì , dirò meglio, quali 
trasformazioni tollerò fui Calvario! 
mercè, come mai potea mantenerli in di-. 

~ , , ^ fe ~ _ f 
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fefa dall’alfalto di un Dio i La morte. « 
violenta già morta nella morte di Gesù , 
^Spl medelimo riforco riTufcitò tutt’altrat 
‘mgenio , ingentilita di- tratto , per nor» 
dire , mutata di natura . Prima del Cal- 
va rio la morte era tutta orrore , perchè 
tutta morte , e potrebbe chiamarla Ter- 
tulliano- , i integrarti mortem $ dappoi 1 
divenne mezza morte, ferbò il nome , & 
l’apparenza di morte , contraile tempe- 
ramento di vita : Ella bevendo il fangtie 
divino , ch’è VitaeiTenziale , non potè 
non di porre la fua compleflìone. E Tener * 
congratula co ’Marti ri il medefimo : ex~ 
peditummorùs gema cur » morte non con - 
gredi integra . Dite , Te la morteli ricor- 
dava pi-u di eiTer tentazione di timore al- 
la coitanza dei Martiri- , Te quelli teme-- 
vano di perderla, ambivano d’impetrar- 
ia , chiamati dal medefimo Tertulliano-, 
J{iv*!es puUùra morti*, Rivali fanti!!!-* 
mi della bella morte. Con- allegria di can- 
ti falutavanoi patiboli , concitali di giu- 
bilo vagheggiavano le propie ferite , an- 
che faceano brinfi alCielo col propio fan- 
gue. Un Pafimaio lacerato godea defc 
miracolo , che gli rifaceva-la vita per po- 
tere rigullar la morte. Un AlelTandro 
ebbe gìoriolo bifogno di licenziare gli- 
Angeli affittenti , (limando, chegli datt* 
fero impaccio , perchè impedivano il* 
colposi Carnefice. Ognun vede la ca- 

x TcrtidWefptttflc.cS,. 
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gionedi mutazione si ftrana . Il m'10 Ge- 
sù deliziò la fua magnanima fete nel for- 
bire tutte le amarezze della morte vio- 
lenta , e ingiufta , fino a rafciugarne 
minima dilla , e inferendole una vena 
dolcifiima, la offerfea’fuoi Seguaci già 
fatta, un caro piacere, un oggetto di gio- 
ja . Ma dovevafi al Battili a l’eroica pri- 
vazione di Collievo sì grande : doveafia 
lui la nobile fingolarità di trovar la Mor^ 
te nel fuo naturale tutta e intera , inna- 
fprita da tutti i fuoi orrori , intrifa in 
tutti i fuoi toffichi, armata d’ingiuftizie, 
moltiplicata da’difpregj. Gesù fu il San- 
foneche sbranòil Lione della Morte , e 
la bocca di lei ordinò foffe unalveariodi 
mele- Giovanni prevenne il Sanfone, 
e duellò col Lione in furia y colla Morte 
non morta , ma vi va, non addolcita, ma 
llizzata . Gran vantaggio per crefcere in 
virtù fu perla Vita di Gio: l’avere così 
fpeflò a villa l’Originale della Santità, il 
mio Gesù : e ognun fa di qual valentìa 
fia un grand’efempio a fpianar monti , 
ad uguagliar valli -Se un Annibale rom- 
pe le Alpi , anche un Gregario le (òpe- 
ra Si dimezza il pericolo, fe fi affronta 
dietro il Capitano . Ma la mortedi Gio^ 
non vide la morte di Gesù , la prevenne * 
Quali egli a sè medefimo dovea dar 1 ’ 
efempio , dove forfè al/ufe Agoftino .• 
1 ]oannes antequamChriJium praccdcret 

fi 
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Je ipfum pracejftt . Dunque la fua morte, 
perchè (provenuta d’eferopio,fi provide 
* ^jji maggior merito che la fua Vita , e piu 
/*aSbi fognò di (cerna mento . 

E pure non finifce la Vita di Gio- 
vanni di moltiplicar certe forti apparen- 
ze di far da Originale , e perciò di met- 
ter fi in bifogno di diminuzione* Non 
dubita il Crifologodi dargli nome i Ma - 
gifierium Vita , SanBitatij forma , 7 ^or- 
ma )uft iti* ;nèdi meno fi contenta Ago- 
fi ino col dirne : j ìoannes formarti venturi 
Domini nativitate , & converfatione Jtgna» 
x ut y 2 eaflblutamente pronuncia Guer- 
rieo : in eofuit SanBttas quodanmodo 
originali s. % Diremo forfè, ch’egli fia 
Ritratto infieme, ed Originale, Ritrat- 
to vivi (fimo del V^rbo fatt* Uomo, Ori- , 
ginale perfettiflìmo di tutti gli Uomini. 
Dove favorite un mio penfiere. Il pri- 
mo ,e piu antico Ritratto della miglior 
roano cheffer polla , dipinto concolori 
confollanziali » e coeterni , è l’eterno ■ 
Verbo . il Padre con priorità d’origine 
è l’originale divino, che Penfando, e Di- 
cendo lo genera • Con occhio d’infinita 
acutezza riguardando comprenfivamen- 
tesèmedefirao , la Divina Effenza , e le 
divine Pcrfone con ineffabile energia , e 
con fecondità verginale produce un Im-' 

ma- 
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magine di sè così viva , che le comunica 
non Colo la fimiglianza , ma anche l'Ef- 
fenza- Ritratto indiviso, ma dipinto ^ 
Ritratto parlante, che rapprefenta l’Orl- ^ 
ginale in foftanza , e ne dice , e (piega le 
perfezzioni della Natura . Ma quello 
gran Ritratto è anche Originale; perchè 
è Dip , riceve , e dà, rapprefenta , ed è 
rapprefèntato . O r *o vorrei dire , e pur 
non ardifco , che da quella Immagine dir 
vina del Verbo procedente Giovanni Ri-' 
tratto del Ritratto, e quali ditti Verbo 
del Verbo* Ego vox clamanti s . Il Ver- 
bo è una efpreflìone nozionale di do che 
it Padre fa , Giovanni, è una voce fingo- 
lere, chefal’efpofizione di cioch’efpri- 
me il Verbo. Ciò cred’io volle dire il- 
Boccadoro fu quelle parole , i Elifabeth 
peperit Filium , leggendo dal Greco gc~ 
nuit Filium : Cur au rem , foggiunfe , £//- 
fabetb peperit , & gemiti : itiud quidetn eft 
opus natura , hoc vero fupra naturnm .* 
Miraculum fiebat à Joattne , non tantum 
babebat patemi generis , quantum Verbi 
Dei . Fu dato alia luce da Lifabetta , fu 
rigenerato dai Verbo fatt’Uomó .l’etter 
parto fu opera di Natura , l’effer Figlio 
fu impegno della Grazia . Ecco il Verbo 
del Verbo . L’Eterno Padre non può 
precorrere il Figlio nel Te (Ter e , perchè 
con divina neceflità (èmpre ch’egli è, 
Tempre lo genera . Il Figlio fatt’Uomo 

par- . 
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par che dall’amore folle porta in ana 
qua fi affettuofa necertità di Subito gene- 
'^/ar Giovanni : al primo parto dell’effère 
scórre a conferirgli la fantificazione . Il 
Padre con ineffabile comunicazione tras- 
fonde ai Verbo la fua foftanza . Midi 
l’ardimento di dire la Chiofa , che l’uni- 
co elemento foftanziale del Battirta fu la 
foprappienezza della grazia dal Verbo 
trafinefiàgli il Jwm*s nullam in fefub • 
pantiamfatetur prate r abundantictm gra~i 
tra, qnaexcedit omnem creatrtram, ut 
fit Vox Verbi . Negberarti all’artificio 
della Grazia quel lavoro ingegnofo che 
fi permife al capriccio della Natura nel 
cuore di quel Principe della Ungheria 
Horvuarth , rinvenuto , e ammirato da r 
Notomifti : All’ufo de’Principi, i quali 
per una tal bizzarri» d’ambizione per-' 
mettono aH’ingiurre del taglio- , alla di- 
vifìone delle membra i lor cadaveri , e 
dove ne depofitano le vifcere, dove il 
cuore, quafi difpettolamete fdegnandola 
lor grandezza di giacere inunfolo fepol- 
cro \ fi fminuzzi pur che fi dilati \ al det-, 
to Principe aperto il cuore fi trovò net- 
mezzo una minuta immagine di foftanza 
ofiea si al vivo Scolpita a fimiglianza del 
volto di lui , che meglio noi iapre bbe 
ò un Fidia* ò un Pr affitele . O pretendef- 

fe 
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fcla Natura, fol di fareal fuo coftume 
unofcherzo ingegnofo, ò pure con fè- 
ria moralità di far un rimprovero in 
folo della propia debolezza ad ogni ucnfo,^ 
troppo ftretti tenerci a noi noi medelimi, 
e chela noftra immagine è pur troppo a 
vifta del noftro cuore . Ma con altro piu 
nobil fine ,econ altro piu ingegnofo ar- 
tificio ,par che dica il Boccadoro, traf- 
. fufe la Grazia l’immagine di Gesù in_j 
Giovanni con sì piena tranfmigraziome 
d’amore, con tanta confonan^a* di aria , 
difembianza , di lineamenti, che Gesù 
parefle di abitare , di vivere , di operare 
in Giovanni , ilMeflìa nel Precurfore, 
il Verbo nella Voce , l’Originale nel 
Ritratto : cosi il Crifoftomo fa parlare il 
Battifta .* i in me effenim qui e Jt teternus , 
e con talenfafi lo faluta A gettinola Jean- 
nes Cbrìftumfonans Verbi erat mtnt(ìer> 
ac Tortitor* Che manca dunque a que- 
llo Ritratto del Ritratto a far da Origi- 
nale della Santità per tutti que’Nati da 
Donna di cui riporta indubitabile il pri- 
mato .«? E crebbero sì gagliarde le appa- 
renze , che travettirono da ragionevole 
pietà 4’ingiutto abbaglio , d’etfer egli il 
lofpirato Meffìa , e foattefta Agottino : 

3 Tarn magnus •vifus efijoannes , ut à non~ 
nul U j etiam Cbrtjius putaretur • 
x - Pen- 

r C hrsfojÌMpu d Me tapbraf^ 
s a %Aug- t fer.iz.de ss. 
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Penfate , fé potea durare la conni- 
venia dei Cielo, e tardar piu a fiaccare 
< Ua^agliardia di tanti Splendori. Evi prò- 
^iSe appunto allorché pareano pervenu- 
ti al lor meriggio . Non potè il Reden- 
tore fare onere piu difilato al Tuo Pre- 
cursore , che quando volle Soggettare la 
fua purità!infinita alle lavande de’batce- 
fimidi lui. E qui lo veggo dal paraggio 
della Somiglianza afeendere a qualche ap- 
parenza di Superiorità . Quale Spettaco- 
lo rimanea a mettere in eftafii Serafini * 
.da che vedevano un Dio inatto di pec- 
catore portoli infuggezioncalla mano d* 
un Uomo. Il Sole in Sembianza di pi- 
gliare in preftitó i raggi dal Suo Fosforo. 
11 Candor di luce eterna richieder cando- 
. ri dal tocco delle Sue acque', l’Innocen- 
za essenziale mendicar nettezza da chi 
ella avea riscattato dalla colpa . Merita 
il titolo d’iperbole l’enfali di S.Maflimo: 

1 Qiiàm mirabile c f? univerfum ejus pr*- 
conlum , de cujus ore primus abfòlutionem 
fuam Mundus audivit ! Che la bocca del 
Battiflà foflfe la pr ima ad aprirli per di- 
f penfare le afiblijzioni ad un Mondo reo.* 
che maf £jpét>->dalla mano del 
mede fimo pendente in eSpettazione della 
Sua purificazione il Purificatore del 
Mondo. E quai (enfidovea imprimere 
negli Spiriti de’Popoli concorfi al Gior- 
dano una tal viltà ? Era ior forfè cos. 

* ce * ' - 
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agevole di correggere il penfiere guidato J 
dall’occhio , di avere in credito di Mef- 1 1 
fìa chi prendeva , non chi dava il batte-/ 
fimo ? di dare il primato dell’innocenfa^ 
a chi riceveva, non a chi conferiva la la- i 
vanda ? Nc , che l’eterno Padre s’iirj.- 
pegna di parola a portar foccorfo di fu- 
blimazioni a chi tanto sabbaffa va ,a ca- 
nonizzare il fuo Verbo ; Hic efi Fiìius 
meus dile tl us , ipfum ciudìte . Si : ma io 
veggo qui rinforzato , non tolto il no- 
bile equivoco .* il credito è ancora nella 
fua intera fofpenfione , di chi de’due fi 
parli , fe a Giovanni, ò a Gesù fi appog- 
gino le attenzioni . Sapete di che altez- 
za Personaggio s’impegna per troncar la 
lite de’penlieri: nulla meno che lo Spirito 
Divino, che traveftito da candida colom- 
ba^ fedendo fopra il capo diGesù accom- 
pagna la voce, e determina la lode . Si 
Inebbiano ad un tratto le perpiefiìtà de- 
gl i equivoci , fifciogliono i pregiudizi! 
delle apparenze. Colà nel T’aborre an- 
che in contradittorio d’un Mosè , d’un 
Elia la voce , Hic eJìFiUusmeus dileflus % 
non tollera foipenfioni; l’evidenza del 
merito aggiudica le glorie della teftimo- 
nianza . Ma col Battila fono bifbgnevoli 
Je determinazioni vifi bili , che umili ino , 
dirò cosi , che mortifichino Giovanni in 
tanta efaltazione fahto , efaltino il mio 
Gesù in tanta deprefilonedifcefo II pen- 
fiere d’bro è di Gio: Crifoftomo ; Cùm 
alter bapthjxret } alter bapti^aretur , ne 
' * quif 
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quis de J 0 arine id ver bum ditlum Arbitra- 
retur , venit Spiritus , qui bujufcemodi 
movet dubitatìonem. i 
% Dovea una diminuzione così popo- 
lare, e plaufibilediftruggere nelle menti 
ée’Popoli l’ingiufto concetto di Media 
cheaveanodi Giovanni; n.a non badò. 
Così alte radici avea mede la preoccupa- 
zione de comuni giudizi* , e talee tanta 
lite tenea accefa contra la verità la fna_> 
propia grandezza . L’eflère inflelfibile 
ne’fuoi pareri ò è prerogativa dilunga 
villa , che in una occhiata vede tutto, nè 
afpetta nuovi motivi che gli mutino il 
pendere , come deg'i Angeli infegnano 
i Teologi 5 ò è debolezza di villa troppo 
corta , che nel pensare , e nel decorrere 
fi ferma ai primo incontroje tale è il fen- 
iodel Popolo . L’eccellenza delBattifta 
con nobile prepotenza avea prefopoflfef- 
fo si alto delle menti Ebree, che glie Io 
mantenevano, malgrado delle tellimo- 
niame contrarie dell’occhio . Avean vi- 
llo un Bambino di tre anni con eroica 
riloluzione cambiar le poppe materne 
cogli orrori del deferto, darò ad alleva- 
re alla crudeltà delle Ragioni , alle brac- 
cia del bifogno , in converfazione colle 
Fiere, e cogli Angeli . Un Romitello la& 
tante crefcer nel mondo lenza mondo al 
diredi Girolamo: z \nhoc mundo Joan* 

nes 
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nes p<enè firtc Mundo efl: lacerare il fiore 
dell’età coi languori di un perpetuo * e •' 
unico digiuno , chiamato dal Nazianze- / 
no, 1 H omo nullius cibi ; non coprirli, 
degli abiti delle virtù, non dormire, che* 
Tonni di contemplazioni , non trattar 
maneggi , che pergl’intereffi del Cielo» 
non fiatare, che fofpiri di zelo, non vive- 
re,che a beneficio del Mondo . Vedeano 
venuta dal deferto queU’Anima grande 
fpogliata di corpo, e armata di zelo pre- 
dicar colla voce quella penitenza, che 
tutta portava nel vifo , combattere a 

f uerra finita i vizii , che non conofceva . 

.a Verità ne pur da ofpitehà entratura 
nelle Corti . Egli ve la condufife da do- 
minante. Il riprendere è linguaggio nè 
udito,nèintefoda’ Principi . Egli lor fe- 
ce udire, e temere anche le minacce. I de- 
litti in abito di porpora non fanno ver- 
gognarli. Egli licoperledi publici rof- 
fori , anzi con raro predominio li fece 
fuddito di riverenza il Regnante fcelle- 
rato,e riprefo,e gli li rendette, mal grado 
de’fuoi vizii.amabile Correttore : *Audi~ 
to eo multa faciebat . Chi non vede quan- 
to forti prelutuionieran quelle da met- 
terlo in riputazione di Mefiia;ma perciò 
erano apparenze degniflime di diminu- 
zione Me autem oportet minui . Ed ecco- 
la in quelle poche (illabe , ]oanne j nullum 
ftgnum fecit.zli Battila non pofe mai naa- 
’ K no 
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no nel fuo vivere ad un rniraco/o . E co- 
me ? Se il miracolo è il fuggello reale di 
pollo in manode’fuoi Favoriti , ne- 

f arìj ad un Giovanni primo Miniilrodi 
)io, e, come chiamollo Ruperto Abate: 
Cbrifti Corifee retatisi i Se i miracoli fono 
delegazioni plaufibili delfOnnipotenza 
alle Anime più graduate di meriti , non 
dòveano forfi conferirli a chi fè dire ad 
Agoftino : z Quifquis ilio plus efl , non 
tantum homo y fed Deus efl ? No , Udi- 

tori ; anzi a ninno con piu ragione ne- 
garli doveano,che al Batti (la, perchè era 
di melliere diminuirli la fua riputazione, 
non accrefcerfi. Il genio di quel Popo- 
lo avea l’intelletto confinato negli occhi, 
e folo Iacea l’orecchio al linguaggio de* 
miracoli. Si nieghino dunque i Miraco- 
li a chi troppo dava nell’occhio , ecoll’e- 
l'empio rifonava agli orecchi . Egli llef- 
fo rinunciò lo ftrepito de’ prodigj per 
lottrarfi dainomedi Taumaturgo . Ri* 
tirò la pompa degli fplendori-per non fa- 
lire in credito di Sole : 3 fìetraxit ra- 
dio;, parli Bernardo,^ coflegit fe,nefieret 
ficut is , qui totum profert fpiritumfuum. 
Oche gloriola foggezione in che egli era, 
di contrattar Tempre colla propia gran- 
dezza , e tener in difciplina le tue glorie 
dentro i confini di puro Tellimonio.Che 

fe 
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-fé anche fpogliato di miracoli col folo 
tenor della vita perfuafe a’Farifei il ma- 
dargli quell’ambafceria, Tu quis es? dpi-, 
la quale non fecero mai l’onore al mio, 
Crilto , che fi tirava dietro il corteggio 
de’miracoJi , e la calca delle maraviglie» 
che refla vagli per occupare il credito di 
Meflìa,fe anch’egli a vefie avuto il fegui- 
to degli flupori.^ Doveafi dunquedare 
quella gloriofa mortificazione a Gio- 
vanni , per dar calo all’eccelfotroppo 
t rabboccate del fuo credito , folo ritener* 
gli l’autorità del fazioni eroiche , e dare 
al Redentore tutto l’accreditametoftre- 
pitofo de’miracoli: così mi fa dire il Boc- 
cadoro: 1 fignum fec*t->ut hoc quo- 

que multitudittem traderet Cbrijìo , qua; 
ad eumjìgnorum admiratione conflueret . 

Fanno beila moltra di sè quelli no- 
bililfimi bifogni, che ha di diminuzione 
la vita di Giovanni . Ma cedano pure di 
pregio a quel li, che coronano la morte di 
Giovanni . Gran vantaggio per crefce- 
re in virtù fu per la fua vita l’aver così 
fpeflb a villa quel grande Originale di 
fantità il mio Gesù * apprendere in una 
occhiata dal/e fue facondùfime azioni gli 
aforifmi piu alti della perfezione , e me- 
ritarli il gran titolo datogli da Teodoro 
Studila , z SanHìtatìs prodigiqm , perfe - 
ttiónis monfitum . E ognun fa , di qual 
, S * va- 

1 »r - 1 — . . , 
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s. valentìa fia l’elempio a (pianar Monti, ad 
uguagliar dirupi in vie reali; per avva- 
lermi de’ lenii del medefimo Battila : 
Erutti prava in diretta^ & ajpera in v*as 
planas. Se un 4 Annibale rompe le Alpi, 
anche un Gregario fupera le rupi', e li di- 
mezza il pericolo, quando fi affronta die- 
tro il Capitano. Mala morte di Giovan- 
ni non vide la morte di Gesù, la preven- 
ne • Egli dovea dar l’efèmpio a sè mede- 
fimo ; dove forfè volle alludere Agofti- 
no col dire .* i Quid die am ? foannes an - 
ttquàm Gbriftum precederei , fe ipfum, 
praceffit . Dunque la fua morte , perche 
fprovveduta d’ e(emp’»o fi provide di 
maggior merito , e piu abbisognò di (ce- 
ma mento . La Vita è l’Uomo per metà, 

la Morte autentica tutto l’Uomo, perche 
PUomoha il finimento confummato no 
nel principio, non nel progreffo, ma nel 
fine. 2 Infine bominis denudai io operum 
Mius , legge Vatablo : Hominem confium- 
mat exit us ipfivs . E’ acuta la decifione 
di alcuni Giurifti \ a chi de’ due bambi- 
ni nati ad un parto debbafi conferire *4 
' primogenitura nel nafeere , e il diritto al 
regnare , mentre ad un tempo l’uno all 
altro, e l’altro all'uno invidiano il prima- 
to, Mierez,e Tiraquello infegnano,clie 

) . : » 
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fiofìfervj benechi de’ due il primoapra 
gli occhi, e vegga la luce ; il primo a ve- 
dere fia il primo a vi vere, e però il desi- 
nato ai comandare:comefedall’occhji?> fi 
canonizzi il buon Principe, echi è velo- 
ce nel vedere fia abile a regnare. Quanto 
altramente fentenzia la Ragion di fiato 
del Cielo. Nondairaprirgii,ma dal chiu- 
der gli occhi fi prendono i diritti al Re- 
gno celefte. Chi fa ben morire è vivuto 
bene , e fa ben regnare . Or quanto piu 
dovea accreditarli un Media non altron- 
de, che dalla Morte? Chi ben s’intende- 
va tra gli Ebrei delle Sacre Pagine,(àpea 
pur bene, che il Redentore futuro dovea 
fare il rilcatto del Mondo a contante di 
fangue, a prezzo di Morte . Per altro il 
Comune delia Nazione Giudaica co, r \_» 

fenfo di pafiìone di vota pendeva alla » 

perfona del Battifia, fecondo il Boccado- 
ro fi VaJJi erant ]udai guandam b uma- 
na™ pajjionem ad Ioannem : indignwm enim 
exiftimabant eiimfubncicbrifio • E però 
erano in efpet^zione atientiffima della 
fua Morte , fe col fine coronava bene il 
fuo vivere. Ed ecco forti apparenze a 
dare il fuflragio al loroerrore : Edio-» 
vero nella Morte del Battifia non potea- 
no piu proprii apparire que’ caratteri, 
che doveanocontrafiegnare il vero Mef- 
fia. Era incumbenza propia del Media, 
il tollerare gli aggravi» della fua inno- 

% ’ • * * * ccn ‘ 
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cerna per entrar Mallevadore delle col- 
pe non (ue . Gesù , e ’1 Battila fecero 
/empreraai fpiccare ne’ coftumi quell* 
inviolata innocenza, chegodeano, l’uno 
per natura, l’altro per graziale tutti e due 
ricevettero la Morte dalla mano fangui- 
naria dell’ingiulìizia . Gesù col merito 
della predicazione incontrò l’aftio , eie 
animofitàde’ Farifei jil Battìfla col me- 
rito dei zelo fi conciliò lo fdegnod’Ero- 
diade . Gesù fu oppreflfo da* lacci , per- 
chè s’impegnò a rompergli àgli altrui 
cuori, il Battifta fu rapito alla prigione, 
perchè fi sforzava di dar libertà ad un—» 
Monarca prigioniere del Vizio - La 
Morte di Gesù ebbe il nomedi grazia, 
che fece Pilato per compiacimento del 
Popolo * Volens T optilo fai is facete ; la 
Dicollazione del Battifta fu un prelen- 
te,che fece Erode per ricognizione d’o- 
na Ballerina: ì^oluit eam contraiate: ef- 
fendo pur vero , Uditori , che le due mi- 
gliori tette del Mondo caddero per que- 
80 fol motivo, per far altrùi piacere. Ge- 
jù confitto in Croce fu un’oggetto così 

pietà , 

ot*à%asfondere fenfibili tenerezze 
anche in petto dell ’infenfibi liti ; e pure 
àgli occhi dell'invidia fu un trattenimé- 
lo di fcherno : Subfannabant ci: lite- 
fchio recifo di Giovanni dava un rifalto 
sì orrido aH’ingiuftiiia al confronto della 
fua fantijtà/che tonava alla coropàflìojje 
anche il cuorciell’odioj e pure fu ma ve- 
rta ^ 
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ria di fetta, fpettacolo di piacere: e (Tendo 
anche vero, che 1! palato della padlone 
rruovail buongudoanche nelle carnifi* 
cine piu ferali . Corre, Signori, troppp a* 
livello la proporzione . CrefcepÙr trop-, 
po Giovanni nella grandezza , è molto 
bifognofo di fcemamento . Ed eccolo 
ben degno della Politica divina . 1 ! vero 
Meflìa fu una vittima folennefacrifìcata 
al Ben pubblico : fi fcelfe dunque per al- 
tare la fommità d’un Monte a villa del 
pubblico, di Gerufalemme, di numerofo 
popolo, a villa del Cielo , a cui dava fod~ 
disfazione piena , a villa della Terra , di 
cui promoveva i vantaggi, a villa dell’In- 
ferno,a cui dava l’ultima {confitta . Ma 
ilfacrificiodi Giovanni fu privato, in fe- 
greto , nel teatro chiulo d’una prigione , 
perchè moriva ad onore dell* Virtù; no 
per bene del Pubblico . Tiu . Gesù ia-» 
Croce fu dato a difcrezione de’piu dire- 
nai vilipendii, de‘più fpafimati dolorì;ma 
una truppa di miracoli llrepitoli ad un-* 
tempo gli diero un compenfo così rab- 
boccante , che fpremè I3 pubblica confef- 
\ (ione di chi egli era } dalla (leda bocca de* 
Tuoi Calunniatori y Veré FìUus Dei crat 
ifìe . Al Creatore penante rendettero 
omaggio di dolorofo rifentimento le 
Creature tutte, e fi videro a fronte due 
(quadroni, di qua Vituperi’!, e Spafimi, di 
là Ricognizioni, e Condoglienze Quan- 
to ne {Ude il Sole, piu elpredivo, perchè 
volito a fcorruccio , che già addobbato 
. K 4 ; di 
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di fplendori ! Quanto ne parlò la Luna 
piu eloquente eccliffata , che già ricca ii 
luce/ Qual voced» plaufi tremoli ebbero 
*i ^Terremoti .Quali grida diteftimo- 
nianze lamentevoli i Saffi conquifPQual 
fu l’eloquenza de* Sepolcri , che per pu 
lodarlo aperti partorirono mille Lodato* 
ri/ Ma per Giovanni Batti (la non par* 
la un miracolo, non rifuona un lamento, 
non fi rifente una Creatura . Perde il 
Mondo la piu bella vita tra tutti i Nati 
da Donna,e noi lente ! Si confuma il de- 
litto d’una morte, che violò tutti i dirit- 
ti della Legge , del Dovere , della Giufti- 
zia , e non imprime un fenfo di orrevole 
dolorenegli elementi / Ebbe pure fenti- 
menti di rifpetto al cotto d’una Cecilia 
V la fpada carnefice, e ferita dall’orrore del 
misfatto divenne impotente a ferirla.Ma 
fui collo d’un Battifta ritiene il taglio,n6 
perde il furore la Scure! Per un Maftril- 
Ti concepì forzati affetti di riverenza il 
braccio feritore, e con pia infedeltà negò 
d’ubbidire alla crudeltà . Ma per Gio- 
vanni la mano empiamenteè fedele alta 
ferocia, e ufa tutta la fua libertà per feri- 
re . Per vendicare le peneri un Venan- 
ato fi commgi<w«,fcrepo!a, e rovina il pa- 
lagio per lapidare infieme, efeppeHire il 
perfido Tiranno . Ma per Giovanni i 
Saffi della Prigione non intendono il de- 
. fitto, il Palagio Reale rimane in piedi , e 
fonoinfenfìbilifpettatori , quello dell-u 
flrage , «fuetto deU’oftentazione . PigKò 

. . ‘ ^ le 
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le vendette deH’Arriano Teodorico il 
Capo immaginario di Simmaco nella te-' 
fla del pefce , e col folo guardo ucc$^ 
1 } Ucci (ore . Ma il Capo Santifsinio di 
on Precurfore è veduto con fefta da una 
Erodiade ,e la Voce del Verbo non par- 
la , non minaccia , immobile a villa de* 
trionfi fcellera ti , veramente morto a 
fronte della ltrage duplicata . QuelTe- 
fchio venerabile , i cui pallori non fono 
dipintura di morte, ma colori di peniten- 
za, che perfeguitò le lafcivie coronata, 
ora in mezzo al fefteggiament ode’ La- 
ttivi non zittifce . Quella bocca, che to- 
nò, e fulminò gl ’inceili fcandalofi,ora n6 
ha una parerla contra l’orgoglio degli 
fcandali ianguinarii . Quel Sangue tut- 
to fpiriti,che divampò di zelo, ora tacito 
corre, e invendicato!} fparge nelfuololu 
gli occhi di chi lo volle fparfo. O Mor- 
te di Giovanni tutta Morte ! O ber fa- 
glio di difpreg; non interrotti da uno* 
nore/ O vilipendio non lollevato da un 
rìfentimento ! O Morte veramente mu- 


tola/ O Morte, nella quale in tutto do- 
minò difpoticamente la crudeltà , pe? 
. nulla s’interpofe il Cìe/o ! Cosi la de- 
plora Gregorio Magno : i fine gra- 
ti ijjima admir ati°tie per pendo , quod illf 9 
quo inter tiatos muìierum non farrexit ma - 
j or , prò puelUfaltu Capite truncatur , 

•vir tanta auiier itati s prò ufv tur piammo- 

^ K , . ri- 
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ritur . *ì$umquid credimus dliquid fu ijje t 
quod in ejuj vita illa fic def pedici m$rs ter - 
.geret? Sì* Mors dtfpefla . La Gaftuà An- 
gelica data a morte in .ofTequio della il- 
ludine , lacoftarita piu che umana in tri- 
buto del le diflfol utez^e , la Santità di pri- 
ma nobiltà dicollata per paga d’un bal- 
lo. Uditori ; così , così dovea morire il 
Battifta , perchè non appariflè più che 
Battila , dovette efTere diminuito con — * 
tanta pubblicità, perchè fi daflfe a vedere 
non il Principale, ma un mero Foriere . 
Alla Morte dei Redentore sì era dovuto 
l’equipaggio di ftrepitofi prodig) 
commozioni di tutto rUniverfo,perchè 
era a prò dell’ Uni verfo : come colà nell' 
Indie quel mirabile globo di gemme d’a- 
gni genere, chiamato Vovo del Sole, i è 
partorito dalla Terra Madre con Uno 
lcoppio (onoro, con tuoni di giubilo, con 
fragori di fella, quali facendo l’invito 
pubblico a’ Paefarii a raccogliere quei 
prezioficógi&i'iijche al lor favore liberal- 
mente offerifce. Maali’incÓtro la Morte 
di GiovSni perl’oppofta ragione fi conrt- 
jpjfca in lìlenzio mifteriofo lenza pompa 
d«ìn(^tijnejÉ^02a Crepito di miraco- 
li, Orio ripiglio . Seilvivere, epiuil 
morire di Giovanni fu bifognevole di di- 
minuzione così fenùbi te, quale, e quanta 
fu Perendone della fua grandezza , che 
apparendo quai’era,dirò così, inganna va.^ 

» Taul. Maria Tcrjdgtfs in hiftdnd* ^ 
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Qual credito meritava , fé, anche morto 
cosi povero di dimoftrazioni, potèelTer, 
cambiato col vero Media da quell’idef- 
fo Erode , che l’avea diminuito ? nu*itre 
udendo la fama delle maraviglie di Cri- 
fto locredette tfn Giovanni rifufcitato: i 
j Qtiem decollavi IoannemJjic à mortai s re - 
f urrexit . 

Ma fe fu così diminuita la fua Mor- 
te per sì alto rilpetto, egli Teppe prolun- 
gacela per un’ecceflo d’amore ; e fenon 
vide un fol miracolo in corteggio di elfa, 
fece sì, che la Morte doppo la Morte fof- 
fe un Miracolo immortale, numerofo, 
perpetuo. Volli dire in quel Sangue no- 
bililTìmo , dove mette-a_m^ltiplico tante 
Morti martirizzate, quante vi replica li- 
quefazioni miracolole : in quel Sangue, 
dico,di cui voi fìete Depofitarie fortuna- 
te, Vergini nobililììme di quello riguar- 
devolimmo Monidero. A conto di me- 
rito di efler Culìodi di quel Sangue io 
non pongo la prerogativa del Sangue 
migliore tra gli ottimi, che vi corre per 
le vene: fapendo'pur bene, che l’averlo fu 
un’incontro felice , non conquida di vir- 
tù:ìa nobiltà folo vi piacque, perchè ric- 
ca di fplendori da perdere, e di ella face- 
te l’ufo migliore con ofcurarla . Nè an- 
• drò a lludiare iregillri della vodra An- 
tichità, Capendo altresì, ch’è lode minuta 
il folo Édere dato, e l’Eferaplarità è tari- 
le 6 to 
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to più venerabile, quanto è piu giovane. 
Dirò folo, che ó quanto ben vi conven- 
gono per Protettori Giovanni Battifta 
nel Sangue, Gregorio Armeno nelle Of- 
fa fagre, Giovanni Precurfore del Rè de' 
Martiri,Gregorio uno de’piu vecchiOe- 
cani de’ Martiri . La Morte di Gregorio 
fi travedi in abito di vita , e incanutì fui 
patiboli. La Morte di Giovanni ravvi- 
vata da’ miracoli rifufcita fu gii altari, 
amendue Martiri vivi, l’uno prima, l’al- 
tro doppo la Morte, entrambi diftinti co 
quella , che fù chiamata da un moderno 
Interprete, i Mars immorta Ir. s . Bel!a_-> 
coppia d’Originali , di cui voi ricavate Fe 
alce idee; e forfè lenza awedervenej per- 
chè il gaudio dello fpirito vi' cambia il 
gran lavoro in fenfo di gioja . Scioglie- 
re l’unione degli affetti, e fèparar Tan ima 
eoi taglio de’ diftacchi non (è vivere una 
morte fpirante ì Spargere il fangue Cot- 
to le ferite dell’annegazioni e ritenerlo 
per di nuovo fpargerlo^ion è un Marti- 
rio incruento , e perpetuo ì E tale è la 
voflra vita - Ma dove il merito de’ Ri- 
tratti mi trafportò lungi (fali’Ch-igrnale ? 
Certamente correva impegno al Cielo cfi 
dar conapenfo alle diminuzioni della 
morte di Giovarmi col prodigio della 
perpetuità . Lo fo, che qualora aicun’E- 
roe delCriftianefimo fegnalò la fua vir- 
tù in qualche parte dei corpo fede pro- 

^ 
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pia di tal virtù', fuole ivi (ledo rimanere 
impreflfo qualche carattere {enfi bile a • 
{lampa di evidente miracolo; ò perchè lg 
Virtù ivi dominante voglia far motìra 
di sè dal fuo trono; ò pure perchè il Cie- 
lo determini il guiderdone della gloria 
nell’ifteffo pollo del merito. Mantiene 
.inora la franchigia dalla corruzione la 
man delira di Ot uualdo Rè d’Inghilter- 
ra: e quindi fate argomento, quanto fpiri- 
tofa carità animale quella mano verfoi 
Poverine ora tuttavia col fuo balfamola 
ravviva . Ammiranfì nel cuore divelto 
di Chiara da Montefal co a (coltura d'a- 
more gli ordegni della Pafsione; e voi fa- 
te ragione , che quel cuore (offe (laro un 
profceniofempre aperto al la tragica rap- 
prefentazìone dell’appafiìonato fuo Be- 
ne. Brilla il cuor d’Agoftiiio quantun- 
que morto, ardono i carboni di Loren- 
zo, ancorché (penti, rifplende immarce- 
icibile rocchio di Ludovico Velcovo di 
Tolofa; e voi quindi prendete lemifure, 
d i che ardenza fo(Te la carità, di qual’ elea 
fi nudri (Te l’amore, di qual clrcofpezione 
folle la modedia, fe untai fegno l'enfi bile 
diede alle virtù fudette tra le altre il pri- 
mato . Se dunque mirate il Sangue del 
Battifia imbalfamato da lè medefimo 
vincere gl’infulti del tempo , ealla fola 
memoria della fua Pafsione rinovar Ja 
medefima colP’intenerimento , con qual 
valliti di fplendori vi deve forpren der la 
fama fermento delia fua morte » e la 
-w/ 7 • pre- 
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preminenza indubitabffé della medefima 
(opra tutte ie Mortide l Martiri,eardifco 
dire , anche (opra tutte le altre virtù im- 
‘ pfreggiabili deH’ifleflo Battila . Il Gau- 
dio è l’indice del pofTeffoc’ha prefo l’A- 
more del Beneye i rifentimenti di giubilo 
al fol ricordo delle cofe care fono una 
naturai confezione delle noftre inchina- 
zioni. Non fa amare il cuore, che il fan- 
gue noi fappia ; e fe non* può portarli 
verfo l’oggetto amato, par che ne’ fuoi 
, (opra (Tal ti fi metta fulle moZe per cor- 
rergli incontro . O Sangue di Giovanni 
innamorato di Martini , un folo dunque 
.ricordo della voftra Morte vi dà anima, e 
vita • Il buonguftodi morire anche col 
foie nome vi ftuzzica l’eroica fame ^ Al 
.folo udire, Armi, Carnefici, e Crudeltà ne 
avete tenerezza, e falcate per gio)a . Cosi 
.Tempre, o Giovanni, fono i falci voftri, o 
profezie, o martini Ballafte nell’utero 
materno all’udir la voce di Maria , e per 
ella riconofcefle il Verbo fatt’CJomo;ora 
ballate nel Voftro Sangue al Tuono di 
ftragi,e carnificine,e per efTo fiete il Mal- 
levadore della Santa Fede • O Sangue 
d’indefeffa coftanza,di poftuma fortezza- 
Direi, che a' piè uoftri perdono i loro af- 
falti didaflètte fecoli, perche l’amor del 
Martìrio , ch’è la uoftra anima , è in uoi 
immortale . Ca gran potenza del Tem- 
po, e l 'inclemenza delle Stagioni ne pu- 
re può fcolorirvi, perchè è ineflinguibile 
» il iùoco iel defiderio per cui 

v- , 0> y / ** 
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Voi , o bel Sangue, non folte fparfo per 
la Cqnfettione del Crocifitto, perchè al-. 
1 ora la Crocifittìone era folo in difegno ♦ 
Ora tante volte moltiplicate il Sacrificio 
fari ottequiodi lui morto, quante volte vi 
dileguate per amor della Morte . Che « 
nobile pretenfione è cotefta ? 'Non con- 
tentate i voftri ardori colla precedenza a 
tutti i Martiri, volete fuperarli anche di 
numero colla moltiplicazione di Morti 
numerofe * Ah che non riceve diminu- 
zione il voli ro fuoco, fe anoine divide- 
te un podi caldo • Una fcintilla, che ne 
difpenfiate a noi, batterà ad eccitare in—* 
noi un'incendio ♦ Voi fotte diminuito e 
nel vivere, e nel morire , perchè eravate 
troppo grande: Deh moltiplicatevi irt-* 
quelle nobilifllme Vergini, moltiplicate- 
tevi in noi tutti, e farà la dilatazione Ten- 
ia difcapito . Deh fìamo noi tutti voftri 
Ritrattile voi fotte un tal Ritratto, che 
avelie le apparse di Originale . 
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La Virtù 

01 SANGUE REGALE. 

i ■* * 

PANEGIRICO li. 

In Onore di 

S. GREGORIO ARMENO. 

Detto in Napoli nella Chie- 
fa di detto Nome . 

Scio Hominem in Cbrijìo , fwe in 
corpore y nefcio ,Jh>e extra-» 
corpm y nefcio.QoT.z.c . i a. 

E Virtù Cri diane fono la-» 
Famiglia piu nobile della 
Terra, perchè hanno gr3- - 
de fìrettezzadrfanguecoi 
Cielo - j Ma non vivono 
certamente da loro pari, 
perchè vivono , e abitano nelle Anime 
unite a’Corpi di terra . In . quello bado 
clima del Corpo, non fo come, le Virtù lì 
mettono in molte faggezzioni j e benché 
fieno Signore dina (cita, hanno ancor el- 
le qualche ferviti moietta- Elle per com- 
pire ^ lor belle operazioni hjfip la f e- 

t BO s 

. Digitized by Googj 





PANEGIRICO IL 

nofa neceflìtà de’Fantafmi Corporei, de* 
Senfi, della Carne, alla cui baffa condotta 
colf rette ad affiftere, forza è, che abbaci- 
no 1‘altezza decorò fpiriti, e contragga- 
no qualche cofa di terreo : Non è perle 
Virtù comuni il poffeffo pacifico deli 1 
Uomo ; Tempre è litigiofo > Le Pafiioni 
per quanto fieno in catena , fe non la__» 
rompono, la fcuotono ,* e benché fieno 
vaffalle , promuovono Tempre la lor pre- 
tenfione di vivere in republica . Ogni 
Virtù dell’Uomo è umana , cioè debo- 
le, e volubile . E* una bella fiamma, che 
arde neU’efca, ma vi ha il fuo attacco . E* 
una gemma preziofa,ma incatenata in™» 
piombo . Se ha del criftallo la terfezza, 
ne ha la fragilità,e quando piu riluce, al- 
lora fi fpezza - Ma chi ftudia bene il ge- 
nio delle Virtù , e ne fa laraffegna , può 
anche ravvifare una elafe di certe Virtù 
fopraffine, privilegiate, rariffime ,che io 
chiamerei, Virtù di fangue Reggio, d’in- 
dipendenza affoluta , di dominio Covra- 
no . Effe poftefi in una ^donarchia di 
fpiritopar che fieno affrancate dalla fug- 
gezzion della Carne, non tengano intd- 
ligenza co’Senfi,abitino ne’Corpi, e ope- 
rino quanto fé fuflèrofuora de’ Corpi . 
Così lafciano la Carne a d ii erezione de’ 
Tuoi affetti, ò di gaudio, ò d i triterà, ò di 
tedio, ò di altro patimento per dibat- 
tere da Te fole i loro affari nella Camera 
alta dall’Anima . Direi, che tali Anime 

ì èc^lle* figlio in una certa eftafìfdi Amo- 


L \ Virtù, &c. 

re,che!eeava fuora di tutti i Sentii e per 
quanroil Corpo t rangole i , gema, fi que- 
reli, elleno, benché con e(To loro congiuri - 
' t», par che noi veggano, noi Tentano, noi 
/appiano. Or fe i’inclito Apo'lolo dell’ 
Armenia, il Martire, uno de* Decani tra’ 
Martiri , il Protettore gloriole di quella 
infigne Bafilica Gregorio Armeno non 
ha il carattere della Virtù Reale, Augu- 
ra ,Sovrana,non fo crederlo di qualunque 
altro. Scio Ho/ninem } d irò di lui ciò che 
di sè diffe P A popolo, Jìve in corpore ne - 
feto , Jive extra corpus , nefeio . Io cono- 
peo quello grand’Uomo;ma al vederne il 
dillacco da ciò che piu alletta, la Collan- 
za in mezzo a ciò che piu affli gge,non_, 
faprei dire , fe egli abbia corpo da Uomo, 
ò pur Ha un’Uomo fuora del corpo. Di- 
telo voi, Uditori, doppoche ve l’avrò 
inoltrate quali Impalchile tra le Paliioni 
più forti , Immortale tra le morti piu 
crude, Immobile tra i tormenti piu atro- 
ci , Infaticabile tra le fatiche di zelo piu 
vallo. Direte al certo , che quella è la 
Virtù diSangue Reale degna di Grego- 
rio Principe di Reai Sangue , Alle-» 
prove . 

Nè può negarli , che le Virtù di 
Gregorio ebbero un grande impulfo ad 
operare alla reale da gli Spiriti Augulli 
del Reggio fuo fangue : efifendo una 
iMaHima motto ben nota , che la Grazia 


per lo piu li degna di far queft’ono 
la Natura, di accontarli alla fuaj, 


onore al- 
uaj, ben- 
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chè batta , condotta . Sembra ad alcuni 
il pottodi Principe nato, quali una For- 
tezza Regale, che di rado viene in mano 
della Santità . Così egli fi rende quali ’ 
inaccettìbile all’Umiltà coll’altezza de- 
gli Onori , all'Ubbidienza colla fuperio- 
eità del comando, alla Cottanza , alla Pe- 
nitenza , al Dittaccocoll’afiluenza delie 
delizie, delle pomperei Fatto. Il Domi- 
nare nel Mondo, credono emettere una 
lega piu torto nata, che fatta col Mondo, 
e una fplendida piofettione di fazzione 
cótraria alla Satità. Sia ciò vero in parte; 
ma è anche vero , che i Principi hano nel 
lor (angue certi nativi vantaggi ,che lo- 
ro dannoiin gran compenfo da tanti pre- 
giudizi! . Traggono per retaggio della 
grandezza certe mezsie virtù , che folo 
afpettano una rifoluzione roburta per 
avere il lor finimento : t S/V par eft , ne 
ditte Arittotele, vieliores effe eos , qui ca? 
melioribus Avvezzi a lavorare in gran- 
de, fe fi confagrano alla Virtù , non per- 
dono di vifta le grandezze, e anche in ef- 
fa hanno il bel punto d’onore di volerla, 
dirò così, Princi pelea . Non lafciano,ma 
fantificano la lor alterigia ^degnano ogni 
mezzanità, e vogliono anche nella Gra- 
zia un grado di tutto decoro alla lor na- 
scita : avverandoli anche in quettofenfo 
, il detto politico di Tacito: 2 Imperium cu- 


picn 
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pìcntibus nìbil eft medium . Gregorio mio, 
quelle furono le prime moire eroiche 
. dpi voftro Spirito Regale, il fommo del- 
le Virtù ; fare delle Altezze il pia nobil 
ufo , che fi polla , col di feenderne , della 
Signoria, col rinunzi aria ;fare permuta 
delle grandezze reali colle grandezze de- 
gli fpalimi , e ftendere il palio eroico dal 
logliojquafi per f aitar fui patiboli j Ed o 
con qual piena fuggezzione delle Paffio- 
ni piu forti, con qual polfeffodilpotico 
della Virtù dominanteUl Dominio Rea- 
lequì famoftra di sè, nel godere l’Indi- 
pendenza a iToluta dall’arbitrio altrui, e 
nel far dipédere tutti gli arbitri! dal fuo* 
I ». Amplijjtmum J{egnum eft , in quo unus 
babet poteftatem omnium , Un sì , un no 
del Regnante è una JLegge:anche un cen- 
noè tutta la ragione, e forfè anche tutta 
la giuftizia , A s Regali comandi rilpon- 
dere,Non voglio, è linguaggio inudito, il 
non pollo, è barbaro. Con tal modeftia, e 
indifferenza lì portarono le paflioni con 
Gregorio, che riconobbero la Virtù di 
lui per Padrona di nafcita. Anac fuo 
Genitore fopra il fondamento della Gret- 
tezza di (angue co’ Rè d’Armenia avea 
fabbricata una gran pretensone al Rea- 
me coll’uccifione del Rè Curfarone, giu- 
Ga la reai parola datagli dal RèAttalira; 
ma prevenuto dalla morte avea lafciato 
per retaggio a Gregorio sì fpeciofo di- 
ritto . JVÌa Gregorio per altezze d’altra 

i \4rift.i.ToJi^t^ v> f y* 




Panegirico II 257 
forte ha ri (erbate le fue belle ambizioni, 
e r ifoluco di farfifolo grande per la Vir- 
tù, ne pure degnò di mirare la bellezza 
di tali pretefti . E pure quanto potéaao ’ 
deputargli il pafTola Generofità natia, il 
Punto d’onore , anche la pretefa GiulH- 
zia col dirgli : Gregorio disfarvi da per 
voi quel Principe,che nafcefte? Ma deh 
riguardate quante ingiuftizie fate ad un 
tratto, al vodro Sangue, a i Maggiori, al 
Merito, alla Natura. Non è un piacere 
il nafcer Principe, è un dovere; è un’ob- 
bligo di non tralignare ò dal grado, ò dal- 
la Virtù degli Antenati . Dica pur ad 
altri la Ragion di (tato , che per regnare 
ogni cofa è virtù , il rapire è acquidare , 
che il Diritto è nell’ardire, la Gìudizia_* 
pel potere . Ma in voi la Giullizia è quel- 
la, che afpetta folo il vodro volere, il Di- 
ritto vuole le vodre difefe . Quanti T e « 
quanti hanno per ragione per regnare la 
fola ambizione di regnare, e dal nulla 
creano un Mondo di pretenfioni ? In 
voi le pretendono fono di Natura, e fono 
di conquida . Deh ccncepitc una volta 
pnapicciola didrazione da’ penfìericcsì 
umili, che fomentate, e fate un po d’ono- 
re a voi mecfefimo coll’udire il vodro 
gran cuore , e credere al vodro Merito. 
Così inutili vi lafcerete cadere a piedi fpe- 
ranze sì vade. ? Su via , tanto vi aggrada 
darvi al partito della Virai: ecco fui tro- 
po una Virtù pubblica, Coronata, Bene- 
fattrice de’ Popoli* Privato, ft rete v ir- 
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tuofo per voi fo!o;Principe,per tutto un 
Regno. Tali lufinghe delia Politica io 
•nacchera di pietà ne pure furono udite 
da Gregorio , perchè con avveduta pre- 
venzione preoccupate da un tratto eroi- 
co di Coftanza Principefca . Udite con 
qual poflfefTo difpotico fi fè fervire da 
Patti oni così violente. Confapevole della 
morte data dal fuo Genitore Anac al Rè 


Curfarone Padre diTeridate.efecrò Pam- 

* 

bizione fanguinofa , ancorché paterna, 
ancorché utile; e determinò di darne il 
compenfo al Principe Figlio con uri 
Principe fervo . Detteli per vafTalloa 
Ter idate, e perditore per virtù, feguìda 
vinto il Vincitore al Trono . O fpetta- ' 
colo, cui non è avvezza a vedere nè la 
Virtù, nè la Fortuna i La Virtù fivide 
polla da lui in Trono da dominante . La 
Fortuna ne fremè per difpetco, vedendo, 
e noncredendo , che adun cuored’Uo- 
mo paja piu bella la fuggezzione volon- 
taria ad un nemico, che il luo sforzo eftre- 
mo da fare un fuo beato . Ne direbbe al 


certo Ennodio, ch’egli con fo! tanto fi 
formò t utto il merito al Reame , fecon 
un bel fallo d’uit^tàòefòfé un difprez- 
zo : i j Qui faflum in fublimitate cajiigaty 
docet meruijje , iju 0d adeptus efi . Come 
mai al cenno reale di Gregorio poterò** 
no tacere Pa filoni di geniócosì feroce ,-e 
benché da un’atto si robufto frenate-» 


- J, Ennod.l^Ep.f, 
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palpitafifero a’ Tuoi piedi , riconobbero * 
l’alto imperio , ed efeguirono le fue in- 
tenzioni . Sì, si, ch’egli fa fuo quel titdlp» . 
eroico , con che il Nazianzeno onora un’ 
Eroe, ch’egli chiama Filofofo : 1 Pbilofo - 
phus tertium eft , in pajftonibus impctjft- 
bifos . 


E pure un tal palio di afloluto do- 
minio lulle Palfioni fa Via, non Termi- 
ne . Gregorio in vece di difputare a Te- 
ridate lolcettro,gli profetò vailallaggio; 
ma, udite, col cuore prefago d’incontrare 
in lui il tirannico gradimento di Urani 
martini . In udir ciò come la fentono 
quegli Ufurarii dell’ambizione, cioè qtie’ 
Cortigiani ,che mettono in compera la 
lor libertà nelle corti, per rifcuotere un 
titolo di buona luce; e fi onorano di cen- 


to bafiezze per forgere ad un pollo di 
piu profiìma fervitù • Ecco un Corti- 
giano di nuova invenzione, che ferve, ed 
alpetta tormenti, corteggia, e (pera per- 
i'ecuzioni, ubbidisce , eli procaccia car* 
nificine-* Altro poteva egli attendere^» 
dalla ferocia d’ un Teridate, che fi avea 
fatto un punto di gratitudine, e di giufti- 
zia il culto de’ Cuoi fallì Dei , alla cui fo- 
gnata protezzioneafcriveva le fue gran- 
dezze , il cui onore efiggeva per primo 
ì tributo dal fuo Reame, altro, dilli potrà 
attedere un Gregorio, che fin dagli anni 
floridi avea ab jurata la lor fequela , e da- 
I . ■> » tofi 


ftytfartz.Qi'af. 28. 
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tofi al partito dalla Verità Critiana.^La 
Corte, ove lèrviva,gli era un buon poto 
dimettervi in prolpetto affai vifibile la 
' Un Fede, e darle una luce di gran rifleffo 
colla grandezza della Tua nafcita,eco! ri- 
balto del Tuo merito . Nè tardò molto a 
dar negli occhi del R.è, il quale potè Sen- 
tir grado all’eccellenza di Gregorio', av- 
vitandoli di avere in effo lui da dare a’ 
tuoi Idoli , ò un gran Seguace , ò una_j 
gran Vittima* Le prime tentazioni che 
gli diede furono le Ragioni , ma armate 
da una certa Ragione o quanto piu inso- 
lubile, cioè dall’autorità reggia , la qua- f 
le poco dice, e molto opera, mai non ar- 
gomenta , perche non vuol rii polla in_j 
contrario. Qui voleali lavoftra cotan- 
za d i genio reale , o Gregorio , in quelto 
rifer varvi l’indipendenzaicon intrepidez- 
za far fronte all’autorità regia, con inge- 
gno ditruggere le ragioni . Gli oppo- 
nete una fchieraluminofa di argomenti 
. a favor della Santa Fede ; e facete nel 
Tiranno la lolita impreflione , che fa la 
Verità conosciuta negli otinati,confon- 
derli,non mutarli, metterli a furore, non 
a ragione. Ed ecco alla tetad’un efercito 
di fpafimi contro al Vincitor gloriofo 
Teridate inferocito . Ed ecco interne 
- quel Campo fpaziofo, dove metter Gre- 
gorio in una vataetenfione di maravi- 
glie lafua Virtù dominante. Confeffo 
vero, Uditori, quanto piu mi fo a rumi- 
nare l’enormiù de’ tormenti > la varietà 

' \ ' v - . >** 
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degli fpafìmi , la lunghezza delle morti * 
a cui potè lopravvivere quello veterano . 
Campione della Fede , tempre piu mi , 
volgo, e rivolgo nella fofpenhonedi cré- 
derlo jfv* in corpore , Jtve extra corpus • 

Fu forfè quell’ Anima grande Forma in- 
formante del corpo invitto , ravvivan- 
dolo Tempre frefeo all’urto di tante pene? 

X) pure fugli una Intelligenza meramen- 
te afiilléte,e feparata per virtu,ed egli fol - 
vedette, non penafle . Quel Corpo fu for- 
fè di carnagione nmana,ò pure affrancato 
in una tempra di fpirito impattìbile?Cer- 
to è che la Coftanza comune de’ Martiri 
ha i Tuoi conlini limitati dalla mortalità : 
Jftuo aver la fopravvivenza folaraente a 
quei tormenti tollerabili, che portano ri- 
fpetto alla vita ; ma non già alia prepo- 
tenza di quegli l'palìmi, che mettono in-* 
oppreffione la vita , e danno morte anche 
alla coltane . Quella li vince perchè li 
tollera ,* ma perchè è Coftanza d’Uomo 
mortale , quali cadendo l’otto il pefo del 
proprio trionfo, fe vince , anche muore . 
Ma udite le ftupende lìngolarità di una 
coftanza follevata in alto di fopraallc_j 
debolezze umane , e polla in un grado di 
virtù veramente di fangue Reale . Gre- 
gorio dàla rotta a mille tormenti morta- 
li , e quali immortale non muore J fpira 
tra mille orride morti, e quafi immutabi- 
le fopravvive , e certamente di lui par 
che parlafte con proprietà il granjd’Ago- 
11 ino in cunìhs membri j affliilus^pStr 
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fortìtudinem man fi t immutatus&ijmtmtti- * 
. tui . i Parmi di vederlo che palleggiale 1 
)n mezzo a’ Tuoi dolori in atto di Princi - 
pe alfoluto;tollerava le pene da Martire, 
come ,fe le calpeftalfe da Padrone;pati va , 
e dominava \ non le onorava d'un oimè ; 
ina le flava mirando come ben lo ferv iffe- 
ro a lavorargli la coronai e lo deferire in 
di verfo propolito lo Storico di Fiandra: 
z ut alieni s interejfe , non fua curare, 
creda : . 

A mettervi in profpettiva le novità 
Cormentofe di quello Martire Reggio, 
el fuo gran dominio fopra le pene , io 
veggo riufeirmi affai corte le mifure co- 
muni. Mi fia permelfo di fpaziare con 
divoto ardire, in una vaftità d’idee. Di- 
rei, che la Santa Fede con novità d’impe- 
gno volle in un folo Gregorio fare un 
riftretto di quali tutti i Martiri ; e però 
andò raccogliendo da elfi il fiore delle % 
pene, leftratto degli fpalìmi,il fopraffino 
delle morti , per formarlo un Martire 
Univerfale, Trafcendente Segregato in 
una clalfe tutta da le di martini. Non 
dilfimile era l’intento degli antichi Scul- 
tori d’Egitto , per dare ad una Statua P 
unione degl’ingegni di- più artefici , e 
renderla un miracolo a mofaico di piu 
miracoli. Dilegnato di fantafia in carta 
un CololTo nel piu maeflrevole atteggia- 
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mento , che fapeffero , fmembravano 
il difegno in piu parti, e le parti manda- 
vano lavorare in iontane Città a i piu pe- • 
riti Maceri ; a cui dato il finimento > e* 
raunate nella Città capitale le membra 
Colpite, con nuiraltfo, che commetter- 
Jle, ne nafceva il Coloflo figlio di più Pa- 
piri, e parto di un fol difegno , divifo nei 
concepirli, un fol Tutto nel nafcere.Ec- .• 
covi urvGregorio quali Coloflo fcolpito 
i. a commelTure di più martirii , con tutti 
i fregi del comune , col rifalto del lìngw 
Jare . Mirò la Fede nell’ovvie inven- 
zioni degli (tiramenti degli eculei quella 
lunga vita,chedava ad una fola morte la 
crudeltà de i Decù, e Diocleziani . Ma o 
quanto piqjngegnofa incontrò la barba- 
rie di Teridate in quella novità tormen- 
tofa d’Ordegno artificiofo di legno , il 
quale cacciato a viva forza nella bocca 
facrofanta di Gregorio non foto gli oc- 
cupò_ la loquela , ma fquarciò in due la 
parte fuperiore dall’inferiore di quell* 
organo i'antificato dallo Spirito divino. 

Sì, sì, oflervafti la tua vecchia ufanza , o 
Tirannide, di tagliar le pene al dodo, no 
del delitto, ma della Virtù, e di dar la pre- 
rogativa degli fpafimi a quella bocca, 
c’avea il primato del merito di Criftiana 
eloquenza. Evoi anche non partili e dal 
voftro coftume,o Santa Fede, d’imperla- 
re con diftin%ione di tormenti gl’i fru- 
menti piu benemeriti de{la fan * 
k-bocca,ch’evangelitza . Che 

. J i IL* 
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244 La Virtù, ^cc. 
ili , cieco Teridate ? D’imporre (ìlentfo 
fpafimato a quella lingua ? Eh che affai 
piu facondo parla chi tormentato tace; 
^li/accrefci eloquenza , fé gli aggiungi 
(palimi , effendo la piu (bienne autentica 
della Fede, la coftanza nel dolore . Gradi 
Ja Fede ne* Vincenzi , ne’ Venanzii, ne- 
gli Anaff affi quelle troppo belle agli oc» 
’chifuoi , perchè angofciofe, fofpenfioni 
de’ Capovolti in aria, e quelle, o quanto 
piu onorevoli a’ fuoi turiboli degl’ia- 
cenfi, fumate di zolfo, e di bitume daeffi 
ricevute. Ma per Gregorio non lafciò 
ella un talefpahmo infoi itudi ne i ordinò 
glifaceffero compagnia di crudeltà trup- 
pe di pene . Egli torturato pi u che (fret- 
to da violentillìme corde fu lavato in al- 
ilo; con un mezzo refpiro nel petto, e con 
unfol pièfofpefoin aria : dì l'otto il fuo- 
co gli lanciaffe ardori ; il retro fumo per 
fette giorni gli daffearefpirareambafce: 
gli omeri incurvati da cariche di fale , e 
gementi fotto una tempeffa di orrende 
sferzate . O che lega orrenda di dolori ? 
E pure Gregorio manfit immutatili . Eb- 
be una bella virala Fede in quelle noto- 
mie tormentone de’ Pelagli fanciulli , e 
de’Giacomi intercifi ,incui fi di vife a_-* 
membro a membro un Martire per dar 
unione a molti Martini . Ecco una par- 
te di Gregorio . Strettoli violenti gli 
flringono, e gli addentano le gambe , ne 
fpremono il vivo fangue , e di carne 
fpolpaucy così fpafcaanti, e folq, abili 
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jfi contorcimenti de/ tormento , a cami- 
nare , a correre a forza fi fpingono j.per 
piu addolorare i dolori , e Impiagar le 
piaghe. Predo lì vedono di gambiere di 
ferro, e con uno fcherzo tormentofo per 
fermargli addo.To le difeledell’armi, nell’ 
oda conafpri conii s'inchiodanojarman- 
doloje cruciandolo . Dove, dove fpinge- 
flela voftra fierezza, ughied’acciajo,Scor« 
pioni di ferro.* Come non perdede il 
vodro furore in entrar e nelle dolcezze di 
quel feno j e potede anche minacciare 
alla vita di quel cuore, che palpita d’amo- 
re, e vive di codanza.* O bei folchi di 
piaghe , per cui s’internano gli fpafimi' 
per tutto riempirlo di vittorie : i In fof- 
jts vuhicrum>$\re\ con Agodino, numera- 
bantur monumenta vi 8 otite . Nel gran—» 
Lorenz^ potè la Fede mettere in mo-' 
flra di Roma un’Uomo, che , fui per di- 
re , con magia di coltane fi cambiò le 
craticce roventi in letti di rofe, che rin- 
facciò lentezza a* Tiranni, e freddezza » 

alle fiamme . In Gregorio trasferì 
.j-Fede il tormento , ma lo duplicò con in- 
gegno. Non G contentò di farlo immer- 
gere in una caldaja di piombo liquefat- 
to* ma nel mede fimo piombo datogli a 
bere a lunghi forfi grinvifeerò lo (pafi- 
mod» potabile incendio . E pure il fuo- 
co potè feiogliere il metallo , non potè 
flruggere quel corpo invincibile : Man - 
W- 3 
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fit immutatus . Non fi dimenticò la Fe- 
dele di sfiorare dolori princ/pefchi dal 
gran Generale de’ Martiri Stefano. 1 
Tafiì lanciati a quel capo portando dolori 
divennero gemme , e gli formarono la_>» 
trionfai Corona . Ma, fia detto con pro- 
fondo rìgaardo alla dignità del Proto- 
martire, il fuo Martirio fa d’un genere 
folodi lapidazione . Pel Capo di Grego- 
rio fi moltiplicarono le invenzioni , e fi 
rinvennero nuovi , e fvariati ingegni di 
pene, come chiamolle Tertulliano, Inge- 
rita pxnarum In un vafo ardente di pe- 
rliferi vapori chiufo il Capo rifiatò a 
lungo fpazio le agonie . Per le narici fi- 
no al piu ripentito del celabro fi fé pene- 
trare Tale mifto con aceto,e nitro;mentre 
alia medefima ora lenza una parentefi <H 
follievo il capo premuto da un torchia 
di ferro,non dirò, era coronato, ma inte- 
ramente imbevuto di martini . Udito- 
ri , è forfè ardimento d’iperbole il dirvi, 
che per un foìo Gregorio vengono in_«>- 
concorrenza molti Martiri ? che quanto 
« in altri è il tutto , per lui entra in condi- 

zione di parte ? ch’egli è una delle prime 
maraviglie della Fede, che i fatti per cer- 
tezza indubitabili rende per la grandezza 
incredibili ? 1 Novum , parli per me San 
Zeno tiz>no , vUm ì atque incredibile commit - 
tìtùr pr*lium •• ultra morem Diabolus pu- 
gnai . Ma infieme gitemi, fe porto di- 
mmm ' firen- ' 
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. /tendere dalla fofpenfione del credere, Si- 
•ve in corpore y jive extra corput . Dio ini- 
mortale/ Quell’Anima grandeera wu-i 
perfona dentro del corpo in Tua conapa- 
gnia tra i tormenti, di cui ciafchedunoda 
per fé era una morte, e formava un Mar- 
tire ? Qpe l Corpo ritenne ò no il fuo 
natio temperamento gentile trasfufogli 
dalla dipendenza Reale 4 ’ ò pure con trai- 
migrazione di virtù era palfato in iraar 
ftatua, che ricevefle le ferite, non le feri- 
tine/ Non fentirle/ Ma non era egli 
una piaga fpirante,uno fpafimo animato? 
ma quella bocca magnanima non facea 
Tempre intrepidi inviti al Tiranno per 
impetrar nuove carnificine / Quel fuo- 
coera fuoco , che oflervafle.il fuo cofttf- 
me di confumare , e recare i n cenere » ? 
Quegli erano , ò no ordegni di morte* 
che (palancavano mille porte per dove 
fuggir la vita ? Già vi accorgete del mio 
argomento. L’Anima Augufta abitava 
di certo nel corpo , ma vi comandava da 
regina ; e con dominio difpdtico traeva 
Hi corpo dietro le fue idee.. Elia impatta* 
bile per tolleranza , imponeva allo ttef 
fo corpo, quali djfli, Timpaflibilità . 
fponeva di e(fo a fuo talento,ed eflo efe- 
guiva gli ordini di lei. Comandava* che 
penafle, non morifle ; e il corpo va (fallo 
per virtù ubbidiva con prontezza fpi- J 
rando mille morti fenza morte . I Mar- 
vJLiri comuni t occa no i piq_ ^Jri termini 
v dell’amore col ioUrfBBrire: mems&eikcri 
» L 4 
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i:cano a Gesù il Ior bene piu amabile, 
ch’è la vita: Majorem cbayi totem tirato 
ha^ety quarti ut ponat anim&fuam quispro 
arfiicis fuis . Gregorio è un certo Mar- 
tire a rovefcio , vanta un’amore (opra__# 
l’amore , perchè è un Ma rtire , che non 
muore, che vi ve, perchè il gran bene, ch’è 
la vita, dona, e ridona a Gesù quante vol- 
te deve perderla : TSlpn cfl res magna vi- 
vere^d iflfe Seneca :in Gregorio il Vive- 
re è il maflimo della virtù, una tenitura 
di miracoli : i Mortificò ionem immort ti- 
foni , chiamò il Nazianzeno la vita di uiv 
Virtuolo : intitolate pure la vita marti- 
rizzata di Gregorio, Mortem immort a.- 
hm. Mirate qual’alto imperio egli efer- 
citi Copra la Tua vita, e Copra le.fue mor- 
ti . zTraV, parli di nuovo Seneca, quàm 
imperio fa virtù 5 fit . 

Mi direte, non venirvi incredibile 
un tal prodigio, perchè appunto è sforzo 
di piuprodigj: la debolezza umana nom 
aver dalla natura tal nerbo a reggere tra- 
tante morti; Ma averloricevutodall’af- 
(iftenza di piu miracoli . La vitadiCJre- 
5 gorio s’inveftì d’immortalità , perchène 
cefsè lo llame un’impegno dell’Onnipo- 
tenza divina, fecódo l’enfafi di Tertullia- 
no : i Erudiuntur in ipfo , & per ipfum ad 
immort alitatem proficere . Dite pur be- 
W ne : 
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riè] Ma però già mi porgete fortiflimo 
argomento per mofirarvi Gregorio già.' 
aggregato all’ordine Reggio de* M^rti-' 

rii , perchè imitatore piu prode del Rè 
de’ Martiri . Udite . Tutti i Martiri fo- 
lio copie minute del grande Originale di 
dolori, del mio Gesù . Ma d a quanto po- 
chi Venne fatto di ricavare iti sè medefT- 
tìir quella finezza, balli dire,divina,che a 
noi , e per noi fece il noftroappafiìon?to 
Amore . Egli fi fece un gran credito fui 
noftró amore con folo aver penato quan- 
to mai penar poteva da Uòmo ; ma raffio 
nò le finene da (uò pari col patire, dirò’ 
co si , con forze da Ufi) . Vorrei fpiegare' 
il mio penfiete. Molti fpafimi della Pat- 
tfone ognun da sè empiè tutti la capaci- 
tò c’ha un’Uomo pe-r patirejperchè ogni 1 
fpafimo era di un valor penofo da torgli 1 
la vita i Che % fece il nollro Bene ? Per 
dare in una \ quali dirti’, magnificenza di 
pene , e nobile prodigalità d’amore volle ' 
ufar dell’Gnnìpotenzà di Dio per piu 
fpafimare come Uomo . Dovéa all’atfal- 
todi piu dolori morireipgli per non mo- 
rire^ lopravvivere per penare, portò al- 
la luavita il rinfòrzo de’ miracoli , e fe- 
queftrò ’la morte; affinchè l’Umanità 
reggefTealle pene, e gulfafie l’eltenfione 
di piu morti . La fortezza a lei conce- 
duta parve un donativo , e fu una fpafi- 
mata fuggezzione . Si fè in Gesù rifpar- 
\mio della vita pgjc ^ non_f ar^jte(uno ri- 
Xp^rmio delle Idea aSsrt’jyu-r 
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di penare, di tutto decoro ad un Dio! Ed' 
o, datemi licenza di efclamare,ed o Gre- 
’gofio ftupédtximitatore d’idea' così divi- 
na ! Voi averte gloriofo bifogno di mira- 
coli per non perdere la vita- tra tante.^ 
morti ; dunque l’Onnipotenza vi degnò’ 
de’fuoi impegni fuori d’ordine, per farvi 
penare fuori di regola , cioè per aggre- 
garvi ad unaclafiedi Martiri, voglio di- 
re, alla reale, e potrei dire, alla divina. 0> 
Martire pienamente miracolofo , che_^ 
colle voftre fantifsi me lira vaga nze ancor 
ci mantenete in fofpenfìone,di crederete 
vertice un corpo di noftra condizione, ò 
pure un corpo con temperamento di 
miracoli ; Se non dubita di dire il fo-' 
prallodato Tertulliano : i Corporei in fi: 
adfuefactt cum Ccelefti virtù te mi fiori . - 

Non penfate, Uditori, ch’io già ab- 
bia terminata la foraraa delle morti tol- 
lerate da Gregorio . Eccovi una morte 
fa piu lunga , la piu miracolofa , perche 
l’ultima .. Le iltre ebbero l’afiiltenza di 
piu miracoli - . Quella è un miracolo pe r- 
petuo . Quella *viva fortezza inacceflì- 
bile a tanti attacchi pofe in difperazione 
la crudeltà di Tèndatele già il Tiranno 
piu lacero per la rabbia , che non l’era 

Gregorio nelle membra lconfittoda » 

tanta coftanza fi dava alla fuga, e laida- 
va la Virtù di lui Padrona del Campo , e 
Vincitrice dell’ oilinaiione. Quando ? 
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rimetter la pugna, e rinfrefcargli il furo*- 
r-e, al l’impegno dell’Idolatria vene in foc- 
corfoìo Spirito di vedetta.Spirito q qna- 
Po meglio provillo d ’ingegno,e armato di 
barbarie:eflendo pur vero, che il *elo pia- 
ardente dell’onoi divino per lo piu l£ 
- perde col zelo dell’onor proplo , perchè : 
•quello, benché di Dìo, è Tempre d’altrui, 
quello è piu penetrante, perchè è noftro. 
Non vi mancò qualche Satrapo della 
Corte , uno di que’ Narrili! , ches 'inge- 
gnano di fiorire a canto dell’altrui fepol- 
cro, il quale fuggerì al Rè ; dover Tua 
Maeftà Tapere,di non a ver con tan tese- 
ne toccato il vero delitto di Gregorio: la’ 
profeflìone Griiliana efifer Colo un deme- 
rito perfonale di lui; di piu doverli una 
volta pagare il misfatto originale del Pa- 
dre 5 Gregorio efler figlio del perfido A- 
nac,cioè chiuder nelle vene l’alfallinio ef- 
fettuato da quelloin perfona del Rè Cur- 
ferone Tuo Padre.Nò,nò,rifpofe cÓ cru- 
da ironia Teridate: no fono per credervi. 
Coregono elfer figlio di Anac, fe egli non 
è Uomo ? Eh dite , eh e figiio d’una ru- 
pe del Caucafo , nato con tempra di ma- 
cigno, e fcolpitò in figura umana . Non 
vedete quel corpo , che logora gii orde- 
• gni, quell anima, che fi rinvigoritcecolle 
pene ?’ Hò fa putofeon figgere tanti efer- 
citi,ora con un’efercito di pene fon vin- 
v toda uno,chene pur fi difende- Voi mi 
\ Suggerite i misfatt i -, ma rya^HlP v cutate 
*k tormenti . Sono già ìràpoverittf^?** * 
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ne, e provocato a piu furore . Or fu^fr a .» I 
-no! vinco, almeno noi vegga: (e noiu, 
fluire, fi feppeliifca : fi gitti nel L ago di 
Artaxarj e in quella patria deHa Morte, 
veggalìjfefappJa una volta morire .Era 
appunto un tal Lago degno-di quelli- j 
fcrizzione di Plinio , t Quot morti um ge** 
nera f Una morte fpirabile era Paria 1 
putrefatta, e agonizzante. Morte erano le 
acque (lagnati, morte, e pellifere. Alido-*- 
re , lezzo ,e marciume generavano tante 
morti vive , quante-erano le ferpi , i ver- 
mini, i rofpi , che dentrovi fur iofamente 
guizzavano.. Infegnava la fperienza,cbe 
quando era piu manfueta la morte, acHi ; 
per colà era condonato, piu d un fol gior- .. 
no non dava permiflìone di vita. Ma la- 
coltanza dominante di Gregorio potè in 1 
quella tomba vivere, uditelo lècoliye ere- ì! 
detelo , per anni quattordici , e vivervi' 
colle lue folite prerogative. Immortale * 
tra le morti; fpefato da’ miracoli, lempre 
fnli’incertezza di abitare ò dentro, ù fuo- 
ri del corpo . Fate ora il calcolo di quan- 
te vite fece un’indéfelfoolocauio al fuo 
Gesù, fe a piu duna morte dovea l'oc- 
combere in un Ibi giorno . O Gregorio 1 
MartiredeJ fuoaoir»3,cioè Vegliante, fe 
full’offame di tanti Scheletri tiene Tem- 
pre in \ eglia di miracoli la fortezza an- { 
che del corpo: e ncdìrebbtad litteram il , 
& Giob < Ipfe adfepulcra due e tur 
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congerie mortuorum vigilai iti Chi è mai 
cofiu», direbbe Pietro Celiente, che I à do- 
ve t Giganti truovano la Morte nell’ac*- 
que, egli fi mantiene in poffeflo dell im- 
mortalità : z Vir e fi in millibus unuj , fa- 
tum Gygantes gemiint fub aquìs , ipfe ri- 
dèe .• Ponderate di nuovo , Uditori Pel 
Comune de’ Martiri là Morte nella Tua 
Violenxa ha ima bella veiradt manTuetu- 
dine»perchèfe furiolamente uccide, pre- 
tto pretto incorona • Spegne la vica >ed 
eftingue le pene . Le Violente- in qne* 
tto baffo Mondo mai non invecchiano , 
muojono giovani j eper altro la durazio- 
né dèlie pene anche Ieggieri hà la mag- 
gioranza (opra l’atrocità delle pene gra- 
vida brievi . Sia détto di nuovo con ri- 
fhettofo Tiguardo a i primi Gonfalonie- 
ri della Fede •« Stefano hà i 1 primato di 1 
Protomartire i ma il Martirio - fu una' 
grandinata di -(affi , che uccife , e pafsò * • 
Lorenzo vefti alta reale-porpore di fuo- 
co > ma il fuococonfùmò le- Tue furie ia 
una fola morte. PerGregorio fi feparò un 1 
Martirio (ingoiare, tuttodì lui , perchè 
violentò, e dure\ ole . Egli ò folo, 6 tra 
pochi annovera 'i Màrtiri» ad anni, e lu- 
ftri . Le violenze Tornigli arono il Tuo 1 
corpo* quello dovea lìruggerfi, e pur To- 
pravviffe; quelle doveano finire, e pure fi 7 
perpetuar ono ipotendone dire Agoft ino: 
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r Ma lafeiatepure, che Gregorio in* 
quella tomba eferciti la fuagiuridizioner 
Monarchica Culle Morti*: già ; gli fi am- 
mani Tee il terzo dominio difpotico Co- 
pra i cuori degli Uomini . Il Rè Teri-' 
date al l’ufo de* Principi*che del I or genio* 
violento fanno imbevere anche gli affet- 
ti dolci] fe fmaniò di fdegno contra Gre- 
gorio , infuriò d’amore verfo Ia : caftiflì* 
naa » ebellitfìma Vergine Ri pfi me . La; 
folletkò^con lulxnghe , l’atterri con mi- 
nacce y là battè co’ tormenti . Ma quell’ 

- , Armen&Giudi tea forte quanto gentile fi 

fè cadere a piedi; dicollati i dilegni di’ 
quel nuovo Oloferne . Torturata^ pefta, 
«cera-, premuta Cotto i torchi finalmente 
colio Stuolo ; di trenta tre Verginelle in* 
noftrò il giglio vergine col (angue mar- 
* tire. Mauóa volta il Cielofopra di tan- 
> te Icellerateiie fini le fue connivenz e - , 

A* mifura de’ misfatti tagliò -il caftigo. 
Con rariilima efecuzione tolfe a Teri- 
date anche l’apparenza d 5 Uomo , e quali’ 
nuovo Nabucco veftillo in fembianza 
di fiera. Ciò altro non fu che (coprirlo 
appunto qual era , figurargli Cali ima nel 
corpo , e rovesciargli al di fuori la bru- 
talità interna dei Ceno . Meno non vi vo- 
leva per dare alla potenza Taumaturga 
di Gregorio , e al fuo zelo Apoftolicó uny 
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confacevole oggetto. Etalefuladicnia* 
razione, che fece il C ielo delle fue inten* 
zionia Càftorodutta forella del Rè,fhe'ai 
Grcgorioda lei creduto morto era rifer- 
vata la glòria-, di reftituire un’Uòmo al- 
l’Umanità , di dare all’Armenia un Rfr 
Cri (Via no . Duriflima imprefa da fian- 
care anche Apoftoli y è il fantificareque 5 
cuori Reali , che fono con diftinzione_* 
nelle mani di Dio . Mosè ViceDio po- 
tè impiagare,fconfiggerei annegare uni** 
Faraone, ma non convertirlo. Con Ero- 
de fi provò i 1 Battifia , ma vi perdette la* 
tefta . A Gregorio fu data fa gloriofa-» 
eccezione , perchè di fphritodominante. 
A Gregorio doveafi per trofeo un Prin- 
cipe doppiamente convertito • Bel ve- 
dere fu quello un Teridàte già rifatto- 
Uomo, già fottopoftofi allaFedecon-»- 
" quella mano, che ordì nò carnificine, ma- 
neggiar la> vanga, fcavare i fondamenti al 
Tempio di Ripfime da sè martirizzata, 
iervir di manualea ohi aveadervito di ti- 
ranno , e adorare quel Martirio ,chefi* 
fuo delitto . Ma mi fàprefte dire. Udito- 
ri } il* perchè di quefta novità di Apofio- 
Jato nel mio Gregorio è- Fu coftume de- 
gli Apofioli prima gittar la femenza^j 
della predicazione, dappoi innaffiarla col 
fangue, prima pubblicare il Vangelo , e 
poi farne l’autentica col morire. Gre- 
> gorio a rovefcio prima fparge il fangue,e 
P°¥ lucori, e^olpredi- 

q£? profondo qpanto^toriofo noi^ero • 

. t s II 
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tlzeìo di Gregorio tuui itirpe Realc^p 
fempre a' sè limile fi avanzò a fomigliare ' 
•dijiuovò l’ittefio Ri degli Apòlloli . IP 
mio Crift© per un trie nnio pofe in ope- 
ri la fin 'increata eloquenza , e fé larga 1 
conquiftà df anime i* Ma le fue conqui- 
de non ufeirono dà i confini dr Palefti- 
na . Dato fin e a predi care, polla ma no al * 
{Satire fino a 4 morire’", oa qual Va (liti di’ 
con ver fi oni slattò la facondia de* fùoi ' 
dolori! Un Oro Croci fidò, oh quanto piu' 
di Mondo innamorò di sé*, che un Dio' 
predicante*/ Ecco il < perchè . Chiufe la - 
bocca’, e aperfè le piaghe ; diede voce al : 
fàngue^annipotènia alla vóce * Ah pia-" 
ghè belle, eloquenti,' e attive quanto dtee- 
fte^quantO operaie ! Vi fo a dire ,che ' 
colle voftre amabili deformità mettèfte 
in i^eendii'd’amòre un Mondo , e in di- 
fierjggtÉ^tt^’fdolarriai Quella, que* 
fta ìdea^non dirò Reale, ma Drvina dovea 1 

• Sì^ìjch’è pur ve- 
ro, che a 'cento dóppj'hà piu credito di 1 
una ringua,che folo parla; una manesche ‘ 
addita le ferite del ferì©* Lo fa quel pro- 
digio del v alòre Cincinnato Romàno*, il ' 
quale nel calor della auffa vedendo già < 
rotte le file piegarli a' viliffima fuga; gri- * 
dò,rinfacciò,minacciò,ma in damo Ap- 
pena fquarciatefi le velli •, mollrò*’ Sol- 
dati , che fuggiva no' cento ieflanta cica- 
trici memorie diilinte di cento Tettante 
ferite ia-v yie batt^ lie ricevute in pet- 
to V lkana coSTTrTouT, col moflrtó’e- 


1 
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fempio impofe Pimitazioneyin un tratto 
arredò la lor fuga , rifufcitò il lor valore, , 
fino ad abilitare i già perditori ad i^na ' 
piena vittoria . Appunto Gregorio fa 
provincie di conquida alla Fede piu Re- 
gni d’Oriente col folfarfi vedere , cioè 
rolfar vedere, dirò così, un vivo riccanao 
di piaghe , una fpirante fcoitura di Mar- 
tini; non' col perfuadere, ma col coman- 
dare : e ne direi con proporzione ciò che 
della Croce di fife S. Leone: 1 Traxifti om- 
nia ad te , quia Crux tua omnium efi cau - 
fagratiarum, per quam credtnùbus datur 
virtuf.de infirmiate , glòria de opprobrio y 
vita de morte-, "Fendute già battezzato^ 
da Tuo tiranno fatto foo adoratore con 
dolce violenza porta Gregorio renitente 
alla Mitra Arcivefcovale d’Armenia.Ed 
o qual fiume d'acque battefimali al fot 
cenno del nuovo Pallore eorre ad affo- 
gar r idolatria , ad inaiar la Fede ! Dall*" 
Armenia quel Sacro Eufratesbocca_» 
colie fue belle i nnondazioni a fèntificar 
la Media, la Perfia, PAflìria. Oche gra- 
to inceofo alla Fede dSno i Popoli già fe- 
deli col polverìo degl’idoli infranti , de* 
Tempii diftrutti . Appena ha contezza 
Gregorio del gra Tépio d’Èrcole, chedi 
mezzo all’Eufrate forgea co profana ma- 
gnificenza . Colà Tantamente imperio!© 
porta il fuo zelo, e con nuli altto , che' 
, ‘ colle 
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colle fae preci , e con un Cenno fopra 
quel Maufoleo ne fa uno sfalciato carca- 
me di fallì, intima l’efilio a’Demonir, e li 
confina nell’Inferno . Per cancellarne i 
anche la memoria, e confecrar le rovine, 
{'opra vi edifica una fontuofa Bafilicaal 
gran Precurforc Giovanni Battila , e al 
gran Martire A tenogene . E non vede- | 
te, Uditori, la beila reftituzioned’onori r 
che il Eattifta fa al fuo Gregorio in que- | 
fta infigne Bafìlica ? Gregorio dedicò 
quel Tempio a Giovauni , offerendo a* l 
publicioffequii le lue Reliquie . Qui 
Giovanni ha voluto in dcpofi co perpetuo 
il miracolofo fuo Sangue, in vicinanza 
d’amicizia , in unione d’offequii con 
Gregorio O colleganza nobiliflima di- 
due prilegiati Campioni /'Qui è Grego- 
jrio:Martire incanutito negli fpafimi,che- ” 
fparfefangue,enon mori . Qui è ilBat- 
tiftaMartire perpetuo anche doppo mor- 
te, che muore per affetto quante volte di- 
legua il fuo«Sangue. Il Battila prima 
fu cittadino degli Eremi, e quindi uleì al- 
la predicazione gloriofa , eal taglio della 
fpada. Gregorio prima conlumòil Mar- 
tirio d’età si lunga, e profeguì la fontifi-- 
cazione de’popoli , e dappoi fequeftrofii 
dal Mondo , ritirofiì in folitudine ;dove 
incontrò una morte eroica, béchè afciut- 
ta- Eccovi, Nobilifiìme Vergi ni, nel vo- 
ftro gran Protettore anche il volìro grar- 
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fangue Reggio doveafì nelle Figlie chia- 
rezza sì dipinta di fangue: e tal virtù dee. 
corrifpondere ad una Coftama di domi-* 
nioattoluto . Non è foio il fangue fpar- 
fo,lofapete da Àgoftino, chedia la grana 
alla Porpora di Martire, batta il ludor 
delle battaglie nel dar la fconfitta agli 
appetiti ribelli: 1 7 \ {on Mar tyrium fola 
cffufio fa tjgu in is confujnmat , feci & con* 
temptus carni s* Mirate in quel Santua- 
rio le Catene gloriole, e i Flagelli confe- 
crati del vottro gran Padre; non vi man- 
ca , che offerire per corri fpondenza ne’ 
vincoli della regolare offervanza , e nelle 
arduità delie cotidianeannegazioni.Spec- 
chiate'vi in quel gran Capo » ed o Capo 
Santifsimo,che ancora vivete alla coftan- 
za,sfpirais margini. O Capo,ch8 viven- 
do vantafte qua/i Pimpambilità tra le 
Morti j ed ora dimorate intatto agl 'infoi- 
ti del Tempo per piu di quattordici fe- 
coli . O Capo, che, ardi feo dire,fe man- 
catte la teftimonianza di tutti i Martiri, 
folo varrefte folo colla numerofità delle 
vottre pene a- far degna autentica della 
Santa Fede. Deh Capo ammirabile, fe 
godette il principato della cdttanza tra 
tanti dolori , deh fcaldate la noftra fred- 
dezza nel l’amore delle Croci. Capo in- 
‘ vincibile,fe fotte immortale tra le morti, 

\ deh trasfondete in; nói l’incorruzz-ione 

' ' de’ 

• • . * ' 
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• de’coftumi*. Capo principefco,fedifpo- 
. neflead un cenno degli arbitrii umani, 

• d^i dominate. anche ne’ noftri , e in efli 
gii fatti voliri piantate qualche parte di* 
quella V ir tù , che in voi fu in Moaar- 
chia. 
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Regio di Angolarità, e Uni- 
verfalità di pregj, non fo co- 
me, fi portarono femprenoai 
tra sè una tal’avverfione di 
genio, che ò non mai , òdi 
rado vennero a colleganza * 
Tanto è vero , ch’è nobile penfione del 
Freriolo PeflTere Raro, eguali sfuggendo 
la calca dalla frequenta popolare rici- 

f arfi in una gloriola foii*tudine. Tal par- 
«noma del Maflimo è di tutto decoro, 
l=ntpr a l’ordine celefie della Grazia ! 
Anche il Cielo folamente nel Sole ha l'e- 
minenza del bello, ma nelle Stelle tolleri 

una 
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ima Iucefofca,e feworta , nella Luna an 
che le macchie. Dia pur pace alle fueal- 
‘.te pretenfioni ogm grand 'Eroe* per qua* 
toSlto batta le penne de’fuoi sforzi , il piu 
che ha, in una fola emine^a in un fol pre- 

f io di virtù conterrà le fue belle am- 
izioni;ma al l’Un* r fa le delPeminenze 
potrà sì inviare i Tuoi fofpiri,ma non già 
flendere le fue conquide . Ogni Eroe 
par che abbia il fuo individuo carattere, 
un folo è impreco in un folo. Ogni Vir- 
tù anche Eroica hà il iuo volto propio; 
chedidinto la duTìnguejLe Virtù fe fon 
mediocri fanno tra sè lega , ma eccedenti, 
ma fingolari hano una non fo qual’ambi- 
zione del primato } non (anno vivere , nè 
regnare unite ; mercè la Singolarità uni- 
verfale de’ pregj è niente meno , che rica- 
vare al piu vivo, un rapprefentare al mi- 
glior lume le ineffabili perfezioni di 
Dio. In Dio folo è la confluenza uni - 
verfale di tutte Temine nze . Dio folo ha 
una rarità infinita , un’infinità rara. 
Quanto è in Dio è Dio, cioè Somo, Sin» 
go!are,Eccetcuato,tutto,e folodi lui.Co- 
si lo el prede il Santo Giob: Faci* concor~ 
dicm in fublhnibus fuis . In Dio fono 
Raccordo tutte le Sublimità. A chi dun- 
que verrà fatto di far la copia di origi- 
nale sì nobile s* Appunto, io rifpondo, a 
chi ebbe l’onore di portare a da mpe<Ji 
prodigj il gran nomedi Dio . Ignazio, 
Ignazio è deffo , che con arcano misero* 
piu volte Sparve con nel cuore fneffo 


Pa«f. ciRi-to III. 26$ 
ad oro di gloria il nome Auguftiflimodi 
Gesù , e par che lo narra (Te Tertulliano 
col dire: 1 7 ^ominis Dominici inaugura- 

■ tur figura y <£9 1 Jefu cognominata . Diia 
pur Paolo: 2 stremata Domìni ]efu in car- 
pare mco porto. Può anco dire Ignazio di 
portar le Stimmate di Gesù, e nofo fe piu 
nobilmente invifcerategli nel cuore, ò fé 

i Aiflèro eftrinfeche nelle membra - Noa. 
attendete da me, Uditori, thè a modo de- 

■ gli altri Eroi io vi dia vedere il carattere 
d’eminenxa propio , e predio d’Ignazio: 

[ egli ha tutti i caratteri di fingoJarità per 
‘moi. Non è in lui una Virtù Regina, 
tutte portano Corona , e regnano infic- 
ine. E* Vafo di tutta (celta per portare 
un Nome Divino • Smentitemi , le di 
lui vi dirò una Mediocrità . Non pofe 
in accordo altro , che Cubi imita : Facit t 
igne. Univerfale Singolare in tre riguar- 
di , fecondo l’Angelico' 2 tìabuìt TS[omen 
Jefu in engnitione int elle Bus , in d ile fi ione 
affé et us , in tata vita fu* converfatione , 
Grande è i’impegnpjche ho prelo, attenti 
; alle £rove . ' 

Già mi accorgo d i trovare alquan- 
to corte le mifure , che ho prefesì valle 
con avere circon fcritta nelle doti della 
G razia Puniverfalità (ingoiare d'igna- 
ijb'i Ebbe la nobile eftenhone anche alle 

** % pr e- 

- jj ’&rtulLin jfpol. 
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prerogati ve della Natura. Coftume vec- 
chio della Grazia , dar commi filone all» 

• Natura di fare il nobile equipaggio de* 
fu&i pregiagli Eroi d’alto affàre.-e perchè 
facciano larghe conquide , dar loro alle 
roani unafpadadi buona tempra : 1 U- 
tendum illa nobilmente Seneca, non ut 
àuctyfed ut milite, Nafca con in fenoun 
cuor vallo chi agogna opere eroiche ; ed 
abbia pacioni veementi chi vuol farle 
auGiiarie di Virtù fopraggrandi . Sì, sì, 
ch’entrarono in gara quelle tre DepoG-*, 
tarie de’beni del Mondo, Abilità, Fortu- 
na, ed Arte, dì fare fcelta delle lor piu fine 
parzialità perdiftinguerfi con Ignazio, e 
per ditti nguerl© . La Nobiltà del l'an- 
gue è . una quatt Predeftinazione della 
Natura, che pel merito degli Arrenden- 
ti non previfto, ma potto,£epara per l’E- 
letto generofità di fpiriti^e Gagolaritàdi 
talenti . Ad Ignazio fi ficeife un Sangue 
invecchiato nelle gl orie,corfo per altezze 
d’onori , e chi ufo in lui con ampiezza di 
Feudi, e con due Grandati di Spagna, di 
. Lojola, eSaesdi Lizzana . Alle grandez- 
ze originarie fi diede il rifai to col la no- 
biltà perfonale . Si trovò egli in petto un 
cuore nato fatto per le altezze 4 con un 
glori ofo riroorfo di cofa mediocre , con 
innata fimpatìa al Singolare, al Somfiio^ff ; 
Maflimo. Una Capacità dilatata djife 
ifitelligenze,ovefpatiar vi dentro gover- 
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ni anche di Reami. Affluenza di (piriti 
intrepidi , da non afpettar la disfida , ma 
da dar anche laflalto all’Arduo . Urf 
temperamento di prudenza da flagionar 
la veemenza ,e dare il fuopaflo all’Ardi- 
re . Di vailènte sì ricco fia pure per qual- ‘ 
che tempo ufufruttuarìo il Mondo j ab- 
bia pur l’onore di avere Ignazio dal fuo 
partito,or Cortigiano favorito in Corte, 
che goda di promuoverli collo sballarli, 
or Capitano in guerra nobiliti la vita co’ 
ril’chi di morte. Che perciò f Fu que- 
lla un’alta feconda intenzione della Gra- 
zia, di far la chiamata ad Ignazio all’ufo 
degli Eroi di primo foggio . Suol’ ella 
andare a formarli i fuoi Campioni pili 
(celti dentro g Pi ftefli padiglioni nemiche 
quali per dichiararli Padrona anche del 
Mondo, farli da lui fervirecolle ftelfefue 
forze : Cbrifius, a propoli to fcrifle En- 
nodio , r milite s fuos , quo s in per fonarti 
Ducis attollat , inter acies quoerit bofhles . 
E perchè ella vuol con eflì fare uno sfor- 
zo miracolofo di trasferirli dal fommoal 
fommofenzameigojvifi porta in atto di 
bel furore, e dà inimpetuole irruzxioni 
d’aflàlto . Non li fcavalca con impeto 
un Saolo , che per creare un Paolo , nè li 
R ecano in polvere con iftrepito ftatue al- 
itar è cu Nabucco , che per far forgere_j 
^TWonti di Santità . CapifcoiI mifterodel 
>i «^Ci90 . Con un colpo di artiglieria col- 
^ M pi- 
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pjfce Ignazio nel piede, per alzarvi unV 
dificio di gran macchina . Appunto nel 
'dL della Pentecofie fu egli ferito . Sì * 
Una nuova Pentecofte Apoftolica vi 
volea per la nafcita d’un’Apoftolo»equel 
Tuono delle battaglie pofe Ignazio in 
compagnia di Giacomo, e Giovanni per 
terzo figliuolo del Tuono. O bella im- 
pazienza del Cielo, che in aria di minac- 
cidfo ne fa la felice rapina ,e4o crea fuo 
Campione 1 O benefica fortita di fuo- 
co celelle, che disfa un Capitano delMo- 
do, e lo rifonde qùafi llatua di getto in 
un Difeufor della Fede •• Modo quodam 
incredìbili , ne direbbe il Na^ianzeno , i 
hoc eji ipfa mina proto il us , & paucas pe- 
ri culi notas refe reti sjr andata militi a t (gì 
aula commutata 

Nò mancarono alla velocità dell* 
impeto i raggiri di profonda Politica. 
Perchè la Graziaàvea indifegno di for- 
mare Ignazio tutto di fcelta , gli fchierò 
di Cubito In teatro dinnanzi i modelli 
piu celebri della Santità piu eroica . Gia- 
£ea a letto egro, e languente il piagato, 
man^^bbattuto Eroeje per far di ver- 
dóne alla noja, ed ingannare il tempo 
chiefe per leggerlo qualche libro di Ca- 
valleria: ftófTfu avvenimento jffi Ca- 
Io, lu configlio del Cielo non trovi™ 
alcun volume da lattar la curiofità dj 
La Grazia gli porle di fua mano (n li** 

ìffo j 
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bro , ovefaceafi regiliro delle arsioni fo- 
▼raumane di Gesù, e delie Virtù eroiche 
de* fuoi Seguaci . Ed ella gli fi pqfe à 
fìanco,attendendoio al varco, e leggendo 
Ignazio, e ruminado, così la Grazia trat- 
to tratto gli fufurravà all’orecchio del 
cuore. Leggi pure,o Ignazio, gli ditte# 
rileggi j qui è un riftretto degli Origina- 
li del Mattìmo ; di quefti io voglio in te 
un ritratto finito . Qui è il paragone del 
vero valore; che tu fin’ora troppo ti affa- 
ticarti in un grand’ozio, e ti fpenderti 
tutto per un gran nulla . Vincerti gli 
U omini, e perderti te medefimo ► La ve- 
ra palma è vincere chi vinfe * Quefti , i 
cui gefti tu vedi, furono di carne, ma ve- 
ftirono di diamante lo Spirito:imitando- 
li, non gitterai , cambierai le armi . Non 
perdere leambizioni, nobilitale. Non ri- 
trattare il punto d’onore;quefto farà per 
te il piu gelofo, nelfervirea Gesù a chi 
che fia non cedere* Ben mi è noto il tuo 
cuore, che fi reca a fcorno il medi ocre, ad 
onta ciò che non fa del Matti rno . Leg- 
gerti , imita. Così parve che gli dicette 
la Grazia ;ma non potea ella toccare piu 
fenfibilméte la vena piu propia di quel 
cuore , nè entrare piu a dentro nel ma- 
gnammq' fuo genio. Il parlargli fu per- 
•jiuadergli, l’invitarlo fu convincerlo. N6 
covfe Ignazio incontroall’altiflìma idea 4 
->vi volò . Volle, rifolvè , efeguillo Di- 
rei , - 3 he la fu» rìfoluzione apparve in tal* 
aria d’ira muta bile, che in erta diedero a 
. M % sè 
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se medefimi la ficurtà della Tua fantìfi- 
, cagione il Mondo, del le Tue glorie ilCie- 
lo^delle fue {'confitte l’Inferno . All’in- 
vitta rifoluzione fece compagnia un . 
fubitaneo terremoto , per cui s’aperfero 
in piu fenditure le pareti , e di piu fi an- 
nerirono le fineftre in lunghe firifee di 
fumo. Si , che il Demonio {confìtto fol 
perchè sfidativi lafciò le impreflìoni da 
difperato, e le orme da fuggitivo. O pu- 
re fu quel terremoto una Salva allegra 
del Mondo , che prefentendo le fue for- 
tune Alleggiava la rifurrezzione del 
fuo Liberatore , fegià con limili rifeoti- 
menti applaudì il Riforgimento del fuo 
Salvadore trionfante: fu chi così chiamò 
quel x.tTKQmoto ì Prceconem Itefurrectionis. 
No nafee mai nel Mondo un gran Perfo- 
naggio pubblico,che il Mòdo nò le ne ri- 
fenta,e quafi profetizzando la grandez- 
za di lui non gli elc3 incontro a fargli 
fìrepitofe accoglienze . Voi meglio la 
fentifte,o Cieli,che a’primi cenni di que- 
llo gran Vaiò d’eleizione ealafte con fa- 
vori di prima feelta , non lòie peracco- 
glierlo , o pure per coronarlo . Poteafi 
con vifite di piu llrepito , e con grazie di 
piu finezza farfi onore ad una Santità 
primaticcia/ Abballò il fuo T fgno A- 
poftolico un Pietro, e venne in perTon^a 
portare la guarigione del corpo 
avea da guarire dagli abufi un Mdfncfor-' J 
Facefte,o Pietro, una buona fcelcaj^ non | 
fo/emino# tefta,e minor braccio vi vo- | 
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glia a rifondare il fondato, a rifarcire il 
perduto. Ma conquai caparra di mag- 
gior valuta potevate, o MariaSantifsirya, 
entrare in impegno col voftro Figlio , e 
Campione ? O quanto mi dicono 
fceltezzede’ vofìri doni' Di primo lan- 
cio ad un Soldato di primo foldoconfe- 
rke un trionfo, volli dire , portate ad 
Ignazio il Dono della Carità, e di Cadi- 
ti così fovrana , che gli dia la franchigia 
non folo daliefedixioni , ma anche da t 
minuti ribrezzi del Senfo . Sì , sì » un tal 
nemico non abbiaionore ne pur di dar- 
gli Un cartello di disfida ; non meriti di 
combatterlo, l’onori col fuggirei non fìa 
vinto,fia fpento • Corona si rara abbiano 
i principi! d’Ignaxìo . Con tal fingoiari» 
tà dia egli il primo pafso . La fua Vir- 
tù tenera abbia l’imperturbabilità dei 
Fomite, la quale termina i fofpiri, ma o 
quanto di rado le conquide della Virtù 
canuta . 

Sceltela cotanto (ingoiare di do- 
minio difpotico non ebbe qui ì fuoi co- 
lini , gii slargò alla Sovranità (opra tutte 
le Paflioni , e Affetti del cuore - Non è 
giunta al Ventiquattro carati quella 
Virtù , che nel crogiuolo ancora gorgo- 
glja^eipuma : indicante del foprafiino è 
la* quiete. Non è Virtù di fangue regio 
qu^la, che ancora impugna la fpada, ma 
"ihe^naneggia lo Scettro: fe ancor com» 
battevo! le Paflioni, non vi ha l’imperio, 
ned’efle ha prefo poflelfo : volli dire-cou * 

. . . M 5 - Ari-; 
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Arinotele , allora la Virtù è maffima, 

? uando non piu prova ftento nell'opera- 
e all’eroica , ma gaudio ; quando ha le 
Pamoni,non per nemiche, ma per ancel- 
le. M3 a chi vien fatto di far fua sì ra- 
ra fingolarità , efclama S. Ambrosio: 1 
Quis tantus eJfyUt corporis motus pojfit ait - 
ferrei Fu propia d’ignazio ; ne fa le di- 
chiarazioni in. forma autentica la Sacra 
Ruota Romana: Ignathim habuijfe per - 
fectiffimum domini um omnium fuarum ca~ 
motiomim, {<?> perturbai io aum . Chi vide 
mai a lungo il Mare lenza increfpatura 
d’onde, l’Aria fenza fiati di vento, il Cie- 
lo lènza ingombro di vapori,cioè la Vir- 
tù in una perfetta , e inal terabile Mo- 
narchia ? In Ignazio, dite pure, in Igna- 
zio. Nè già m’invoglio di mettervi in—» 
moftra il iuo Spirito augulìacon farvelo 
vedere quali Dirtruggitore piu torto » 
che Domatore della propia carne. Ah 
che potrei mettere invidia di lui a i piu 
rinomati Anacoreti, che abbiano pollo 
- orrore alPorror delle rupi . Sì, ch’egli di 
quei grandi efemplari di penitenza , che 
vide in- quel volume, fòla copia d’ottima 
mano . Al vederlo ftrappatirt di dolio 
gli abiti Cavaierefehi farne limofirta ad 
un Mendico per veftir da Mendico v eu^ 
nitente, noi cambiate voi conun’Arfe- 
nio , che difpettandofi colle Corti 1 e- 
riali va a corteggiare il fuo vero Si 0- 
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renelle ioli tudini ? A quella Grotcadi 
Manrefa aperta alle ingiurie delle Ca- 
gioni , abitata da’ tormenti , e da Ignazio 
•piu innalprita con invenzioni dalprez- 
ze, che manca per elfere la Carcere di 
Climaco ? Se facelìèro il capo dal Cielo 
i Macedonii vedrebbono in ella le lor fe- 
pojture volontarie, i Paoli, gl’Ilarioni il 
vitto delle lor Tebaidi , gli Antonii , gli 
Onofriì la moda delle lor Nitrie , al ve- 
dere Ignazio or grave di catene di ferro, 
or vellico di erbe pungenti, or coverto di 
piaghe cotidiane con cinque difdpline 
il giorno; dimagrato da’ digiuni, rifociU 
latoco , ritag!i di pane limoTìnato , e con- 
dito con polvere , e cenere . Velerebbe 
un Girolamo da lui ricopiata la frequen- 
te lapidazione del petto con orrendi col- 
pi di >faffo . Sì • Ma non fo fe alcun d* 
cfli polla dargli l’idea, o pur riceverla, di 
quell’altinenxa inudita di otto giorni co- 
turni fin da una briccia di pane , di quel 
cagionarli sì fpello per lunedia lincopi 
mortali, di quel negare di trarli infermo 
a morte il luo orrendo cilicio, con tal* 
impegno tenendoli ftretto al petto il fuo 
pio omicida. No , Uditori; fieno pur 
quelle fingolaricà di penitenze, non fono 
altro pure, che i preliminari della pace..* 
dominante del fuo fpirito. Fu un pren- 
der^ le forti ficazioni elieriori della car- 
ne , non già farli padrone dei fuo cuore: 
Habuit dominili perfeftijjìmum Qmnmn 
fuaritm commotiomm . Fu fovranitàiuù^ 
v v Ma ver- 
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venale d'intero dominio . Sia una per 
.sutte la Gelofìa della Gloria, che, fecon- 
doJTacito, nella (confitta di tutti gli af- 
fetti è l’ultima a chieder quartiere:. 1 Cu» 
pido gloria omnium noviflìmè exuituy . ' 
La Gelofìa della Gloria ne’ cuori gran- 
di è un peccato così gentile , cheqnafi 
viene affoluto anche dalla Virtù. Ah che 
fappiamo pur troppo battezzarla col Do- 
meincolpabile di Decoro , e chiamiamo 
un’amor propio innocente della fanti tà 
mantenerli la riputazione. Udite qual 
governo fece di lei un Cavaliere di na- 
scita, un Guerriere per profeflione.Ufci- 
va fovente dalla fua Grotta il nobiìeRo- • 
mito a mendicare a favore più de’ Men- 
dichi , che delfuo bifogno . Dentro un 
fajone tutto cenci, in chioma orrida, 
rabbuffata , con un vifo colorito dalla Pe- 
nitenza adifegnodi morte / mal vivo , e 
mal tenente!! fulla vita . Dovea un tal’ 
afpetto far l’invito alla venerazione , o 
alla pietà .. Ad un Giovinaftro parve og- 
getto di fcherno : fargli accogliéze d’iìn- 
properj, p(aufo d’imprecazioni, contraf- 
farne il Zoppicamentode! piede, i gefti, i 
moti j e non contento de’proprii,far leva 
di gente, ratinare infoienti a Tarneil mal 
governo co’ fanghi , anche co’fafli.. Ed 
Ignazio quel già Cavalier del puntiglio', 
il Campione della Spada terribile rifare 
intrepido, dar fi vedere, e rivedere imp/r- 

tur- 
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turbabile, faporeggiar gii {Irapazzi, gra- 
dire il giuoco crudele di chi fi trafcinava 
dietro piu rodo la ftrage,cheil cadavero*’ 
del fuo onore: e ne direbbe Tertulliaifo : 
’Praterfiguram contumelia in promptu efl t 
& tuypitudo ,{$> de decorano^ bis impie- 
ga [aviti x. 1 Si i faesite buon fenno,. 
Ignazio mio , a farvi sì buona provifta 
di cotefta vo(lra>quafi dilli, infenfibilìtà. 

Vi fo a dire non terrete oziofo il capita- 
le .‘avrete dove metterlo incópera d’at- 
ti eroici., Voi Cavaliere d’onore di Ge- . 
sù vi metterete in difefa # della pudicizia 
de’Monifierj . Cotefto cuore impafifìbi- 
le vi vuole a reggere con cofianza invul- 
nerabilead un nembo di sferzate , coruj 1 
cui vi tempereranno fulla vita gli arrab- 
biati Insidiatori . Prenderete le parti di , 
Dio ofifefo dalle diflfolutezze de’ Navi- • 
ganti. Fate pur bene a porvi in forte*- . • 
za d’imperturbabilicà per vedere con in- 
differenzaquei Barbari avvenrarv/fi ad- • 
dofio per lafciarvi in quell’Ifola preda di 
ftJorte.Colla tr6ba della predic azione por, 
^terete guerra a’ Vizj,lalute 5 a , Viziofi. Vi 
afiìcuro , che non baila di meno per farvi 
bella gloria delle prigionie replicate in 
Ifpagna,e per conqu illarvi il bel titolo di, . 
Faoio fecondo , che predica dalle catene 
la Verità* Scolare in Parigimanegge- 
rete ^l’ inter elfi della Santità colla Gio- . 
ventu licenziofa. Appunto tal tempra 

M s dì 
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di cuore richiede!! , per andare a sfidare il 
di(pregio,e offerirvi al puBnco cafligo df 
PerCurbatore>voIeva dire, di Efpugnato- 
re dVVi fye Santificatorede’ctJori. Rac- 
coglierete a mani piene tira pazzi dal la_» 
Licenza Militare in Italia - Occhi di si 
buona vifta vi vogliono per vedere il ve- 
ltro Gesù , che vi^pparirà in corteggio- 
di vilipendi!, in viaggioalle derilioni d ? E- 
r ode, non fo fe per dimostrarvi in (e ite ffo 
il gran Modello di tolleranza, o pure per 
dichiarar voi un Ritratto finito di Ori- 
ginale si nobile. 

Ma che dich’io ? non fu fola la vol- 
ta , che fu in vi-fta dì lui Originale sì no- 
bile . Gli fu in una rapprefentazione vi- 
vi (firn a , e perpetua . Non v r è piu forte* 
incantatore delle Padroni, fe non un’oc- 
chio fol levato al Cieloynè s’impara a ben» 
difciplinarle y che nella fcupl a del buo n. . 
pendere* Ed Ignazio nlf la fcienz.a dei 
Cdtemplare alle prime Leziioni fu pro- 
metto a 1 Magiftero. Non vorrei mi daf- 
fe taccia di ardrmento la bontà della cau- 
li • Io a grande Itento co noi e o chi piu» 
pretto di lui-entratte In gabinetto, e trac- 
catte con- pia (fretta confidenza coru# 
Dio. Le Rivelazioni, l’Eftafifonole ul- 
time dimefticheàze, che u fa Dio co ; De- 
cani di vecchio Servigio t E pur è vero, 
che nella fola Manrela chi appena ha lat- - 
to divortio dal Secolo ricevè venti videe 
dalla Regina de’Cieli, quaranta da Gesù, 
cinnuj»erabiii dalle prime Iotdligence 3 c 
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Potentati del Cielo . Chi può capire 

g ueile ciffere d’Apocaliflì dalla ftefTafua 
acca , ch’egli imparò piu in una brievè 
Meditazione , che non gli avrebborto in- 
fognato tutti i Maeftridel Mondo; ch’e- 
gli fufle ben’intefo della ineffabile Archi- 
tettura , che Dio pofe in opera nella 
Creazione dell’ Uni verfo; che concepire 
fede sì viva de’M ili erj della Fede, che ne 
avrebbe fatta l’atteftazione col fangue , 
anche in evento imponibile del mancare- 
affettala divina Scrittura . O che il Cie- 
lo vollecon lui dare in certe trafgreflÌQnt 
amorofe dalle fue regole. I Ratti fono 
amorevoli violenze del Ciclo , che fa la 
rapina dell 1 Ertati cos fono preziofe , ma 
brie vi, perchè le violenze anche del Cielo 
fono di vita corta . Un Rapimento d’I- 
gnazioebbe la confiftenza per fino ad ot- 
to giorni continui, giacente a terra daCa- 
davero ne’Senfi, ma vivente tutto intel- 
ligenza nel cuore; e l’interruzzione di 
quella beata ebbrezza fu undolciflìmo 
nominar Gesù 9 per dimoflrare il caro 
termine, ove avea goduto di quella lun- 
ga beatitudine in un pellegrinaggio d’a- „ * 
more . il Paragone è nome odlofo j ma 
pollò far quella diflimulazione ingiurio- 
la alla verità col lafciar d’intcrrogarvi ? 
Avete mai detto, o faputo de’ Pèrfo- 
naggi più qualificati per l’eftafi udienza 
eftatica di canta eftenfione f Io per me 
noi fo . Ne pur fo qual futfe l’alta pre- 
tet)fione del Cielo nel diflìgillare i piu ge- 
T M 6 lo- 
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lofi le greti dell a Divinità per darne con» 
tezza ad Ignazio . E’ un Novizio delle 
conte mplazioni chi parla , e dice: dì aver 
'avufe intelligéze divine a sì gran copia, 
che gii parea di non aver pitiche Capere 
deli’A ugulìifsima Trinità y di cui fcrifle 
un volume d’ottanta fogli ? E fu allor- 
ché fedendo in riva al Fiume Gardene- 
ro , qual nuovo Daniello alle fpònde dei 
Cobar fidando l’occhio nell’acqua cor- 
rente , vi fcorfe in unriffelTo viviamo 
quel gran Mi fiero , di cui fi fa la fcoperta 
folo in Cielo- Per verità qui la Grazia 
diede in un capriccio d’invenzione « Co- 
me mai in un gorgo fuggitivo appren- 
derli i riverberi di sì alto prodigio / In__» 
un’acqua iftabile aver làconfiltenza i ri- 
fieli] dell’Eterno/ In un fufurro par- 
largli deirineffabile f Come fermò le im- 
pronte? Gpme avvivò le fpecie/ Come 
imprelTe l’immagine d’una difiinzione 
indi vifa,d’unà indi vifionediftinta, d’una 
moltjplicitàuna , d’una (Jnità moltipli- 
cata/ Egli fe l’intenda in fuo linguag- 
gio , chea me viene il taglio di darvi una 
conghietcura, non giàmifurad’Ignazio* 
Le Contemplazioni primaticce d’ Igna- 
ro ebbero termini si fublimi , dove mai • 
fi promolTero le fae attrazioni adulte, e 
mature ? In tali nobili ftravaganze dà con' 
elfo la Grazia fui primo ammetterlo a' 
f cuoia, quali faranno le Lezzioni,che gli 
darà dalle Cattedre Magiftraii/ Se con-» 
fingolarità cofii rare Ignazio cornine ia r 
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di chefublimità i'aran quelle , con cui Ir 
coronerà? 

Ma la Corona fpetta all’Amore, <;h’è 
la Virtù Regina . Ór qui sì nell’Amore 
d’ignazionon fono lingoiari le Angolari- 
tà , vengono a truppe . Ognun la, che a 
tutte le Virtù viene interdetto quello, 
che chiamali , Eccedo; tutte deono ac- 
quartierarli nel mezzo ; qua, ò ià , che fi 
volgano, difertano dal Dovere , e li fan- 
no del partito de’ Vizii. Il folo Amore 
ha 1 ’eccezziohe d i mai non eccedere; nell’ 
*mar Dio mai non fi eforbita , perchè 
non lì ama mai troppo. Ma crederete 
cola non poflibile a crederli / In Ignazio 
l’Amore diede in tali eforbitanze , che_j 
per lui divenne un pericolo, e fui per di- 
re, un’inciampo . Quel cuore tutto cuo- 
re divoratali colla fperanza la fantifìca- 

Sione d’un Mondo , per fornirli della » 

letteratura a tale aliare richieda, di tren- 
tanni andò co’ Fanciulli a fcuola , e pre- 
gò^ ripregò il fuo Maellro, che fece no 
ulalTe rifparmio ne pur della sferza . At- 
territo iLDemonioa tale apparecchio di 
guerra, fi avvisò di ufar della prevenzio- 
ne^ per inabilitarlo ai zelo, di divertirlo 
dalle lettere. Udite a quali armi diede 
di piglio il Tentatore: al fanto amore .. 
Recitava Ignazio rimbambito il verbo, 
Amo y amar ; Ma in articolare , io amo, 
ecco inlìnuarglifi un penlìere,e un’affet- 
to , che i n mafehera viilofa di fantità na- 
feondeano un nefoico^e didoke^a cele- 

. i 
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(le intrideano un veleno. Tu ano?, gir 
fufurravano furbefcamente al cuore, ma 
qnaPoggetto,qual bellezza, qual merito/' 
Un Dio tu ami, quel Dio, che bada a far 
contento un Dio , e dar’ occupazione 
eterna ad un’infinito Amante ! Per foni' 
ma mercè potea egli darti la fola permif- 
fione d’amarlo. Ah ch’egli fa pur bene 
per l’amore d idranti a r la Maeftà . Egli 
tei comanda, e forma della tua felicità Un 
precetto; e ci minaccia di fdegnarfi teco,. 
fe tu non vuoi l’onoredi riamarlo. Ama- 
lo dunque , ch’egli è già impegnato e ad 
edere amato, e a riamare . A tali dolcez- 
ze, che afleeondavano pur bene il genio di 
quel cuore , faceano compagnia ratti sì 
Validi,adrazzioni sì violente , che alla fi- 
ne tutto il Ilio ftud [are era amare- S» ac- 
corfe Ignazio della frode,, e conobbe il 
Nemico traveftitoda Amore . Onde vi- 
dei? in quella eroica necefiità di (èque- 
Ararli anche il molto amore , e per far 
conquida al fuo Dio di aoime, per le ani- 
me abbandonar Dio . Or chi udì mai* 
^Uditori, fingolarità sì drana * Che il 
w fanto amore per Ignazio fia una tenta- 
zione / che anche nell’amare dadè nel : 
troppo , ficchè fude inimpegnoper pia- 
cere a Dio licenziarli da Dio ! O Amore 
d’Ignazio di tal’eccedenra, ch’è bisogne- 
vole di mortificazione ' O Mortificazio- 
ne da piu che Eroe, che fa correzzioni al- I 
la Virtù Regina ! O Amore vincitor / 
dell’Amore ; che per aitar bene lafcia^» / 
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riamare/ Su, Uditori,chiamatepureal 
paragone di quella rarittìma fingolarità. 
ogni altra fi ngolarità dell’amore d’iena- 
2Ì0 : quella ne avrà la meglio. Voi mi 
date a vedere il Tuo amore in un Fiume 
gonfio di fiammejche Sormontando la ca- 
pacità delio Spirito , trabocca dalle fron- 
de, e fi porta ad allagare anche i Senfi;fic- 
ehè anche il Corpos 'intendeva d’amore* 
che ali’udir fola nominar Gesù , ò Maria 
gli andava il fembiantein fuoco, il cuore 
in Sopraffai», le arterie in palpiti, la vita 
in tramertimenti y potendo dire con Da- 
vid : i sitivitinte anima me a , qiulm mul- 
tipliciter tibi caro me a . Che maraviglia? 
Sopra bbondan^a si violenta di amore, io 
già lo fo , è fiata bifognefa di freno cor- 
to . Voi mi fuggente, eh e l’Inferno tutto 
in difperatione fremendogli d’intorno, 
minacciandolo con orridi ceffi , fischian- 
dogli addotto con gruppi diferpi, non 
che impaurirlo , ne pur avea l’onore^» 
d’imprimergli una dittrazxione dalla vi- 
lla di Dio . Si per verità, che qui l’Infer- 
no operava dadil'perato^ perchè lo affair 
in vi faggio da nemico ; {blamente Teppe 
tentarlo , quando io attaccò nell’àmore* 
Voi mi producete per tettimonio lui 
fletto, che ditte : càie (begli per vivere al- 
tro nonavette , che il folodatòg]idalla_j 
Natura, al certo non viverebbe i aderen- 
do anche i Medici* ch^egli viyea per mi- 
■ - ra- 
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racolo; sì nulla avea di Nudrimentoper 
* vivere, sì tutto vivea d’amore, al mo- 
dello di Paolo, r mìhi vivere Chrijlm cjì^ 
e foggiunge Theofì latto , z mìhi fpirU 
tus , ($* lumen , &vita ejl tum naturai />, . 
tum fupematuralis , tum beata. Si l’in- 
tendo . Chi ama con tal fingolarità, non 
fi confuma nel fuoco, ‘fi alimenta di fianv 
me . Voi mi additate dentro quella for- 
nace una vena perenne d’acque in quel 
fiuo fiupendo dono di lagrime; ficchè ne 
a velie l’ammonizione da’Medici, che vi 
ufafle qualche rifparmio per non per- 
dervi ò la villa , ò la vita -Sì ; non mi 
vien nuovo , che gl’impeti dell’amore 
fieno di rifchio ad Ignazio ; lo furono al 
zelo, lo fono alla vita . Voi m’invitate 
a far orecchio al cuore d’Ignazio , a go- 
dere d’una certa forda finfonia ; ch’egli 
di continuo udiva ; accordata a regifìro 
di mufica; ò perchè quel cuore armoni- 
- co non accòglieffe un moto , un affetto 
che non foffe a regillro d’amore ; ò pure 
perchè q uell’ Anima già efule dalla terra , 
e incorporata alla cittadinanza del Cie- 
lo , fe nòn ancor fruiva i concenti della 
beatitudine , ne aleggiava almen Pecco, 
lo vi prelìo tutta fede , giacché per far 
paufada quella fegrera finfonia ebbe il 
gloriofo bifogno difarricorlo alle di- 
itra^xioni . Voi mimoilrate il fuo amo- 
re 
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re chiamato al paragone delDifinterelfe, 
ch’è il verace indicante dell’amore ; eh’ 
egli calato col penfiere a quella fogna fli 
tormenti ch’è l’Inferno, comprendeva 
1 orridodì quelle vendette divine, ed 
eterne, e infieme udiva le beftemmie,ch* 
è la fola infelicedifefa, che fanno da Dio 
'quei Difperati: aflerì ch’egli pronto an- 
drebbe ad ingolfarli in quelle pene, fè le 
foie beftemmienon gli daflferoun rifal- 
to piu orrendo di fpafimi:i tormenti ar- 
mati contro di lui non gli erah tormen- 
ti, le bellemmie, perchè ingiuriofe al fuo 
Dio, gli formavano l’Inferno dell’Infer- 
no - Io era già in elpettazione d’untal 
Sopraffino per confeguenZa d’un tale 
amor nafeente . Voi mi date contezza 
di quell’eroica fublimità d’intenzione , 
ch'egli ebbe per inalterabile nelle fueax- 
2 ioni : offertogli di quà il Bene, di là il 
maggiorBene , aver tempre l’elezzione 
decifiva al Meglio , all’Ottimo , al Maf- 
firno • Non fia ftupore . Égli fin dalle 
moffeleppe aver un amore miglior dell* 
amore* Voi finalmente per porre in 
riftretto le Angolarità del fuo amore 
chiamate in teftimonio anche il Cielo, 
ìi quale apertoli fugli occhi d’un Ani- 
ma Contemplativa, diedelea vedere un 
lungo ordine di Anime le piu fegnalate 
nel Tanto Amore , che -a coppia feguen- 
dofi fi portavano a ratificare i loro amo- 
ri a piedi del Trono divino ,' chi con 
in mano preziofa Croce d’argento , chi 
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con al collo collane fiorite di per le,qua- 
fi Cavalieri dell’Amore : e dietro a tutte, 
in arredo di gloria piu sfoggiata fenza 
compagno a Iato Ignazio mio, preconiz- v 
zato, fuiperdire, con fovraccedenzz 
di merito gran Maftro dell’Amore, e 
degli Amanti . A quelle mute rappre- 
fentazioni aggiungete le fenfibili alte- 
razioni, ch’il medefìmo Cielo fece a 
quella gran Segretaria di mifterii Maria 
Maddalena de’Pazzi . Ella nel dì 27. di 
Decembre vedea il grande Iddio quali 
unire tutti i buoi compiacimenti nella 
bellezza beatifica dell’ApolloIo, ed E- 
vangelilfa Giovanni', con tal diftinzipne 
di favori , cheafronte diluì pareac’n\. 
o gn’altro Eroe della gloria- fufie fparico 
dal Cielo - Ma ecco un bolo unfololK 
berarla dall’ingahno ematico, cioè Igoa-' 
zio , il quale con tal fimigliianza ricava- 
va in fe le glorie, eie bellezze dell’Apo- 
fiolo j che Maddalena nell’elf ali in nuo- 
va eftafi rapita efclamò.’ Dioin Cielo dei 
pari fi compiace nell’anima di Giovan- 
ni , e d’Ignazio ; di tutti due lo Spirito 
èilmedefimo , e per via d’amore rapi- 
vano le Animea Dio Fermate, Udi- 
tori, e forza è vi confefli, che con que- 
llo oracolo irrefragabile dalle bene al 
fegno , ed efprimefte la fingolarità piu 
fìngolare d’^goazio . Dunque dobbiam 
credere che tra lo Spirito di Giovanni , 
ed’Ignazionon piu corre la fimiglianza; 
egl ino fon pafìati in una identità di vir- 
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tà , e di glorie : di quei Giovanni io di- 
co , che dalla fingolarità dell’amore po- 
tè formarli que!i’Antonomafia,il Dilet- 
to di Gesù , amato con fingolarità , con 
fingolarità amante . Che Ignazio Ca il 
medefimo con Giovanni , conquei Gio- 
vanni, che occupò il porto del petto di 
Gesù , anzi col cuore entrò nel cuore ad 
averne il fégreto di Stato , e a fpaziarvi 
dentro in confidenza. Che Ignazio fia 
il medefimo con Giovanni , con quel 
Giovanni , acuì foIoGesù moribondo 
fece quel gran legato della Figliolanza 
di Maria, invertendolo del gran titolo di 
fecondo figlio di lei , dandolo a lei in fuo 
cambio, cioè a foftener le veci d’un Dio. 
Dunque fe Ignazio non è , 1» fa da Ape- 
rtolo, e viene in emulazione di gloria 
col Diletto, col Favorito tra gli A porto- 
li. Or fe quella non è una dichiarazio- 
ne in forma autentica d’un Amore di 
tutta fingolarità in- Ignazio, io non ca- 
lcifico qual fia . Che fe al dir d’ Agoftino: 
I ~ 4 morefi omnis vhtus ,che l’Amore è 
i-Univerfale delle Virtù , ch’è Virtù 
Regina$di tutte fa la luaCorte,avrò for- 
fè torto a dire , che la fola fingolarità 
dell’amore fa in elfo la gloriola eftenlìo- 
ne all’CJniverfità di tutte le fingolarità. 
Patitasi , facit concordia>nmfuh Umibiis 
fuisì - 

Or negate, che la Grazia Teppe pur 

- bene 

' 
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bene con difegni di fingolaricà fregiarsi 
.quello Vafo di prima (celta per ifcolpirvi 
il gpin nome di Giesù , ut portet tiomen 
mcum . Nómi giova di fingolarizzare il 
Tuo Zelo col moftrarvelo non corfo,m;L^ 
volo , avverandoli del nome di Gesù da 
lui portato: i far.it as in pennìs ejus. Ec- 

colo a lare (correrie di zelo ufeitoda! nido 
di Mànrefa, a riformare ridetta Manrefa, 
Loiola , Barcellona . Eccolo dall* Occafo 
all’Orto a minacciare la fuperdizione 
Maomettana in Palei! ìn3, ed 6 feminarvi 
converfioni, ò raccoglierne martirii . Ec- 
colo di nuovo in Europa nelle Accade- 
mie di Alcali, Salamanca , e Parigi con__> 
fama Emulazione Scolare delle fidente 
efercitare il Magidero della Virtù-Ecco- 
lo con replicazione di zelo moltiplicatoli 
ne’ Tuoi Compagni ancor vivente dare i 
confini al fuoOrdine ne i confini del Mò- 
d o : £/ fa nìt as in pennis ejus. Chi può 
raggiugnere l’altezza delle tueingegnofe 
invenzioni ? Un grand’impegno è tem- 
pre di grand’ ingegno ; le non truova i 
mezzi termini, licrea. Portatoquel Gio- 
vane dalle lue fiamme impudiche palta_j 
per (opra il ponte in traccia de’ Tuoi infa- 
mi piaceri . Ignazio lo attende al varco , 
e (ommerfòfì nelle acque gelate , e (gri- 
dandolo colle invettive non meno delle 
Tue pene, che delle voci , mette in odio a 
lui gli amori , e lui in grazia del Cielo.Da 

i con- 
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i configli fconfigliati della di Cperazione è 
tratto quel mifero a finirla con unlac^/ 
ciò . Ignazio con caritevole firau Iasione,' 
finge ancor lui le fue difperazioni, e con- 
vincendo fé medefimogli perfuade il co- 
lono . O dotte lo porta il Tuo zelo 1 fino 
mettere il zelo in abito di diflolutezza—/, ' 
giocar alle carte con un peccatore , per 
vincere il punto di guadagnare il perdi- 
toreagli Efercizii.-fino a proftrarli a’pie- 
di d’unConfeflor dilfoluto per compun- 
gerlo colla fua compunzione, e colla pro- 
pia penitenza indurlo a penitenza . Sono 
'quelle Angolari fublimità di zelo, ma for- 
fè non tutte fingolari Ma io vo cercan- 
do, e nontruovochi porre in emulazio- 
ne con lui , le non un altro Vafo d’elez- 
zione in quella non poffìbile a capirli 
■iperbole di zelo. Dille egli: che Te .avefle 
l’arbitrio ò di tofto morire con in pugno 
la beatitudine,© pure di foprav vivere in 
folpenfionedi conquiftarla; ma colla fola 
fperanzadi far preda d un Anima fola , 
avrebbe licenziato anche il Paradifo. Or 
quando mai parlò con Amore di maggior 
cuore, ^plo di piu difinterelfe ? Io fo pu- 
re, che Ignazio ama alcun poco il fuo 
Dio; ma il fofpiro piu focolo dell’Aman- 
te è la prefenza dell’Amato. E di qual 
nuova invenzione è il fuo zelo , che piu 
s’intrinfechi con Dio, quando par che 

f li dia di fpalle! Che riloluzioni ftrane 
ella fantità, ripudiar il Cielo , fceglierfi 
la Terra / Trovar fofpetti d’amor pro- 
prio 
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prio nelPamor beatifico ! Aver che rafK- 
na re nella fruizione di Dio ! Ah Ignazio, 
bop vi accorgete di dar in delirii , ma di - 
queidelirii ,che mettea a conto di tanta 
gloria in un Paolo il Grifoftomo : i ma* 
gna amoris infanta^ velie carere Dei vijio- | 
ne o b Cbrijìi obfequium Io non fo, o I gna- 1 
zio, fe debba piu credervi . Non diceva- 
te voi vagheggiando le Stelle, quàmfordet 
Terra , dum Ceelum ctfpicio ? A villa del 
Cielo, la Terra mi fi la una fogna di foz- 
zure . Ed ora vi rincrefce del Cielo ,, 
v’invaghite della Terra. Uditori, fe non 
capiamo sì lottili Metafifiche di zelo,"' 
facciamo l’orecchio per udirle fatte piu 
fenfibili nella bocca dell’Odio, dove piu 
che altrove fiorifce la Vetità. Udite. Un 
tal Letterato all'udir Pecco llrepitofa de* 
plaufi, che per tutto eccitavano leazzio- 
ni fon ore d’Ignazio, puntoda quell’umo- 
re, di cui diflè il Sa/viano : z profperitas 
aliena illi fupplicìum e fi ,col livore cam- 
biando in fuo tormento l’altrui onore, 
determinò di farne la vendetta con quell* 
arme, eh’ è propia de’ cuori deboli, colla 
maldicenza. Aguzzato dal propio inge- 
gno, e dalle punture dell’aftio, prefe la » 

penna , e gravido di orrende calunnie , e 
d’invenzioni fallane, di effe impinguò la 
carta contro d’Ignazio. Eloquenza non | 
v’è;cbe polfa dire di piu di quella che di- I 

ce I 
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cernale, perche la Verità època , la Fal- 
lirà è infinita. Scritto ch’ebbe quanto • 
voile, volle trionfarne leggendolo. Ma-/ 
che? Appena fcorfei primi righi, con al- 
to ftupore fiaccorfe, che la mano porta- 
ta da un miracolo avea corretto il cuore: 
in vece d i regiftrare im properii, egli ftef- 
fo di propia mano ave a fcrittelodi ? enco- 
mi , panegirici d’Ignazio . Invaiato da 
doppia furia inviperì , sbuffò, fmaniò da 
difperato. Gittò il foglio,riprefela pen- 
na, e Refe nliova carta . Ecco nuovi mi- 
racoli, la penna gli frappò di mano, eia 
manofua fteffa rivolta da forza fuperio- 
re gli fè la feconda correzz ione con uru 
fieriffimofcbiaffo . Ferma o penna fede- 
le, ferma gmftiflima mano. Cotefto non 
è il caftigo confacente!! ad un tal reo. La 
lode del fuo Nemico fia il fuo piu fevero 
carnefice. Io raccolto da terra il primo 
foglio; prendilo di nuovo , infame Scrit- 
tore , e a tuo marcio difpetto abbi tante 
mentite quante fi llabe, e leggi ciò che tu, 
ma non datefteffo fcrivefti . Leggi che 
per le glorie d’Ignazio la fua ftefla nafci- 
taèun miflero : nacque in quell’anno 
che il Colombo rinvenne un altro Mon- ^ 
do, e fu una Previdenza del Cielo preve- 
dere ad un tempo di Santificatore uiu 
Mondo nuovo ; rinacque alla fantità in-» 
quella fettimanache Martin Lutero fma- 
fcherandofì della fìmulazione ,' affali 8 j 

guerra fcoperta la Chiefa, in effò prepa- 
randoli all’abbattimento di Golia un Da- 

vid ;m 
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vid, di Faraone un Mosè . Leggi leggi , { 
• che fe l’Erefie moderne eblbero dovizia^ | 
' di veleni per allagar di mortifera conta-. \ 
gione il Mondo Cattolico , Ignazio è 
quell’Anima che colla fua valliti può ò 
prefervar la vira della Fede, ò ridonarla a 
corpo sì vallo , e ha tutto il merito di 
quel titolo, Anima Mundi :an*i il Mondo 
non bada ad empire la capacità di chi fe- 
v condo l’Oracolo di Gregorio XV. ani - 
mam gerii Mundo major e m . Leggi leggi 
che allo fpirito maeflro d’Ignazio per. 
propagare la fantificazione del Mondo>e 
per darla rotta a tutti gliabufi balla un 
arme corta, lavorata da lui nel primo an- 



no della fua penitente , lotto l’alta con- 
dotta di Maria fantiflìma, volli dire il 
piccolo volume degli Efercizii fpirit uali- 
Rillretto fugolodi tutta la biblioteca del- 
la Miflica, Scortatola fedeiillìma della via 
del Cielo , Scorreria fantilfima che netta 
dalle infeftazioni degli abufi il Cattoli- 
cifmo, efomrniniltra ferttprc nuove po- 
polazioni di anime .al Paradifo . Leggi 
leggi pure, che perfaper chi fia quello 
gran Padre , veggafi un fol Figlio , per 
mifurare Ignazio veggafi un Francefco 
Saverio . In unfolo egli ha dotata da Fe- 
de d’un Santificatore di Mondi . Leggi 
che Ignazio con fol dire a* Compagni , 
Jire, incendile omnia , facea dal fuo cuore iti 
elfi tale e tanta trasfufionedi fiamme, che 
un fol Matteo Ricci reca in cenere l’ido- 
latria della Cina , un Barieo il Macmet- 
0 1 tifmo 
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tifino in Ormus della Perlia, un Anchie- 
ta l'Infedeltà del Brafile, un Bellarmino, 1 
un* Beccano , un Canifio , un Au^rio 
l’erefie nella Francia, e Germania, in tut- 
te le Regioni piu di quattrocento Mar- 
tiri femininoil lorfangue, e facciano la 
raccolta di Anime oltre numero. 

Ma aringhi pure con eloquenza di ta- 
li miracoli quella penna, non al certo avrà 
maggior felicità nel mettere in moftra 
la fàntità d’Ignaiia di quella, ch’ebbe il 
pennello nel mettere nella fua luce ilfuo 
volto . Impegnatofi farnofo Pittoreari- 
cnvar le lue fattele al comando del Car- 
dinal Pacecco, provò così inferiori i di- 
legui airidea,così variantefi in quel Sem- 
biante l’aria, e’I lume , che fi pofe in di- 
fperazione l’arte, e in ri putagione di co- 
là celeflel’altilTimo Originale • Si ccnfo- 
lipure pennello di terra, (e non raggiun- 
ge un’idea di Paradifoj e a gran ragione 
ne dille Filippo Neri : non haja terra co- 
lori per efprimerne la bellezza celelle. Sì- 
Fu quella una lìngolarità fingolariflìma 
d’Ignazio , fotto velame d’umiltà coprire 
un Sole . Ignazio piu penò anafconderli 
chea ramificarli . Apparve al Mondo da 
maflìmo , fu maggiore. Tratto eroico 
d’umiltà maellra, fe Ignazio per Maellro 
d’umiltà fu inviato dal Gelò a Maddale- 
na de’ Pazzi . Ah che mi verrebbe talen- 
to in quell ultimo di mettere a tortura sì 
fevera Umiltà , e farle confelfare, con 
qual inganno facea quei fagri furti d’- 

N Igna* 
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Ignazio ad Ignazio, rubbando alla fila no- 

. tizia do che pure lì operava nel fuo cuo- 
rerConfeflì con qual (anta frodegli met- 
tea in colore di verità folenni (lìmi abba- 
gli, per cui col cuor filila boccachiama- 
va sè beffo coll’antonomafia del Povero 
d’ogni bene Ignazio, il piu ingrato rhe» « 
viva Culla terra, un abbominazione , una 
poffema, una carogna. Confetti , con che 
cofcienza perfuafead Ignazio il fare quel- 
la pia brage di tutti i lumi, rivelazioni, 
ella li, prebende cotidiane,e vita durati- 
teche gli dava il Cielo, col gittarnelecar- 
te de’ regittri alle fìair me . Una foia car*- 
tuccia di quaranta giorni falva dall’ in- 
cendio è una efemeride di grazie da ttarne 
bene piu Satiyqual fu il Taccheggio de’re- 
giftri di anni e anni . Confetti, fe fu omi- 
cidio o no quello eh’ ebbe apparenza di 
' tale nel fuo Confett'ore,che ettatico efcla- 
mava,fe tre di doppo la morte d’Ignazio 
fopravviverò, empirò di ttupcriilMon- 

4 do;cotivago cambio egli tre dì prima 
d’Ignazio chiufela bocca, eia vita . Con- 
fetti , che orrenda calunnia fu quella.che 
gli attaccòjper cui Ignazio ordinò a’Suoi 
che morto gittaffero il cadevero a’cani in 
un Ietamajo . In un letamajo il corpo 
d’Ignazio per patto a’cani 1 Eh che cote- 
ite fono troppo orride ingiuttiziech e T , 
fate, o Umiltà, a quelle fpoglie adorabili ; j 
E che diranno, e che faranno gli Elemen- 
ti ? Mancherà forfè il Fuoco di onorarloi 
colà con trono di fiamme, quel Fuoco ,[ 

. ' • , ’ ' ’ a v« 
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3tvve*w> a venerarlo con oflequiofi volu- 
mi anche nella fua immagine , a ritirarli ' 
rifpettofo dalle fue Reliquie nel Melico, 
a rifpectar digiuno Perlone a lui divote 
avendole in ieno ? Mancherà l’Aria di 
mettere ad oro iuminofo quel fuolo , 
quell’ Aria ora onorata da Ignazio con 
prodigj delie lue innumerabili Eftafi,ora\ 
beneficata da’ Tuoi ballami contra le locu- 
fte ; e contra 1 ’irruzz.ioni delle pelìilenze 
in Burgos , in Bologna , nel Perù ? Man- 
cheràdeTuoi rifpetti il Mare, quel Ma- 
re, cheadunfuo cenno ebbe il nongra- 
•vetur dalle tempere, e da naufrag). Man- 
cherà la Terra de’ Tuoi onori, quella,.# 
Terra , chetante volte ebbe da lui tra le 
aridità il Salvocondotto dell’ abbondan- 
za. Gittate pure nel letamajo l’adorato 
depofito. Voi volete lchiodar dal Cielo 
buona parte di Selle per fargliene un la- 

ftricatodiCielojfesìdi buona voglia 1, 

corfero a far nel fuo lèpolcro un piccolo 
Firmamento. Voi yolete diramar colà gli 
fplendori della Gloria ; che sì fpefTo gli * 
diedero volto di Sole per gli occhi d’un 
Filippo Neri , gl’ingemmarono il capo , 
gl’inondarono la camera . Gittatelo pu- 
re nel letama jo , fé volete col tocco di lui 
Santificarlo in Reliquia , fé il tocco del .... 
fuocorpo ha impreziofita ingiojellodi 
Villadordis una fua fafcia d’erbe pun- 
genti , in monile di Roma una difcipli- 
na infanguìnata , in teforo di Bologna^# 
unaFua iottofcrizzione , in diamanti del* 

N * > le 
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le.Regine Auftriache le pietruzze della 
grotta di Manrefa , in polvere fimpatica 
' contraogni male la rafchiatura del fuo- 
lo eli Monferrato, in un erario di miracoli 
una fola lettera nelle mani del Saverio . 
Gittatelo .pure, che di coli di colà rapirà 
dalle fauci della Morte altri piu di quei 
TediciMorti che ha richiamati a vita, ren- 
derà ad altre piu di quelle centinaia di 
Moribondi, a cui fu mallevadore,la falute. 
Ma che prò Uditori , andare, fpremendo 
le confezioni da una Umiltà , che non ha 
lingua ? Ignazio fu un Cielo chiufo : ne 
tralpirò alcun raggio della Tua fantità per 
qua Iche fenditura di ftelle ; il piu e’J me- 
glio di lui è un Empireo incognito. 

Dunque fe ciò che fi fa d’Igna- 
zio è un nulla a paragone di 
ciò che non fi fa , noi coll* 
aver detto tutto, ab- 
biamo detto un 
: nuli,. 

1. 
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Della Compagnia di GESÙ 
Détto in Napoli. 

Provetti in mat urtiate . Pfal. 1 1 8. 


N P - ÓN fa afpettaf molto 
v per operare, una Virtù 
di gran nerbo . Con no* 
bile impazienza non_r 
può reprimere gl’irope- 
ti del fuo-valore, e appe- 
na eflendòfi accinta a fare ella ha già fat- 
to-.. AH’ incontro uh Agente freddo e-Jt- 
pigro porta per marchio della fua debo- 
lezza il caminar con lentezza, e aver un 
monche quali ha Un ozio. XI Sole Prin- 
• • v / N 3. c i - ' 
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cipede’ Pianeti tanto non fi pregiudica , 

* che accredita la fua maeftà luroinofa col 
' darfi fretta così precipitofa correndoa sì 
gr*an pafiì per l’Ecciittica i e il Giorno 
ch’èfuo figlio non fa nascere contediofe 
dimore di partee parte, appena (punta , \ 

ed è tutto : velut die s , ne fcrìflè il Pane- 
girica, non parte aliqua,fed totusji^/ia^ 
firn profertur . E’ quello un riverbero 
negli Agenti creati piu nobili , che fi fa 
in efiì dal primo Agente di virtù infinita 
ch’è Dio . la Dio il Volere ha unaglo- 
riofa impotenza eziandio ad una morula 
momentanea per fare :appena efce il co- 
mando, ed è pa fiato in elecuzione ; vuole 
ed ha fatto. L’eterno Padre da che è Dio- 
è Fadre , da che è il fuo e(fere ) dà.l’efiere 
al Verbo . Onde quella Cagione , che ha . 
minore dipendenza dal Tempo , vanta 1 
partecipazione piu piena della Cagione | 
prima - E’ debolezza umana , operare 
colla nojofa graduazione del Tempo : ha. 
meno dell’Uomo chi operando fi accolla, 
al T^unc indivifibile dell’Eternità ,, ch’è 
un momento, e abbraccia tutto Indican- 
te di un tale operare da pitiche Uomo fi 
è quella , che chiamali Prevenzione,! ter- 
mine uf ato nell efpedizioni militari, do- 
ve ufar della Prevenzione col nemico è 
caparrarli la vittoria. U Prevenire è quel 
foprammano che fa deboli gli emuli , e li 
fupera,che fcuopre le mine, e le fventa , 
chefviluppa le congiure, e le opprime* i 
che fa palefi le aftuzie , gli flratagemmi , / 

le 
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te Politiche > e con felicità le delude-*» 
Quell ordegno tato ficuro di glorie , ch’£ 
(a Prevenzione , io veggo elfere Hata la 
macchina maeflra, che diede rarità si eroi- * 
caatla fantità prodigiofa del noflro pic- 
colo Novizio, e gran Santo del B. Sta- 
nislaoKoska . In tutto il fuo vivere, an- 
che prima di nafcere fu tutto una viva 
Prevenzione con maturità di fucceffo. Sì 
che può dire davvero : Vravenì in matu - 
vitate. Prevenne con velocità fpiritofa 
la maturità della Virtù nell* acerbezza-* 
degli anni. Prevenne la Cagionata pie- 
nezza de’ favori celefli ne* primi caldi del 
fuo fervore r Prevenne in qualche mo- 
do lo flato di Comprenfore nel grado di 
Viatore. Tre punti della fua gloria * e< 
delia voflra attenzióne. 

Ed in vero il Prevenire la maturità 
delle Virtù nell’acerbezza deglianni noij 
è già pregio trito ed ufuale delle Ànime 
. comuni, è prerogativa rariffìmadi Spiri- 
ti Eroici . Non difdegna la Grazia nei. 
gran lavoro delle Anime, non dirò,irai- 
tare , ma autorizzare la bafTa condotti-* 
della Natura. L’operare della Natura 
per lo piu è lento, e flemmatico . Ella ne* 
Viventi rifeuote la difi inrione dell’eta- 
dijdell’una fa grado all’altra ; mai nou_> 
anticipa la robuflezza nel tenero* ma or- 
dina, che tutti i primi paflì del vivere fi 
facciano dalle debolezze;.* anche i Sanfoni 
abbiano una volta membra di latte,e par- 
goleggino in culla que’ Giganti , che 

' y N 4 da- ‘ 
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darono temerarii il Cielo . Non altre fcr- 
no ledifpofizioni della Grazia pe’l comu- 
ne de’ Giudi , fa il principio dal debole •• 
Sullg prime vuol bambini gli fpiriti , che 
facciano parti dubbiofi , che fi allattino 
di tenerezze, che fi allevino tra le carez- 
ze della fantità ; e dopo le vivacità dell* 
*dblefce«za,edopo il florido della gioven- 
tù entrino finalmente nella robuftezia * 

Cagionata della Virilità. Ma fonovi del- 
le' /Inime privilegiate, Eroiche, Augufte, 
per cui fi facciano 1« gloriofetrafgreflio- 
ni da tali regole . Con effe fi fconvolge il 
fuo ordine , e in vece della bambinezza fi 
comincia dalla Virilità : fi difpenfano dai 
noviziati della Virtù , fubito s’incorpo- 
rano àll* Ordine della perfezione confu»: 
mata : volli dire, fi ufa con effe della Pre- 
venzione - Di voi ho parlato , gloriofiC- 
finoo Stanislao : con voi la Grazia nella 
prima diede l’ultima mano; vi formò 
llatua di getto , in un batter d'occhio fo- 
lle tutto , e intero . E che altro volle di- 
te, Uditori, quell’anticipazione affretta- 
ta di quel miracolo , che gli coronò il ca- 
po prima , che averte membra . Con chi’ 
doveva prevenire sè fteffo coll’anticipa- 
zione del martìmojfi facciala prevenzio- 
ne con un martìmo prodigio . E fu quell* 
apparire a Margarita fortunata fua Ma-- 
dre già incinta di lui'ffampato il feno col 
nome auguftirtìmo di Gesù in color 
porporino, e, qual è ufo dipingerli , cir- 
c uiu> di fplendori.j e quelli intramezzaci 
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co’ raggi • Non vorrei , chela novità di • 
sì bel moftro mi rapiflea viva forza a fa- 
re qualche odiofo paraggioi perch§ po- 
trei ben dire , che non poteva con pia 
gloriola divifa diftinguerfì quello Fa- 
voritodella Grazia , che conquella im- 
pronta, con che l’eterno Padre contraf- 
fegnò il* fuo Vèrbo fatt’CJòmo: 1 hun c- 
Pater (tgnavit Deus » Potrei ben dire,che ; 
Umedefimo Verbo fatt 5 Uomo fi degnò di 
mandare in corteggio al fuo caro Sranif- 
!ào non ancor nato quel medefimo nome , 
checorteggiò' la (Iella fua nafcita , feè : 
vero il lento di piu 1 Dottori, che la- Stella- 
nata in Oriente per ambafciadrice di ! . 
Gesù nato a qael f ternario di Goron es- 
porta (fe impreffo nel feno il nome dell* 
ifteflbGesù , dferadìvina , che io efler 
lètta fu capita- , e fpiegò a ? tre Magi- 
l'enìmmadal Verbo umanato. Potrei di- 
re , che fe nel cuore del martire Ignazio* 
fu (colpito a rilievi doro quefto granar 
nome ,* fe nel cuore di Catarina da Raco* 
nigi leggevafi fcritto per rnan dell’Amo* 
re; lefus fpss men^ al primo Soldato vete- 
rano delia (antica doveafi taltefiera me- 
ritata dagli sbranamenti (òfferti-; per la 
feconda fu lavoro (ludiato da vna con- 
templazione canuta , da una Carità mae* 
(tra; Ma di Stanislao, fono vezzi da bam- 
bino^No. Uditori, permettetemi il dire 
a mio Cenno, che fu quella una Prevcn- 
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alone amorofa della Grazia , che volle . 
prendere pollèlfo sì pieno di lui , chetut- 
tofolìe di fuo dominio prima* che folle, 
col j iìs probibendi a qualunque affetto 
flraniero, che vi aveffe pretensone .. Fu. 
quella una vocazione muta;, che chiamò; 
chi ancora non poteva udirla , e una fe- 
conda predeft inazione tacita di chi allora: 
non era capace, di accettarla* Si che net 
mia Stanislao lì compiè con vantaggio iL 
detto della Sapienza : r qui de luce vigi - . 
laveri t ad ìllam , no» laborabìt : af/tdentent 
enim illamforibus fuis innenie t. .^No n , « 
richiefe , lì trovò in Ceno la Compagnia; 
di Gesù , e fu,.ftetti per dire, Gefuita na- 
to. Chi fa forfè fu impuifo di non capita 
profezia quella novità di. milierlofa ceri- 
monia, che dopo di averlo levato dal fa- 
cro fonte Andrea Radraro^ki fece col- 
fu© figlioccio Stanislao .-.portare il bat- 
tezzato Bambino dinanzi al Divin Sacra- 
mento, di porlo filila nuda terra , e farne . 
un intera dedicazione a Dio .. Fece care 
ac^piiepae- a 1 dono la Grazia-; Madre , e 
ratificando fini pegno , e confermando il 
gljpji^fejtutto. lo tece fctfa giuriMMo- 
ne, quali gli diceffe ; Puer meus noli rime- 
te, quia fiamma non nocebit tibi , nec odor , 
ignis erti in te . 

, , Piacefie al Cie/o, Uditori , che pe*t 
comqnde degli Uomini folle negli anni 
del la jdifcrezione la. prevenzione dellsu* 

bel- 
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bella fiamma <UJ Tanto Amore : ah che f . 
piu tolto ha la felicità infelice di preoc- 
cuparci i primi albori delia Ragione il 
nero fuoco dell’ Amor terreno . Que’ **. 
primi fiori di luce fono le care primizie 
da confecrarfial fiorito Nazareno : ma 
oimè che per lo piu fono colti dalh ma- 
no mitica della Vanità - Apriamo gli 
occhi, e non fapnfam vedere, riceviamo 
l’ulo del cuore , e non lappiamo amare . 

11 primo palTo è un inciampo , e fono 
errori i primi pen fieri Maquis! giocò 
pur bene della prevenzione matura il 
mio Stanis!ao<. Il Ino primo fiore della 
Ragione fu veramente fiore , perche^ 
tutto ridente del divino amore. Che 
dirti ? In quel primo primo momento 
della diferefione fi ftagionò a maravi- 
glia il pio nobile frutto dei fuo bel cuo- 
re: mercè appena potè aver novella del 
caro fuo Dio , e tutto fu ad innamorar- 
cene, il conoscerlo la prima volta fu ri- 
conoscerlo' , e correggendo le angoli ie 
del minuto fuo cuore colla dilatazione 
dèfia carità , e impegnando in uno sfor- 
zo generofo d’amore i fuoi piu robuftt 
affetti , fece di fe un odórofo olocauftoj 
un oblazione intera di perpetuo Servi- 
gio al conoldutoluo Dio.O vero Aqui- 
lotto di Paradifo, appena hapupille , e 
le u& capaci d’un Dio. O Giglio prima- 
ticcio d’amore- , che fe il Giglio al dire 
di Gregorio , quali consapevole del lez- „ 
zo del Cuoio donde* nasce , e del Cielo 
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rerlocui dee aprirli , i affurgit à terra y 
quantum fatis ejt y tjc inquinetur à terra , 
appena nato fi dà una nobile fretta per 
forgere in alto , Stanislao appena vive 
alla Ragione, efi slanciaa volodi cari- 
tà al primo Intelligibile, ed Amabile.. 

O vivo incenfo d’amore, fe giu fta le con., 
dizioni volute da Plinio nell’ottimo in- 
cenfo, z ut fìatim ardeat> conofce e ar- 
de . Chi mai può accufar di tardanza', 
quella piccola , ma fcelta faetta, che ap- 
pena polla nella cocca fi vibra a berfa- . 
gliare il cuor di Dio nelle lue fervidif- 
lime meditazioni ? Può forfè venire in 
fofpettodi fervor puerile in quello An- 
geli no balbettante , quel gittarfi in gi- 
nocchio in appena llabilirei primi palli* 
llendere le braccia per illringerli il fuo* 
caro, aprire il cuore, e rinferrarlo nell* 1 
anima? E un fanciullino quello che 
voi vedete ò pure un Anzianod’amore, 
che vedete io dico fepararfi da’Dome- 
fiici , farli un tenero Romitello nel pro- 
pio palazzo, ufcire in efilio beato dal 
Mondo, e volarfene coll 'anima alGielo?' 
Numerate voi in quello piccolo Con- 
templativo fette, otto anni , mentre già- 
lo fcorgete ben pratico , che Dio non 
vuol corteggio che in folitùdine. Dite- 
lo voi , o Familiari di Stanislao , fe da- 
vate nome di fcherz i di divozione fan* 

ciul- 


i Greg.li$.ìn cavt.. 
z 1? lìti lizzato ia* 
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ciullefica , ò purea piena bocca di altra* - 
xioni eroiche, di Serafiche imprellioni, 
allorché di dieci , e non piu anni , Dio * 
immortale , e chi udì acceleramento Vr 
Arano di contemplazioni , lo vedevate 
di nafcofto immerfio in Dio comparire 
tutto fuoco nelle guance , tutto vivi 
splendori nel vrfio , rapito al Cielo a vo- 
lo di eli ali . Ai certo _voi confetta fte 
con anellazioni autetiche di parervi di 
mirare un tenero Serafinetto in carne 
venuto dal Cidoa viver con voi , ma di 
nuovo (alito colà col cuore , e fiofipefio a 
mezz 'aria col corpo a forza di ratti. 

Un Fanciullo d*ànni dieci ardere , 
lampeggiare, patir ettafi 1 Malèquefto 
non è capovolgere l’ètadi della virtù , e- 
quali ditti, far a rovefcioil Mondo del- 
la Santità, io non capifco qual fia.Sono 
i’eftafi certe fiagre fulie lavorate da un> 
Amor virile, che fpingono l’anima fuo- 
ra de’fenli.- si - Ma illavorarlefo ben io, 
che vale la fpefia di numerofe annegazio- 
ni , il lèrvigio perfeverante d’anni e di 
lurftri . Come mai Stanislao quali (è le - 
truova formate in fieno ? Sono lettali- 
introduzioni. -beane in gabinetto a trat- 
tare in confidenza con Diorsì. Ma dopo 
lunghe dimore fino ad incanutire afipet- 
tando in anticamera sì onorate udienze. 
Stanislao- lfe ottiene fiulprimo metter il 
piede in Corte. Sono l’èltàfi felici pelle- 
grinaggi delloSpirito fuora del corpo già 
ìxitromeiranellaPatriaisì.Ma doppo che 
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roo a punta di perpetue mortificazioni 
ha poco del corpo. Dunque Stanislao 
fianalia fanciullezza ha quali fpiritua- 
lizsato il corpofino a meritarli l 'elogio 
dal Natianzeno: i in materia expers ma- 
teria , in corpore incircumfcriptus , in 
terra Cce!e/ìis t . in pajjionibus impajjìlilis. 

SI Uditori j perchè nel mio Stanislao 
non fi cominciò dove cominciali , ma 
dove altri finiicej i’eftremo fu il primo,, 
fu filile moffe la meta*. Dove la Santità 
è fuori d’ordine , cioè un miracolo , si 
slancia dal l’efi remo ali’efiremo fen*a 
toccar me^zo - I favori fono gemelli de l - 
merito, e la V irtù nafee coronata. Cre- 
derete, che ufo nobile fece Stanislao del- 
, l’eftafi? In effe ritira vali in fortezza per 
renderli inacceflìbile ne’pericoli delle 
cccafioni . Udite • Qualor avveniva ,. 
che Stanislao per g.1 'incontri (oliti ò- di 
convenienza ,, ò ai necelfirà udifle da* 
Giovani fuoi conoscenti , com’è ulo di 
quell’età libera, ragionamento,, ò eq ui- 
voco v chefentifle qualche cofa di difo- 
neftà ; a quel primo primo alidore d’im- 
pudiciziaichegli batteva l’orecchio fen- 
tivafisì altamente Tèri re il cuore, che di' 
fubito infoca vafi di roftore , confonde- 
vali , fmarriva , fpafima va, agonizza va,, 
sì fattamente che fenon accorreva chi 
lo fo (lene fife , fvenuto cadeva a terra . 
Ardifcodire. Prevenzione sMlrana da- 

i J{a7 s ian\*crflt t z$* 
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gPinfulti dell’incontinenza io nò la fo, 
nè leggo in veruno de’Santi una limile 
paflìone eroica - La chiamava Giovan- 
ni Tuo Padre un ertali dicacità . Ma m 
qual eroe della caditi udi Ite mai limile 
ftratagetnroa, permetterli in difefa dell’ 
Inferno vclarfene al Ciek> ? Il dar di 
(palle ai Senio- nemico è dargli la fcófit- 
ta , il fuggirlo è vincerlo-. Ma chi mai 
fi diede ad una- tal fuga* che fuggilfe an- 
che da fe medefimo ? E. un miracolo de’ 
Vegetabili quella Pianta che chiamali 
Senti ti va , che in elfer tocca fugge in sè- 
medefima, fi ftringe , e fi raggomitola ; 
ingegnofo fimbolo della Caditi. Chia- 
mili Stanislao un Anima tanto piuCe- 
lelle, quanto piu l’enfibile anche al fia- 
to di bocca ofeena . Diano altri ad un 
tal patimento di Stanislao il nome di 
fincope,di parofifmo cagionato da rea- 
le offe fa ne’Senfi. Ma , Dio buono, può 
inventarli ftranez^a di caftità piu ini- 
mitabile, che a villa del Senfo fi provi 
pena , c fpafimo, non con la Ragione, 
ma co gfifi elfi fenfi? Dunque perdona- 
temi l’ardire, fu quellauna Caftità quali 
di naturalezza , fe ogni che della nemi- 
ca libidine non Palletta , la tormenta . 
Parlate qui voi ,0 Grandi della Caftità,. 
e dite qual fu iivoftro piu accefo fofpi- 
ro , ove nel calore delle vofire perpetue 
battaglie afpirafte . Al certo il piu che 
fu0e,. ambine per mercede di tante vit- 
torie qualche dominio Culla carne, qual- 

che • 
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che pace col Senfo, ma dominio Tempre 1 
in fpfpetto di ribellione , ma pace fem- 1 
pre in punto di battaglia . Vi dipinfe 1 
ma' il penfiero alla mente una imagine 
di fperanza , che gli oggetti piacevoli - 
pendettero genio di tormentatori de’ 
veltri Senfi , che gli allettivi deiMon- - S 
do fi travefliflero in carnefici della vo- 
ftra carne ? Che dite? mi riTpondono ad 1 
‘ una voce, ansi imparammo dalle noftre 
flette vittorie , che potemmo si dar la- - 
rotta alla concupifcema , ma non mai' 
farla fchiava.Sì/Dtinque aStanislao diali' 
i) caratteredi pregio (ingoiare, eccettua- 
to , tutto Tuo, coltringerla carne a fov- 
venire allo fpirito, eflergli aufiliaria 
invefiirfi delTiiogenio , e abborrire fé 
me defima . Al comune de’Giufti balla* : 
negli attacchi delSenfb non concepire 
ilconfenfo . Di Stanislao rifletto Sen- 
fo era cattò •' quegli perfeguitavano le - 
concupifeense colla parte fuperioredel- 
l’anima;, egli anche cott’inferiore gli* . 
uni vittoriofi per metà \ l’altro tutto ca- 
poapiè. Che maraviglia, che Stanislao 1 
non foggiacquemaia battaglie di Senfo? 
che pptea fperarda lui il Demonio , fé - | 
tentandolo non l’allettava , loaffligeva.^ * 
Chemaraviglia,fe egli coll’etter fol vedu 
to da altri, loroimprimeva seti di purità?' 
avea quafi per complelfione la purità - , 
era pattato in un antidoto vivo, in un 
Mitridatico fagro contro delle fugge* I 
ftionì. - ^ / 

ì — ^ Diitti 

i. 
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Dirti male . Purità sì eccella fu in 
Hli non già pregio di natura , fu merito 
di conquifta . Appunto con un Neri- 
co di tal nerbo usò lo ftratagemma delia 
Prevenzione . Traverii in maturi tate , 
E’troppo vero, Uditori, che iì corpo 
anche per naturalezza ben comporto , 
come un cavallo ben difciplinato ha 
fempre bifogno di briglia « I Crirtalli 
de’monti non ricevònaillufiro del li- 
fcio che dal tormento delia Ijma, e la 
purità de ’lèn fi non rifplende che dall’ 
afprezza delie penitenze . Ma nel mia 
Stanislaole penitènze non furono con- 
tentedi affliggerlo, fi avanzarono quafi 
dirti a diftruggerlo , no a mortificargli 
ma quafi a torgli la carne. Parmi di ve- 
dere quello piccolo martire della virtù 
fatto berfaglio della doppia tiranide di 
due nemici, volli dire dìPaolofuoFratel- 
lo,edi Stanislao medefimOie nò fo, a chi 
de’due dar il primato della.ficiezZa ò al. 
Pallio dell’uno,ò al fervore dell’altro ln. 
fieriva in Paolo il difpettoche parea re- 
cargli l’immacolato vivere di lui,e fi ar- 
mò dell’oftinazione dell’impegno a vo- 
lerlo licéziofo,difloluto come sé- Quin- 
dr contro a quell innocente Giufeppe 
quali fognatore del fuo dispregio i dileg- 
gi ,i l'oprannomi , le beffe, le ingiurio* 
le, e-villane parole . Quindi peflìmi fat- 
ti ; batterlo col bartone, ftramaz2arlo« 
terra, pellarloco’piedi , dargli de’calci 
«'fianchi , e farne con diluiate manierar 

ogni . 
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ogni pia fpietata govèrno.* reo di non 
altro de littoche di troppa innocenza. E. 
Stanislao quafì fcoglio dt coftanza rom-l 
pea quei mare in tempefla colla manfue.. 
tndine , nè fi ammolliva a rimettere un 
chè dal fuo fevero fervore : potendodi- 
re con T er tul liano: i Ula ipfa objhnat'w y 
quarti exprobratis , magi fi y a efi . La tua 
tolleranza del pari che la l'uà inflefiìbili- 
tà animavano a gara al Perfecutore \* 
audacia, la quale non trova ndo altro 
ottacolo alle fierezze che nuove virtù, 
copriva ingiurie, con iugiuriej , e pene, 
con pene. Ma date pure lode di piace- 
voli alle furie di Paolo rimpetto a quella 
afpriflima perfecu:yone , che Stanislao 
ièeffoavea moffa e teneva accefa con- 
tra sèraedefimo. Eran quelle di Paola 
non piu che battiture, le fue niente me- 
no che carnificine ► L’HiiiocentiflinaO' 
corpicefla , che mai non gli fu compii - 
ce di colpa mortale, nè di notabilmente 
leggiera, flagellava a fangue ogni dì, lo 
trafiggeva coti orrendi cilicii , lo effe- 
ttuava con rigidìflìme inedie . Rizzar 
vafi nel piu fieragelar delle notti diGer* 
mania , e proflrayafi inaltiffima con- 
templazione ,évr règgeva fino a man- 
rcare, a Elù'da predo a man- 

care dèi tutto, mercè effóndo troppa 
minore di sì vada (orna il tenero corpo , 
gravi ffimaraente infermò fino agli ulti" 
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ttiirilchi di morte Dite ora, Afcoltanti, 
ìeòtanislao non fece fuo a lue fpefe il 
capitale di caditi si favorita y (e Ronco- 
lo ad impedire al nemico i foccorfi} fi 
avanzò anche* torgli la fuflìftenza. 

. r Qui , Uditori , in quella mortale 
infermità di Stanislao credetemi , ha il 
Ino terminela vita di lui, da Viatore;e 
quindi rifanato dall’antidoto d’u n mira- 
colo dà principio ad una vita a foggia 
ni Comprenfore. Nella uitagià fcorfa 
ha preuenuta la maturiti delle uirtù 
nel l’acerbezza degli anni» eia fceltezza 
de’fauori Celefti ne’fuoi primi fèruori; 
nella feconda uita anticipa un abbozzo- 
dei uiuere da Beato. La Beatitudine % 
ch’è la uera confluenza di tutti i beni y 
altro non colia che un occhiata, ma una 
occhiata che trasforma l’Uomo, e la fa 
pafiàrecon tralmigraaione amorofa ad 
efler uft piccolo Dio,non mi fa mentire 
Gregorio Nifteno : 1 excedet homo futi 
ipjtus naturanti Beute*; bomine evadens . 
L’oggetto beatificante di Dio cok folo 
efler uidounifce tutti i piaceri, foura- 
ernpie la capaciti della mente , fatolla L* 
infaziabiiitidella Volontà umana; e fa 
uiuer l’Uomo a modo» di Dio , eterno- 
nel uiuere, immobile nel conofcere, im- 
mutabile nell amare • Ed ecco nel mio 
Stanislao in dileguo sì alta idea . II folo 
uedere Gesù gli fu il cotto della trasfor- 
mazione » uide Gesù da Viatore, e lo 

amò 

t Greg'TtyJJ'.debeat.B'PaciJià. ■ 
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di* Gomprenforè . Non vi occupi le oc*’ 
chia^p quel gloriofò fuppieifiento def 
Cielo una coppia d’Angeli, i quali, non 
elfendo permeffo a Stanislao, perche in' 
cafadi Luterano,»! Celefte Via tico, por- 
tarono , e porfero una con Barbara San- 
ta ai felice Infermo lafofpirata Eucari- 
Itia : benché v’inviti a trattenervi quel- 1 
la cara confufione ,, che nofl’fà difcer- 
nere da quegl i Spiriti vediti di corpi af- 
fanti il noftro terzo Angelo ammanta to' 
drcarne • Nò . Colà volgete e guardi' 
ed affetti a mirare* que’due oggetti di' 
beatitudine la gran Madre Maria, enei' 
fuo feno il Bambino Gesù.Poteafi afpet- 
tare una minor finezza da talMadre ver- 
fo di Stanislao figlio d’amore ! Maria’ 
era la Stella polare de’faoi penfieri , ra- 
gionamenti, eafffecti : a lei coaCecrò il’ 
giglio di faa virginità, df lei' ardeva_, 
con tutti i Puoi amori , lei corteggiava * 
colla penna’, a lei applaudiva colie Mufe. 
Avvicinatali la Vergine al letto dell’In- 
férmo in un tal 'atteggiamento dì mater-* 
no amore gii dipone a lato il Bambina 1 ’ 
Gesù, glielo affratella*, giie lo fa tuo , 
fféchè poreffe Stanislao con tutta liber- v 
tfcd amor§; dargli baci , fargli vezzi f * 
ftringerlo con * teneriflìmì abbracc i . * 
Qui si per verità perdette Stanislao 
là priftina v?ta ; mori al primiero Sta* 1 
nislào iti' ojculo Domìni , e rifufcitò 
altro da sè in un nuovo Stanislao 
tìanc m&rum x ne direbbe Bernardo , 
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qua fit à corde jnfey.t eharitaz . iDi dicuf- 
lette anni fù degnato da Gesù di favore 
sì eccelfo; nell’anno e poco piu,chegfi re- 
iìòdivita , qual felicità de‘ Beati nòn .fi 
abbozzò in lui per quella chiara vifione 
di Gesù ? La V ifione beatifica è tutta un 
jndicibil piacere ,ma infierne è tutta una 
cara violenza . il primo gittar il guardo 
a quella bellezza infinita è un fare il dol- 
ce getto della libertà , il gaudio è una ca- 
tena, ma oh quanto ben a v\ enturata, per- 
chè damorej l’amar quel Dio , che fi ve- 
de è uno dato di prima nobiltà , perchè 
d’inevitabile necefiìtà .. A sì bella pre- 
potenza d’amabilità va da preflo l’ama- 
bil forza , che fa a chi n’è degno l’afpetto 
fenfibiledi Gesù; le non neceflìta chi lo 
mira, lo violenta, (e noi trasforma, lo fol- 
leva, e lo mette in emulazione coi Com- 
prenfori del Cielo . Violenta eft vifio tua t 
bone Jefuy non mila mentire Giilib. Ab. , 
2 qua: intuentiu in fe omnes rapii affeflus . 
Che nobili impeti imprelfi di quella pia- 
cevole violenza io veggo in tutti i penfie- 
ri, affetti., e operazioni di Stanislao 1 L’or- 
dine, ch’ebbe da Maria in perfona,difu- 
Jbito arrotarli alla Compagnia del fuo fi- 
gliuolo Gesù,fu un pajo di penne, che lo 
portarono di volo per quelle due mila m*- 
glia,che corrono da Vienna a Rema. Im- 
pegnino pure la lor celerità Paolo , 

l'Ajo 


1 Bernard, ep.q. 
a GallfaAk. in Cani, 
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PAjoad arredarne Ja fuga : Io premano 
al paffo inoperabile d’un fiume , .e già a 
lor parere l’abbiano in pugno. Chi può 
dare impaccio all’Amore, che vola ? Sta- 
nislao mettendo in opera queiTAgilità , 
che hanno perdete i Corpi Beati falta_j 
fui Tacque, vi camina a piede afeiutto ,e 
lafciando ai cavalli il terrore, ai Perfecu- 
tori l’abbaglio, tocca vittoriofo la riua. 
Per altro forfè , che per un Angelo tra- 
veduto io riconobbe il Seminario di Di- 
linga , ove podo per argomento di pro- 
va dal Canifio in arnefi , ed ufficio di fa- 
miglio, dava a tutti l’idea tutta propia 
d’uno Spirito beato , fe mai col viver 
fempreavida di Diovolelfe impiegarli 
nelfervigio degli Uomini . Con giubilo 
di beatitudine abbafsò la nobiltà a’mini- 
deri piu vili . Nobiltà, JDio buono , di 
qual rango i di quelcafato/rpskajper piu 
fecoli coronato de’ titoli primarii di i>a- ** 
latini, di Cancellieri, di Manifcalchi del 
Regno, di Ambafciadori a’ Principi , di 
Generaliffimi di elèrciti, che potè offeri- 
re per Rèa quel nobiliflìmo Regno Gio- 
vanni Koska fuo dretto Congiunto. Sa- 
pea egli bene , cheè tutta politica dell’ 
amore far della nobiltà un difprez%o par 
impalmarla col Cielo, e farla unofcalino 
d’oro , che tanto piu folleva, quanto piu 
fi calpefia . Vi fa maraviglia forfè Tildi - 
re, che Stanislao non pativa mai nel co- 
templare una fola parentefi di diffraz- 
ione? Chi potè* didrarre quel Tanima t . 

che 
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che non perdè mai di villa quel beatifi- 
cante oggetto, che una volta vagheggiò.. 

Non è Amore , Uditori, quell’ Amore , 
chepno (lare a freno; le lue naturalezze 
fono violenze. Signoreggia nell’ anima, 
ma (tende le Tue impetuoTè giuriUlizioni 
anche al corpo , e dilata il (uo fuoco an- 
che ne’ fenfi . L’amore di Stanislao è 
deflfo. Direi , che già prefa l’inveflitura 
dell’amor beatifico non più refpirava_ » 
aria, ma fiamma . La vera Sili ole di quel 
cuore parea un rifìringimento per erut- 
tar fuoco, la Diamole una dilatazione per 
inghiottir fuoco . Divampava, fi dibat- 
teva , anelava piu che per neceifità di re- 
fpiro,infopraiftlti di carità - Portaffero 
almeno qualche foccorfo al cuore info- 
cato gli occhi piangenti, iquali al riferi- 
re del Bellarmino pareano Tergenti per- 
petue di dolciffime lagrime,. Ma per un 
incendio si trabboccante non eran fiumi, 
ma flille, cheaccrefcevano , mentre folo 
fi fpruzzavan p fu tanto fuoco . Che di-» 
celle, o Medici , e che prefcrivefle d’an- 
tidoti a tal morbo d’amore? Cheufciffe 
agli orti aperti incontro ai feffi gelati - 
delle Tra monta ne;che fi bagnaffea fpef- 
fi tratti con acqua freddili! ma il petto* ' 
per temperarne l’ardore , e non morire. 

Eh che il voflro Ippocrate non offervò 
mai fi ntomi di tal fatta , e fu in una pie*» , 
na ignoranza delle cagioni ditai parofi- 
fmi » Che han da far gli elementi colle in- 
fiammazioni dell’ amore e le acquaci 

; * geli • 


Digitized by Google 



3 t 2 Le Prevenzioni, 3 cc. 
geii non conofcono , non che rimediino 
ad un tal fuoco . Beati del Cielo ditemi , 

' le*ìn altra guifa arderete , allor che ame- 
rete rivediti de’ corpi. Gii è voltropa- 
triotto quello impareggiabiieGiovanet- 
to , che d’anni diciotto può dire a tutto 
lènnoliel florido dell’età , ciochedicea 
David incanutito nella virtù: i sitivit 
in te anima mea , quàm multipliciter tibi 
caro mea . V i amo, mio Dio, anche col- 
la carne: i miei Senti v'intendono, e ardo 
, di voi tutto . 

Che fa dunque piu in terra chi con 
piena prevenzione vive in competenza 
co’ Viventi del Cielo ? In dieci meli ha 
compito il Noviziato della beatitudine, 
fia annoverato alla Compagnia trionfan- 
te del Cielo. Sì Uditori, dopotante^j 
prevenzioni eroiche, ecco ia prevenzio- 
ne eftrema, preoccupar ia morte. Egli 
medelìmone fu il fabro , fe la procacciò 
con tanto ardere , tela predille con pro- 
fetico fpirito , la impetrò dalla tua cara 
Madre>Maria • Udite le*belle invenzio- 
ni delPamore . Una lettera feri Aie a Ma- 
ria , ne fè latore il gran Martire Lorenzo 
nel dì della lua 1 olennità , e ne ottenne i j 
referitto, e l'efecuzione nel giorno ielti— 
vo dell’AlTunta . 

Sereniflìma Imperadrice, e teoerif- 
ma mia Madre Maria. Ecco a voltri pie- 
di per 1 a fua viltà uno fchia vo, per la vo- 
- lira 


' t 
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flrabenignità un Figlio. Queftotitol 
mi fa ardito , perchè da voi ne fui ono- 
rato;aè temo di aver ripulfa alle preghie- 
re, fe la preghiera mi vien perfuafa'daj 
voftro amore . Da che ebbi la felicità d‘ 
v eder voi,e’i voftro e mio Gesù , ho pro- 
va to,chè fia amare, e vedere. Ora latino- 
re mi è tutto pena , perchè tutto brama. 
Io vivo in lontananza da voi , e Gesù , il 
vivere è morir vivendo. Una volta ve- 
ndica vedermi, e mi fottraeffe da morte » 
fate ora un cenno, ritoglietevi il vofìro 
dono, e fatemi donativo di morte. Io vvo 
morire non già per non penare: venga—» 
i»,n Calvario di Croci, mi piace quei 
Calvario , dove fiate voi prefente . Ma 
la voftra prefenza non può darraifi che 
per man della morte ; muoja io dunque 
per vivere con voi . Lorenzo m’impre- 
fti il fuo merito , fe vi porta quefto fo- 
glio . Diami una delle fue fiamme, quel- 
lo impetri , quella mi bruggi . Deh non 
paflì lanniverfario della voftra AfTun- 
z ione ai Cielo, ch’io non venga coffa à 
vederne il trionfo. L’Amore fu quello 
che tolfe a voi, o Madre, la vita, deh l’a- 
mor fia, che ai vofiro figlio faccia gra- 
zia di morte* Co6i dalla prigione del 
JM ondo vi fupplica il voffro fchiavoper 
amore , fchiavo miferabile del/a vita—» 
Stanislao. Fiamme, incendii, parofi- 
Fmi d’amore vennero col la rìfpoftadel sì 
da. IV laria . Una femplice terzana fu là 
malattia che io diè infermo, le convul- 

O fio- ' 
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'3 14 Le Prevenzioni , &c. 
fiorii , i divampamenti della carità Io 
diedero morto •* avverandoli di lui ap- j 
‘ -puntino , foriti eft ut vnors dileftio . Ec- 
co dovegiunfe Stanislao in anni diciot- 
to*dove non fi giugne perfecoli. Morì, 
perchè non potea piu ardere e vi vere^,. 
Morì , perchè della vita a vea fatto uo_i 
rifitetto . Onnipotente fu chiamato Sta- 
nislao da’fuoi Superiori, perchè ubbi- 
diente, perchè far potea quanto gli s'im- 
popeva . Oche gli Ila bene un tal tito- 
lo in fenfo piu vafto. Chi a vea con pre- 
venzioni sì rare preoccupata la maturi- 
tà di dotisi nobili, fu invertito dell’On- 
nipotenza dita i miracoli in anni i$,che 
appena fi ammirano ne’Decani della_j 
Santità. E in qual parte non fi (tefe il 
» f fuo braccio Taumaturgo ? Nel Regno 
delia morte ? In tre fole Città di Polo- 
nia quello Giovanetto richiamò a vita 
dieci fanciulli defont! , e altri altrove 
fino al numero di fedici , chiamato colà 
per antonomasia ,tl Santo, cherifufci- 
ta Morti . Nella giurifdizione de’mor* 
bi ? Con un fol ritaglio delle fue Reli- 
è quie , col folo fuo nome ridona alla fa- 
* nità infermi , e moribondi a centinaia > 
rende occhi a 'Ciechi , orecchi a’Sordi , 
lingua a’Muti , (labilità agli Storpi , il 
guarimento anche fubitaneo a’Sorprefi 
da qualunque malore . Nei dominio 
de’contagi è Parlino le Città di Pofna- 

nia 
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nia , diPiaski, di Lublino, di /aro»' 
slavia, il Ducato delia Mafovia , che 
riconobbero con giurate attettazionPda ‘ 
lui Pefenzionedaìrultimoeccidio-Mb!. 
tiplicato da miracoli eccolo visìbile fui 
Mare, racquieta tempere , Tulle mu- 
ra delieCitti, efcioglie alfedii , fulle 
cale private, e fpegne incendia, fui 
baratri , e Toluene a mezzaria i già ca- 
denti , Tulle armate Polacche, e dà la 
(confitta a Tartari, Turchi, e Mofco- 
(coviti . Stende di là de’confini del Cri- 
(iianettmo il Tuo potere miracoiofoa 
favore de’Giudei , Eretici ,eScifmati- 
ci. Vaglia un (olo per mille, allorché 
Ofmanolmperator de’Turchi alla teda 
di 300. mila e piu combattenti portatoli 
ad opprimere piu che ad invadere JaPo- . 
Ionia , retto vergognofamente disfatto 
dal difugualiflìmoefercito delRèSigif- 
mondo, ma quando ? allorché il Capo 
di Stanislao ottenuto da Roma entrò 
nella Polonia. La vittoria non fu de 
Combattenti, fu fola del Capo Bea-* 
tifliroo Giovanetto , di cotette voftre 
ammirabili prevenzioni deh fatein noi 
qualche riverbero . Voi preoccupali© 
le virtù mature nell’età acerba, i favo- 
ri celelii ne’ primi fervori , lo fiato di 
Comprenfore nel grado di Viatore- Non 
fono per le nolire debolezze idee sì al- 
te; deh fate, chealmeno non fianoper le 
colpe a nei nemiche a nottro danno là. 
prevenzioni. Deh facciamo ouoreal vo-\ - 
{ O z ' Tiro ’ N 
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^16 Le Prevenzione &c. 
ftro eferuplare con qualche piccola imi- 
tazione » e giacché avete lotto la voftra 
gran protezione quella Cala di fervore, 
e quella tenera Gioventù, deh o Evan- 
gelico Elia diramate fopra di effì la Sfe- 
ra d i quelle voftre fiamme , che furono 
per voi di troppo . Infiammate chi ar- 
de , fpingete chi corre , Viviamo tutti 
come Voi dentro sì bel fuoco Viatori, 
affinché viviamo una volta per fempre 
ivi flelTo con voi con perpetuità da 
Comprenfori. Così fia- 
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fo al Verbo eterno , di cui è immagine* 
e qua fi Verbo del Verbo, zio. e feg. Oìoi - ’ 
battezza Gesù , f qual gloria quindi gl* 
ridonda . zi $. Pi volle l'apparizione 
della Colomba per difiinguere Gesù da 
lui.iTf.Fu nel Mondo fenza Moneto, 

$19. Ho foce mai miracoli, perchè fu hi - 
fogno / j di diminuzione ,z 1 7 è feg- tfielU 
morte non avea vifio refiempio di Cri - 
, e quindi qual gloria per lui . zzo. 
Parallelo tra la morte di Giovanni , e 
morte diQCJù. zza. Defcrizzione del 
\ O 1 Ca - 
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! 


Capo recifo di Giovanni. 11 j. Lode dei 
fuo S angue. zty.c feg. 

Giovanni Zemifce lmperador di Co flati * 
tino poli fi trionfare la Statua di Gesù , 
t Maria fegucndola a piedi. 186 

Giuda compì il tradimento, perchè non fi 
trattenne a render le grazie doppo rice- 
vuta PEucarifìia. x jz 

Góla quanto ingegno fa nelle fue invenzio- 
ni. p*g. 

Gratitudine . Vedi Eentfic io. 

Grazie portateci da Gesù pjq. Grazie in 
quanta abbondanza tra Cattolici gz 
$ \Gregorio ^Armeno. Virtù fua di Sangue 
Ideale corrifpondente al fuo l'angue , e 
per piu capi: per tutto il Panegirico tl 
232. e feg . ti Jung ue Reggio gli fu di ot *■ 
limadifpofixione alla Virtù fregale. 2)4% . 
fi dà volontariamente per fuddito al 
Te ridate, e con qual fortezza*^ ef- 
figiano dalla ferviti afpetta tormenti % 
e marttrii.ixq. B * combattuto nella Fe- 
de dal con minacce , e ragioni , e là 
vince. ivi- E' afflitto da Spafimi inere* 
dibili y e fi narrano* +o.e feg. §jtafi im- 
mortale non muore tra le morti. 241 . £* 
un Martire compoflo di tutti i Martiri • 

' S* paragona con Lorenzo, z a . 

à col Protomartire S te fano.zqS. Imitò il 
> patire di Gesù , perchè operò miracoli 
per piu patire. 243» E'git tato nel Lago 
d'Strtaxat , e vi durò anni quat tordi- 
oi.ZKX.Ivi patì molte morti* £3- I{idu* 
etti Tiranno alla forma prifiinà 4'*Uo~ 
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ino y e alla Fede di Criflo 275. DÒppo i 
martini predicò da Aooftob, e pereti. 
zi 6» Converfioni di iRegni fatte aa lui. 
ztf.Si paragona tei Baetifiay e fi loda il 
fuo Gap*' ìca 


H 

H Ofvvarth "Prìncipe d'UnghenU , 
nel fuo cuore fu troiata un immagi*, 
ne offe* ycberajfomigliavailfuo volto, 
•pag. zia 


. . v • r 

S Ignazio . *Univerjnk Singolare -in 
, tutti i ptegj y per tutto il Paneg * /. 
z 6l ~ Apparve fpefihcol nome di Gesù 
nel cuore- ivi . Ebbe in eccelfo grado le 
doti ài ^atarOy Abilità ^ ed Arte. 164. 
£ chiamato alla fantità fon iflrepito > e 
pcrcbè.xS ^.Leggendole Vite de' Santi fi 
'rifolve , e con qital mìfieró , e con che , 
miracoli .i66.e feg.Cbncìone della Gra- 
lia.ivi-Suo dono di Caf}ità.i6q-Tadro- 
riama fopra i fuoi affetti . 270 . Sue pe- 
nitenze.^^. Doma la gelofi a della glo- 
ria. 272. Sue fatiche a gloria di Dio . 
2^3 [Rivelazioni , ed E fi a fi , e majfima - 
mente unà d'otto giorni. 275. Conofce il 
mifiero della Trinità vedendo un Fiu • 
mc.276 Singolarità del fuo amore, zrf, 
gg Amore giunfe ad ejjer per lui una 
tcnta&MCiivi . Marita del fuo amore , 

. « e fi 
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9 fi numerane 179 * ftg-Wfin temi dell* 
. Inferno , ma delle fole be flemme. z8t. 
i’iviflo in Cielo limile nella gloria & 
Giovanni sApoflolo.i%\. Operazioni del 
fuo zelo ingegno fo 284 .Rinunzia tlTa- 
radifo^per falvare un Anima. zj^.*Vn 
Invidioso invece di [ triver invettive 
per miracolo Jcrive hdi et Ignazio, 
tubefa- 

Incarnazione, Dio tira l'Uomo fuperbo 
coltefca degli onori\per tutto rlSerm,!. 

- Quanto d'onere abbia portato allaT^ju 
tura ‘Umana ; maggiore d'ogni onora 
pojfibile. 5. In efla Dio Sfatto ad im - . 
tnagine noftra. y. In ejfa Dio ci hà fatto 

- donativo d'ognì cofa.% e còn qual inge- 
gno fo raggiro , 9. 'Un Dio umiliato ne ir 
incarnazione dovrebbe umiliar l'Uomo 
alt ubbidienza; quanto t ‘U omo è degno 
di rimprovero , perchè noi fa- 14. &ia 
prcfe l* * Uomo incarnandofi coltinteref - 
/e. 18. e per tutto ilSermone Jf. Dio nota 
fi portò mai piu da Dio , che quando fi 
fece 'Uomo . 1 8* Spofalitio ingcgnofo y 0 
nuovo tra la Trima Corona del Mondo , 
9 una Figlia della Terrari Incarnazio- 
ne Spofalizio tra Dio , e l'Umana Tela- 
tura , di puro amore % jO* Il Inerbo dotò 
l'Umana Tiratura con te fori infiniti. 5 1. 
Da prefe per Ifpofa , vedendola deferi- 
rne , e rabbelliti- La /posò in unità di 
Terfona> e come. ivi- Dio fatto fenfibi • 
le incarnandofi quanto debba muoverci. < 9 
per tutto il Sermone. 60. T^e trincarne* 


indice; 

z ione il Verbo tira a se YCJ ornarle ci dio. 
fo,per tutto il Sermone. jz.Ci dà la ve- 
ra libertà per tutto il Sermone . 8 yr irtf 
fua Mi ferie or dia Divina fecola V intona 
per tirare l' Forno , per tutto il Sermo- 
ne. loo.Tira a sè P Forno colle t erte rez- 
Z e della Madre , per tutto il Sermone\ 
pag. i ls 

Infermo , else dorme boccone, dà malprò - 
gnofiico. e Ji applica. roft 

Ingratitudine umana al beneficio dell’ E u- 
—■ carìftia' i6q 

IntereJJ'e , quanto innato nelPTJ omo , e fi 
mojira. i£ efeg. entra anche nella Di- 
vozione ’* i£ 


L 

L agrime naturali all’ Forno, ma non fi 
fanno bene f pendere. \ \ .Tfijtfcono da 
Tri (lezzo, e da allegrézza, e (e ne dà la 
ragione. ^ E a gì ime muovono alle la- 
grime. p. j 6. Lagrime d y F omo è [tv io, ò 
potente, Jegno di gran colpo didifgra- 
zia , all incontro le lagrime di Fanciul- 
li , e Donne, ij. Lagrime veraci quanto 
rare , e q uantoprei iofe.i 9. L agrime di 
f angue puro piu volte fi/ono fparfe da' 
Fanciulli , e Donno , non già da altri . 
43- Le lagrime vere fanno che il fatto 
non fia fatta. ^ 

Libertà di quanta dolcezza. 8F Chi non s 

libero non è vivo ivi.non è vera libertà 
la libertà d elle. P affi onif (ervitù8y.e jeg a 
± Lst- 
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Lodare bene gli Vomì ni grandi è difficile 
per piu. capi. . 205 

Làdano Martire celebrò il Sacrificio Eu- 
cai'iflico dentro la prigione , e andando 
incontro a ' C arnefic i mori y 7 


M Adri . Ver. che pitt amanti de figli, 
eheiVadri. ir z. 

Mano dis. Ofvvaldo PJ} d' Inghilterra i 
me or rotta i premio delle limofine, zzq - 
Maria.' Mezzo efficaci/fimo per tirar /' 

Vomo a Dio. 1 1 \.eper tu noi l S e r mone. 

Ver mezza di Maria piu- che da sè Dio 
tiraPVomoa sé. r i*.Gesù'i Vadre,ma 
Giudice , Maria è tutta Madre 3 e come. 

1,1 4. e feg. Maria è' veramente il Mei- 
\ xo di Dio > quafi di uno Specchio PJlo- 
rio j efi f piega. 116. E' il Mezzo della 1 
Terra , dove Jt operò la' Sala te. ivi Ma- 
ria par che abbia ri fi retto Dio , e per - 
" chè, e in qual f enfio. 1 1 j.e feg.Maria en- 

tra nel Tribunale dì DioGiu dice pe*' ri- 
firignerlo 5 t come. 1 1 8.e feg. L'Vomo 
torre a Maria , e quafi fiemfiavve de r fie- 
no per Maria v a a Dio . u 9 Chi è fialvo 
4. per Maria, è finivo con ragione , efi 
fipicga. i zo.Se non vi fojfie Maria , pochi 
amarebbono Dio. ivi. Ver eh è bella cerne 
la Luna , e Gesù come il Sole. 1 21 .E' una 
Idea creata da imitar fi con piu facili- 
tà dagli Vomini.ivi.Tempera la luce in- 
finita di Dio y e la rende piu atta agli. 

OC- K 
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occhi nofiri. iz^.e feg : 

Medicine fono d* f gufi ofe^ e amare , e per- 
che. 

Mifericordia.Di ejfa piu abbondi il Triti - 
cipe j che di giifiìi%ict. r oo Due generi di 
mi feri cor dia ; nell' Incarnazione il Ver- 
bo alla prima aggiunf e la feconda , e fi 
f piega, i oi. Perciò divenne piu mi feri - 
cor dìo fo , e raddoppiò la mi ferie or di a . 
loz. 2 '^oncompatifre mai bene chi non 
ha maipatito.io$.La copia de' peccati 
emotivo a /'per are piu mifericordia. 109 
La Mifricordia. dee fpingerci ad uo~ 
bidire a Dio } non ad offenderlo, no 
Mose vide la fua mano lebbrafa , la quale 
do ve a far tanti miracoli colla Verga.fi 
[piega , e fi applica il mìsero. 1 0$ 

Morte Violenta nella morte de IP^e dentar e 
~ mutò genio y s fi fpìega colf ef empio de 1 
. Martiri. 


"JkT Obli tee del cafato , quanto ambita 
dagl: V omini, e con quante inven- 
yoni.Q.e feg.quantafu quella che con- 
ferì Dio alla nofira natura incarnan- 
do /? v 5* 


© 

O Ccbie . Di quanta f or t/ì aon**ver*. ' 

' 59. e feg . Occhiate di Dio quanto 
fortemente mutino j cuori 108* Occhio, 

di 
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di i *. Ludovico Vefcovo di 7 do fa in cor. 
rotto in premio della Jua mode fi a, 219 
O’nory . Si deferì ve y e fi pruova quanto fio 
innato nell 1 remo l'amor d'ejfo. ± La 
morte anche piace , fella è onorata avi. 
All’onore attende e chi lo merita ,e chi 
non lo merita. 4 .Ha il primato tra le co- 
fe temporali • . £ 


P Jldri . Per V amore dopigli non cura* 
no la maeflà , el decoro. 94. 

Tavola data di quanta fortezza effer de - 


P affo ni col dar libertà ce la togli ono . 
qual afpro governo face iano dell'uomo. 
8 9. e [eg- Fanno vedere anche Cnfo per 
una fantasma agli Appajfton ati.97.C0- 
sì anche l'Inferno , il Paradifo > &c. 
pag. $3 

Teccato d'un Crif/iano quanto de teff abile , 
perchè è un infupvrbire contra un Dio 
umiliato nc]f Incarnazione. 12* Quanto 
grave ^perché off e fa d'un Dio a noi con- 
giunto di / àngue . 55. Ter effo doppo-P 
Incarnazione vi vorrebbe un altro In- 
ferno • ivi. 

T tetro quanto dcboleinsè , quanto forte 
investì', coiì noi. . z£, 

Pittura . 1 Crìjiiani deono attendere alla 
Pittura , cioè a ricopiar Gesù Crifìo * 

h'tfig* . * 


Oro Terra ben colorita. 


12À 


ve.i 9 J- quanto piu con Dio. 
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T oliti c a . Per impadronìrfi degli domìni _ 
fecondo effa fi dee darò all’umore degli 
Vomini. 2. Cflji A* polìtica divina fidi-, 
portò noli ' Ine ar nazione ^e con nove trat- 
ti mirabili , e fi [piegano per tutti i no- 
ve Sermoni,^. 'Polìtica umana tutta in- 
ter effe nell' onorar altri : la Politica dì- 
ulna mir a al nofìro onore • 2 

Povertà di Gerii . 7? 

Prevenzione , di quanta ejficacia^e fieli- 
cità.zq^.e feg. 

•protogene forma una Statua 5 che chiama 
. Canone . 67 

Punto d'onore . Si defcrive.5. quanto at- 
tamente punge il cuore umano . jV* 


IL 

Q Vinteffema , 3 Spìrito d'oro ha fior « 
za di fpog/iare i veleni dalla forza 
■*' corrofiva. r^o. Ogni quintejfen - 
za col me [colamento col licore a sè con- 
fittile lo rende quintejjenza . 1 j o 


R arità Madre della [ima . /><?£. 1 2 j. 

2 \e di Portogallo anima il fuo Favorito a 
bere la medicina col prenderne un forfo , 
7$.^? * quello eh' è di fe mede- 

fimo.q o* i Pj piu fortemente prendono i 
cuori de'fudditi colla benivolenza , e 
affabilità , che colla potenza > ** , 

Jj» 1 


INDICE. 


i^i.I Rè hanno native certe Virtù abi- 
li a far fi perfette 5 e come . z ^ j 

Ringraziare con arte , />*r rar/o ij Sermo, 
he. 178. 1 1 cuore non la fola bocca dee 
far lo Ringraziar bene Dio è far fi ere • 


odiate naturalmente dal Cardi 
Venterò , ? <&* a/w fanciulla , /<? quale 
muore e fendo coperta di ro(e. 141 


S angue con quanti titoli chiamato, t Su 
Per la fua grande utilità fiufa rifpar- 
. mio dalla Medicina nello fpargerfo.\6z . 
7 $pn bàfta a IL' amor di Gesù Vafperfione 
del fuo Sangue , volle anche l'intima 
penetrazione. 165. e feg. Dalla qualità 
del Sangue fifpectfica la comphjfione.e 
fi applica. 1 66- Sangue di Già: Battifia fi 
\ Liquefi al fi ir fi l’Evangelio della fua 
morte *27 

Scultori dell'Afta univano tutti gli Ar- 
tefici per fare una fola S tatua. z6z.ejeg, 
S elenco Ricacciato da' Ribelli , e ricac- 
ciato dal Mare alla /piaggia muovei 
> Ribelli a rimetterlo nel Soglio. 1 2 
Società forte di contratto : fatta tra Dio , 
e Womo neWlncarnaiio ne y e con quali 
noftri vantaggi. j.e feg. 

SpecchioVfiorio col fuo fuoco fpegnc'il fuo- 
co debole , verfo cui miri 19. fua forza 
in accender fuoco dal Punto. 1 \S 
SpofaliiH . Quanto poca parte vi abbia 


ditore di Dio , e come. 
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t amore- 1 o, Vi ha gran pane l'amore 
quando gli Spofi non fono pari , e Ji ap- 
plica. ove. ' 

B. Stanislao . Prevenne con celerità ,Te- 
tà , la Virtù % la Beatitudine , per tut- 
to il Panegirico . 29 r Ebbe la Virilità ' 
nella Bambi neria. 196 . TfeU'Vtero del- 
la Madre gravida vide fi il nomedi Ge- 
sù y e come. ivi.Battezz.ato è offerto aDio^ 

€ con qual miJlero.298.Al primo ufo di 
ragione conofce Dio,e lo ama con fervo- 
re- 299. Azzioni mature di lui fanciul- 
UtiO p. $ 00 .Va in eflafi fanciullo. 301. In 
udire qualche parola ofeena tramortì f co 
per dolore . 303. e feg. ISfoa patì mai 
tentazione di fenfo. x 04. Sue penitenze . 
305. Verfecuzioni dì fuq Fratello . ivi- 
Infermo a morte miiorft a Stanislao 
Viatore , e diviene quafi Compr enfio re • 
to’], E' comunicato dagli Angeli , e vi- 
sitato , e guarito da Gesù e Maria. 308. - 

Ter laVifione di Gesù quafi pr Quagli 
effetti dellaVifione beatifica. 309. Dif- 
pregia lafta gran nobiltà . 310. Per 
non morire per l'amare fi efpone alle 
Tramontane. 31 r. Lettera che fcriffe a 
Maria per morire $ ìi.Sua rriorte > e mi - 
r acoli. 11 z- e f e g • 

Stelle qual infiujfo abbiano nelfóYa cbe do- 
minano , e fi applica . , iq£ 

Superbia dell'uomo . Vien prefo l'Voxno da 
Dio nell'Incarnazione cogli onori , che 
gli porta, i-e per tutto il Sermone. Su- 
perbo piu s'infuperbìfce cofuperbi* s* 

unii- 
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umilia cogli Vmili . io. Simile perciò a 
Mare-* ii. quanto dee umiliar fi VTd omo 
^ vedere un Dio umile nell'\ncarnafio- 

ne.pag. U 


T 

1 

T Erremoto al fepoìcro di Crifìo per 
qual ragione. ’ r JSl 

Teodofio imp. fafcia con uno [quarcÌQ di 
porpora la ferita d'unjuo Soldato, 

Tiberio facea torturare i %ei y per go- 
der della vifa. >41 » 

Tobia quanto temejfe al fapere cbe il C on- 
duttore difuo Figlio era P^afaello ^ 4 r- 
* congelo. -' fi 

Trasfusone del Sangue di grand'utilità ; 

e fi applica. 1 ?6 

Trasfusone del Sangue d'un Giovane in un 
Vecchio fommamente utile. 166 

Tribunale. In effi non fi ammette per Vo- 
ciale alcun Dimefitco dèi Giudice r nel 
Tribunale diurno fi ammette la Madre , 5 

e per qual fine. * T 9 

V 

V Elocità d'operare nelle Cagioni fe- 
gno. di uirtà forte, ly^-e fcg. 

Venterò Cardinali f nenia a al folo odor 
delle l(pfe . * 4 * 

Virtù diuifa in due Ciaf si \ Popolare, e 
Comune , R egfut , e Singolare. 23$ 

Vmiltà dì Gesù. éfi 1 

Vnio- 
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INDICE. 
y fùone \po fatica ha il primato tra tutte 
le unioni , e in qual fenfo. la 

VniuerJ alita eminente in tutti ipregj vol- 
to rara.i 6i. E' propiamente in Dio, Ì6z 
Volontà • TS^on può mai voler# a forza . 

pag. ? 

Vomo , quanto diffìcile a guadagnar# il 
fuo cuore, i. Prima del Vive amatone 
era in guerra con Dìo j con uno spofa - 
lif\o fi fece la pace.fiò.e feg. VV omo per 
l'Incarnazione del Ve rbo fatto congiun- 
to di fi angue con Dio . Querela della 
Natura Vmaua prima dell'Incarnazio- 
ne. 6iL’ Vcm ofemprefi * ppig Ufi al piu 
factle , perche fugge dalla faticaci. e 
feg.Efuggette a'mcrbi ì perchè ha mol- 
te parti j e fi applic a. 89 Vernini di buon 
gufo nel Mondo fon pochi,i\o.V omo d ' 
onore è Vomo di parola. * 152- 

Vouo del Sole, gruppo di gemme d' ogni for- 
te , che uieti partorito dalla terra in 
alcune prrti dell'ìndia, e fi applic a. 81 
Vfualità madre del Deprezzo j € della 
Kfaufea. izj Mdìfetto delle cofe terre- 
ne n'è la cagione. +• 

Vfiufrutto fintfee co\la uita deV'Vfufrut- 
tuario j mar.ctVomini doppo la morte 
godiamo H meglio de frutti . e come . 24 
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